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ONAPPROVAZIONI.
PEr obbedire a i riveritifiìmi comandi detP. Reverendifiìmo'

Inquinatore di Perugia ho letto , e con accuratézza , e atten-

zione difaminato il quinto Tomo dell' Opera intitolata Iconologìa

del Cavaliere Ce/are Ripa Perugino , notabilmente accrefeiuta d Im-
magini , di Annotazioni , e di Faiti dalf Abate Ce/are Orlandi, ec.

Ile avendoci ritrovato nulla , che fia alla Fede , a ì buoni co-

ltomi , ed a i Principi contraria > il reputo degniflìmo di vedero
la pubblica luce * come quello > che non altrimenti che gli altri

antecedenti Tomi , è per 1' erudizione , che in (è contiene , uti-

liifimo alla Letteraria Repubblica.

la Perugia, Di Gafa quefto di 18. Marzo 1767.

Vincenzio Cavau,ucci
Dittare di Fìlofojìa , e Profetare delle Mate*

matiche in quefta Vnherpiù di Perugia.

Attenda fupracli&a Relatfonc Imprimatur.

F. PETRUS PALMA.

hquìjitor Generali* S* Q$cis Perujta*

Io
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- ddi Au.- ...... - ....-..„ -

to onorato daU' IiJmo , e Remo Monsignore Filippo Amadei
N oflequiò dén Autorevole Comandamento, di cui fono fta*

Vefcovo di Perugia? ho letto, e attentamente considerato il

quinto Tomo dell' #pera intitolata : Sconologìa del Cavaliere Ce-

fare fiipa Perugino notabilmente accrefciuta d' Immagini t d' Anno-

tazioni, e di Fatti dall' Abate Cefare Orlandi se. e non avendoci

trovata alcuna cofa , che fia contraria alla Fede , ai buoni co-

stumi , ed ai Principi , la ftimo per ciò ben degna della pabbli*.

ca luce j e col fecondo fuo Autore mi rallegro , £he per co->

mune utilità y abbia felicemente al_ bramato fine condotta.

Dal Convento di S. Francefco li 18. Marzo 1767.

F. Giuseppa Maria Modestinj .

Es-Provinciale , ed Affljìente Generale dell' Ordine de'

Minori Coment, , £ pubblico Ptofe/Jore di \Sagra.»

Teologìa , nell' Vniverjitìt di Perugia .

Vifa fupradidta Relatione Imprimatur.

P. A. DAT I.

Vkarius Generalis Tentjta*



ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA PERUGINO.
TOMO QVINTO.

RAGIONE.
Dì Cefare Ripa*

/tf/'/p -n/f&rt&éiì tra/. J?<n ci i o rL<?

NA Giovane armata , colla corona dì oro in capo » e le brac-

cia ignude . Nella delira mano tenga una fpada , e colla li-

mitra un freno , col quale affrena un Leone . Sarà cinta di

una candida benda » dipinta tutta con note di Aritmetica .

Quella virtù è domandata da' Teologi forza dell' anima, per eflere la

Regina , che dà le vere 9 e legittime leggi- a tutto l'Uomo,
A " Si dì-



»
...
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ICONOLOÙTA
Si dipinge Giovane armata, perchè è difefa, e mantenuta dal vigore

della fapienza, che fi piglia molte volte pretto gli Antichi, per 1* armatura
efteriore , come nel lignificato di Pallade , ed in altri propoliti

.

La corona di oro , che tiene in tefta, inoltra , che la Ragione è fo-

lo ballante a far ifcuoprire gli Uomini dì valore , e dar loro fplendore ,

fama, prezzo , e chiarezza ; né è cosi angolare 1' oro fra i metalli , ancor-

ché lia il più pregiato , che più Angolare non Ila fra le potenze dell' ani-

ma noftra, quella, che dimandiamo Ragione , la quale ha la fede fua_»

nella più nobil parte del corpo , ed ove ha 1' anima maggior vigore_>

all' operare

.

Per le braccia ignude s' intendono le opere, le quali quando hanno
principio dalla vera Ragione , non hanno macchia , o fofpetto alcuno , che
le veli , o le adombri ; talché non fi veda immediatamente vera , e per-

fetta virtù .

La fpada , è rigore , che bifogna adoperare alla Ragione , per mante-
nere netto il campo delle virtù da' vizi predatori de* beni dell' anima ; ed
a quello propofito di (Te Crillo Signor Noltro : l^on veni pacem mittere in

terram , fed gladium ; perchè tutta la fua dottrina non fu ad altro diretta »

che a fare la difunione de' vizj , gii invecchiati nell' anima , dalla virtù,

per mezzo della Ragione , illuminata dalla fua grazia .

Il freno in bocca del Leone , ci nota il fenfo foggiagato , e fottomeflfo

ad e(Ta , il quale per fefteftb è ferociflìmo , e indomito

.

Le note di Aritmetica fono polle , perchè con quelle fi fanno le ragio-

ni in detta arte , che provano le cofe reali , come colla Ragione , che__>

Ila nell' anima , fi prova , e fi eonofce tutto quello * che appartiene al

bene nollro

.

2^<* g i o n e .

UNa Giovane veflita di color celelte , con clamidetta di oro . Nella..»

delira mano tiene un' afta , abbracciando un alloro colla finiftra , dal

quale penda uno Scudo , colla tefta di Medufa dipinta nel mezzo di elfo.

Avrà 1' elmo in capo con una fiamma per cimiero

.

Già fi è detta la ragione del veftimento , e della clamide dell' oro

nelle figure di fopra : E perchè 1' alla fignifica 1' imperio , ci dà ad in-

tendere la Ragione elfer la Regina , che comanda in tutto il regno della,

compoftura dell' Uomo .

L'albero dell'alloro, colla tefta di Medufa pendente da elfo, dimoftra

la vittoria , che ha la Ragione degl' inimici contrari alla virtù , la quale

•li rende ftupìdi , come la tefta dì Medufa , che faceva rimanere medefi-

mamente ftupìdi quelli , che la guardavano ; e leggiamo che Domiziano
Imperadore la portava fempre (colpita nell* armatura , e nel figillo » alfi-

ne di moftrarlì virtuofo

.

L' elmo nota la fortezza » e la fapienza della Ragione » eGTendo ella_j

quella prudenza nell' anima intellettuale , che difeorre i fini delle colè , e

quelli che giudica buoni fègue , e fugge i contrari

.

la
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La fiamma moftra che è proprietà della Ragione alzarfi verfo il Cielo ,

e di farli firn ile a Dio , dal quale deriva la noltra nobiltà

.

\ag ione.

DOnna , Matrona di belliffimo afpetto , che colla deflra mano tenga una

sferza , e colla fìniftra un freno ; fìccome il Cavallo fi doma col

freno , ed i Putti colla sferza : così la Ragione governa , e doma le cat-

tive affezioni dell' Uomo

.

Ragione

.

DOnna , veftita del color celefte . Starà co' piedi fopra alcuni Serpenti

alati , e moflruofi , ì quali terrà legati con un freno

.

La Ragione è virtù dell'anima, colla quale fi reggono, e governano

le potenze di efla , le quali per cagione del peccato originale , e del fuo

fomite , fono in noi corrotte , e mal inclinate .

Dipingefi di color celefte il veftimento , perchè la Ragione deve con-

formarfi col Cielo , ed avere fplendore , e chiarezza .

Il freno è indizio del difcorfo , e della Ragione , colla quale tutti gli

appetiti inferiori , che fi rapprefentano fotto figura di Serpenti , perchè
mordono 1' anima , incitandola al peccare , e tirando speranza della noftra

rovina , dall' effetto della lor prima imprefà fatta con Adamo , fono tenuti

a freno , e domati

.

A 2 RA-
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RAGIONE DI STATO.

Di Cefàre SJpa »

f*ar/i>J\Ìm*tctti ' iùJ. fRa </ion 7~JiStato
far-/a &r*4ndt t'j^ft

D Orina armata di corazza;, elmo , e fcimitarra . Sotto I* armatura por-

terà una traversina di colore turchino riccamata tutta di occhi , e
orecchia . Colla delira mano terrà una bacchetta r colla quale moftra df

dare un roverfcio dal Iato deliro , ove fìano alcuni papaveri * i maggiori

de' quali fl inoltrerà coli' atto Sopraddetto della, bacchetta , che fìano da

effa rotti , e gettati1 i ' capi per terra ». vedendofi rimafto {òtto il gambo in-

tiero , e alcuni altri piccioli papaveri...

Terrà la finiftra mano appoggiata, fòpra ià tefladi un Leone ,. e a
5 pie-

di fia un libro porto dall' altra parte, coli' ifcrizione : JVS .

Si dipinge armata ,. per dimoftrare clie.,1? Uomo, che fi ferve di tal Ra-
gione , vuole , quando vi foflero le forze , il tutto dominare ». colle armi »,

o altro mezzo

.

Si rapprefenta colla vede di colore turchino contelìa di occhi ,- e di

orecchia ,. per fignificare la gelofia » che tiene del fuo Dominio » che per
tutto vuol, aver occhj , e orecchia di ipie , per poter meglio guidare i fuoi:

difegni , e gli altrui troncare .,

Se le
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Se le dà la bacchetta per moftrare quella Ragione di Stato e fifere pro-

pria di chi ha Dominia , e Signorìa , dalla quale 1' Uomo diviene impe-

riofo * ancorché ognuno , per ben che Principe non fia , polla aver una

eerta Ragione di Stato impropria , colla quale voglia governare il domi-

nio delle Tue cofe » e drizzarle al propolto fine .

I papaveri gettati per terra, come dicemmo-, fignitrcano , che chi fi fèr-

ve della Ragione di Stato-, non lafcia maiforgere perforie , che. pollano mo-
lelìarlo i a fomiglianza della tacita riipoita data da Tarquinio al Meffo del

fuo Figliuolo : %.r velia deliberabundm in bortum tedium tranfìt ; fequentì Min-

cio filìl , ibi inambulans tacitus fummo, p4.ph.vemm capita dicitur bacalo decnfif-

fe ; parole di T. Livia nel primo lib. Decade prima. Ma cento anni avan-

ti che. Tarquinio regnaflfe » Trafibolo percotendo col barione le più emi-

nenti fpighe , diede per configlio a Periandro Tiranno che levalTe via i

principali della Città . Il che vien oifervato da molti per rigore di Ra-
gion di Stato, e per moltrarfi feveri : ma pieno di equità il Prencipe deve

piùtoito farli amare , che temere ; e ciò per util fuo, perchè il timore gene-

ra I' odio, e 1' odio le ribellioni , e però deve piuttofio conforme ali*'

equità amare , e avrà piacere che i Vaflàlli abbiano polfo di ricchezze; nel

modo eh' è avvertito Vefpafiano Imper. da Apollonio in Filoftrato lib. 5. cap-

ii 3. Dìvitìbufque autem permittes » ut facultatibus tuto fruì poflìnt ; eminentiorcs fpicas*.

qu<e fupra aeteras fé attollunt non amputato ; injufta enim efl in hoc ~4ri-

jlotelu ratio , cioè .-permetterai- che i ricchi polfano godere le ricchezze loro;

non tagliare le fpighe più. alte - cioè quelli- che fono in grandezza fopra degli

altri . Configlia bensì poi, che fi fpiantino quelli , che- fono- fediziofi.'^e

che vanno macchinando delle novità , iti quello modo: Dìfficiles bomines , mo-

leflofque prius tanquam- fpinas è fegetibus aufer, & res novas wolientibtu tetim-

idem te oflende , minìtando-tamen mavjs 1 q'iam pmìendo -

Le fi mette accanto il. Leone , per edere di natura fimile a quelli , che-

per Ragion di Stato cercano di edere di continuo- fuperìori a tutti gli altri :-

come ancora per dinotare- la vigilante cuilodia » che fi deve avere con for-

tezza , per confervazione del fuo Stato-.

Il libro propollo col motto- JVS ,, dimolìra., che talvolta fi pofpone la

ragione civile ,- tanto per caùfa di regnare , quanto per la pubblica utilità.;

come , per efempio , può condonare talvolta il Principe a molti la vipa , che
per i" loro- misfatti- per legge Civile avevano perduta, per fervirlT di efsi

in guerra, giuda » eflendocchè ri (ulta, molto aver Uomini di virtù , e di va-

lore . Ma più di ogni altra cofa detto libro col motto JVS , inferifee quel

detto , che aver fole va in bocca Cefare Dittatore , di Euripide Tragico nel-

le Fenilfe citato da Cic. nel 3, degli Offizj. , e riportato, da Svetonio iii_*

Cefare al cap. 30.

T%am- fi violandura efl'^2)S ,- regnandì graticv

Wiolmdum. efl. : alìis rebus pietatem colai »

I quali:
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I quali verfi cosi abbiamo tradotti malconditi , ma in modo che in-

tendere fi poflano 5 leguitando piucchè fi può 1' ordine del tefto latino :

Se la ragione violar fi deve,

Solo fi deve per ragion di flato :

T^ell' altre cofe la Tietade onora .

II qual detto quanto fia empio , ogni perfòna pia giudicar lo può » atte-

focchè ogni Principe , maifimamente Criftiano , deve anteporre all'intereffe

proprio , e a limile deteftabile Ragion di Stato la giufta ragione giuridi-

ca , la quale chi calpefta , vien poi al fine punito dalla giustizia di Dio

.

RAMMARICO.
Vedi Affanno .

RAMMARICO DEL BENE ALTRUI.

Di Cefare Bjpa .

TT> Onna macilente , veftita di nero , e fcapigliata . Con la deftra fi ftrap-
*-* pa i capelli . Abbia alla finiftra mammella attaccata una Serpe , e

alli piedi un Nibbio magro .

E' veftita di nero , perchè i penfieri , che piegano a danno del prof-

fimo > fono tutti luttuofi * e mortali , che fanno Ilare continuamente in

dolore , e in tenebre > che offufcano 1' anyna , e travagliano il corpo ; e

però fi ftrappa i capelli dalla tefta , eflendo i fuoi penfieri tronchi > e vol-

ti finiftramente ,. con fiio dolore , e faitidio .

Il che con più chiarezza dimoftra il Serpe attaccato alla mammella , il

quale come manda freddiffimo veleno al cuore, ed eftingue il caloriche
manteneva 1' Uomo vivo; così quella triftizia affligge 1' anima , e 1* uc-

cide , introducendo il veleno per ifenfi,chein qualche modo fentono l'al-

trui felicità ; e però ancora fi dipinge macilente .

Il Nibbio ha tanto dolore del bene altrui , che fi ftende fino all'odio

de' proprj figli , come fi è detto in altro luogo ; e però fi adopra in_j

quello propofito . «

De' Fatti i vedi Invidia .

RAPI-
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RAPINA.
Dì Cefare Bjpa. .

D Orina armata , con un Nibbio per cimiero » e colla fpada ignuda nel-

la mano dritta . Nella finidra avrà uno Scudo * in mezzo del qua-

le ila dipinto Plutone > che rapifca Proferpina , e accanto da una parte_»

vi fia un Lupo .

Non è altro la Rapina , fecondo S. Tommafo 2. 2. qued. 66. artic. 8.

che un torre a forza la roba altrui , e però fi dipinge armata » colla fpa-

da ignuda in mano , come ancor la dimodrò Virgilio » quando dilTe :

I{aptas fine more Sablnas .

Il Nibbio è rapaciffimo uccello , come è noto a cìafcuno ; e perchè

Tempre vive con 1* altrui , rapprefenta la Rapina.
Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio a Plutone , lignifica quello

medefimo , come ancora il Lupo > come dimodra Tibullo Hleg. prima :

-.

+At <vos, exigtio pecori, furefque , Lupiqtte >

"Parche , de magno cfi preda petenda. grege .

FATTO STORICO SAGRO.
REgnando in Ifraelle gli empi Coniugi Acabbo, e Jezabele» un cer-

to Nabot polfedeva una Vigna , che era la fua delizia , e di propria

mano la coltivava. Defiderò di averla Acabbo , e ne fece richieda a Na-
bot , il quale fi fcusò col dire » che doveva elfo fempremmai cudodirla *

come retaggio de* fuoi Antenati . II Re benché fommamente Iniquo fi

fofle * non ardi contuttociò di ufargli violenza ; ma non potendo- vincere

la fermezza di Nabot, in modo fé ne accorò , che firìduffe a non po-
ter prender cibo . Saputane Jezabelle dalla bocca di lui la cagione » fi fé

beffe della fua femplicità, e ben tod© pensò di rapire ciocché il giudo

le negava di ottenere . Rivoltatali pertanto al marito , gli dilTe == da pur

di buon animo , e attendi a mangiare * perché io darò in tuo potere la

vigna di Nabot =: In fatti , fcrife fubitamente ai Primati della Città, in

cui era Nabot * che trovati due fallì tedimonj , facelfero loro deporre »

che Nabot aveva mal parlato del Re* e che poi immediatamente lo con-

dannalfero a morte, e lo lapidauero . Il tutto fu fenza dimora efeguito .

V empia trionfante Jezabele ne die fubito avvifo ad Acabbo , il quale an-

dò ben tolto a prender pofleflb della tanto fcelleratamente rapita vigna .

3. de
y Pve cap. 22.

FAT-
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FATTO STORICO PROFANO.

r\ lonide , chiamato da' Latini I* Archipirata , perchè nell* arte del cor-—
' feggiare , o piuttollo nelle rapine non ebbe pari, cadde finalmente nel-

1e forze di Aleffandro Magno , che '1 fece con il più de' fuoi feguaci prigio-

ne , e fattolo avanti a fé condurre , lo interrogò perchè fi era pollo ad
infeftare con tanti latrocini il mare , Egli niente atterrito» in cotal guifa.

rifpofe =: Dimandi a me , o Aleffandro , perchè abbia con quelli -legnet-

ti corfeggiato 1' Oceano , né ti avvedi , che con tanti legni tuoi , molto
de^ miei maggiori , rechi travagli a tutto il Mondo, depredi, rapifci , e
neffuno ti olla , e neffuno ti domanda perchè lo fai . Io corfeggio con
poche barchette , ed erami di ladrone dato il nome , e tu con armata..*

grande ti vai quello d' altrui ufurpando -, e nome ti danno di gran Re «

Capitano , ed Imperadore di Eferciti . Or fé io per sì lieve apparecchio
fono Arc'hiparat'a chiamato , qual nome a te darafsi , che di tanti grollì

Vafcelli fei Conduttore ? :=: Piacque tanto ad Alelfandro una fimil libertà

di dire , che toltolo da quell' infame rapace meltiere , gli die modo di vi-

vever lodevolmente in appretto . J>. Curzio,

FATTO FAVOLOSO.
BUteo , figliuolo di Borea , eflendo fenza Donne , rapì Ifimedia , Pancra-

te , e Coronide fulle corte della Teffaglia , mentre fi celebravano £

Baccanali . Buteo tenne per fé Coronide ; ma Bacco , di cui era Hata el-

la Nutrice , fece divenir sì furiofo Buteo « che fi gettò in un pozzo .

Qvvidio . K^atal Conti * Igino •» ed altri .

RAZIOCINAZIONE , O DISCORSO

Di Cefare Bjpa

.

Onna di età virile , veftita di colore pavonazzo . Starà a federe , e
tutta penfofa . Terrà fopra le ginocchia un. libro, nel quale tenendo-

ci il dito indice delia delira mano , molira di eflere alquanto aperto , e_?

coli
5
altra mano una cartella -, dentro alla quale fia un motto , che dica IN

PERFECTO QUIESC1T . ,

La Ragione , che noi chiamiamo difcorfo,.dal Filofofo « tertio de anima*

è chiamata intelletto , e la diltingue in due fpecie : una che fi dice pof-

fibile , e i' altra agente :
1' intelletto dunque pofsibile è quello, che rice-

ve le fpecie i e -le fantafme delle cole dalla immaginazione ;
1' agente è

quello , che fa le cofe , che fono potentia intelligìbili atluditer intelleEla .

Di più 1' intelletto pofsibile ha tre fiati: il primo è » quando è folamente

in potentia ; cioè quando ancora non ha niente delle cofe intelligibili ; ma
fola-
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folameflte ha la fua natura , ed e Senza ; il fecondo è quando già ha in uè

certo modo le colè intelligibili , ancorché non operi» elfi chiama intellet-

to in habitu -; il terzo è , quando opra , intende , e difcorre , e fichia-

nij in afttt . Dal che vediamo chiaro , che cofa fia ragione , ovvero

raziocinazione * la quale dipende la'FP Immaginazione , e come dice Ari*

flotele nel luogo citato * occorre tra 1* immaginazione , e la raziocinato-

ne i come occorre tra li fenfibili » e il fenfo , -eccetto che le fantafmc

che porta la virtù immaginatrice alla Taziocìna-zione , non hanno materia -,

cioè non fono colè materiali .

Sicché la raziocinazione non è altro , die un giudizio -, e un difcor-^

fo, che fi.fa. fopra le -fantafme , e Ipecie apportate dalla immaginazione ?

la quale immaginazione -, come abbiamo detto alla fua figura , fi fa nel pri-

mo ventricolo del cervello, e la raziocinazione nel fecondo , cioè in quel-

lo di mezzo i ficcome ancorala memoria nel terso-, che è nella parte po-
fleriore , ovvero occipite , come dice Galeno lib. 8. de ufu /partìum , e lib.

9. de anatomica admmiflratione , e Andrea Vaflallo de humani corporis fabri-

ca lib. 7. cap. 12. Si rapprefenta -di età virile-, e fi vefte di -colore pavo-

nazzo per dimoltrare la gravità di coflumi .

Il motto IN PERFECTO QUIESCIT , ci dimoftra non folo perfezio-

ne della raziocinazione, ma ancora che non rifiede fennon nelli animali pia
perfetti -, a differenza della immaginazione , che come abbiamo detto , fi

trova ancora nelli animali imperfetti ; ^effendo" da raziocinazione potenza
dell' anima intellettuale , -c'he difcorre i -fini delle cofe , affine di fuggire

i cattivi ,-£ feguir i huoni . Si dipinge che tìia a federe , e tutta penfb-

:fa , e col libro iòcchiufo, per effere la raziocinazione quella, parte dell' in-

telletto veloce •» che .adagio difcorre, e confiderà le cofe.

REA!
Hi Cefare IQpx^

DOnna , che aprendoli il petto moftra il cuore j :perchè allora fi dice
unUomo reale , quando ha quelle medefime cofe nelle opere , e nel-

la lingua^ le quali porta nel cuore , e nell'intenzione.

De' latti > vedi Sinceriti,

KEGÀ-
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R A'.

Bello Stejfo .

DOtina giovati? » allegra » 1% quale dia in atto graziofo di porgere col-

la delira mano una coppa di oro» ed accanto vi fia un* Aquila

.

Si dipinge giovane » e che porga la coppa di oro nella giufa » che di-

ciamo» perciocché è proprio dei giovani di donare» e regalare altrui» per

aver eflì 1* animo grande e generoib » come ancora dimoftra quello ifteuo

l'Aquila» per eDfer fra gli uccelli magnanima» e liberale.

De* Fatti > vedi Generosità , Magnanimità &c*

R£LT-
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RELIGIONE,
Dello Stejfo,

II

Jte&yiorzeBiriLa ajn^n irt_*i/é

DOnna, alla quale un fottil velo cuopra il vifo . Tenga nella defirjuì

mano un libro, e una Croce . Colla finiftra una fiamma di fuoco ; e
appreffo detta figura fia un Elefante.

Secondo la definizione di S. Tommafo nella 2. della 2. parte , alla_s

queft. 72. ed art. 7. ed alla queft. 84. art. 2. e degli altri Scolaftici, è
virtù morale , per la quale 1' Uomo porta onore , e riverenza interiormen-
te nell'animo, ed efieriormente col corpo al vero Dio, E 5

ancora negli

Uomini talmente inferta da natura là Religione , che come dice Ariftote-

le , per quella più , che per efier ragionevole , fono differenti da' brutti

animali , vedendoli ciò chiaramente da quefto , che ne' pericoli ìmprovvi-
fi ,. fenz' altra deliberazione ci volgiamo a chiamare il divino ajuto

.

Se le fa velato il vifo, perchè la Religione negli Uomini rìguarda_j

Iddio, rome dice S. Paolo, per fpcculum in attigniate , effendo eglino lega-
ti a queili fenfi corporei ; e perchè la Religione è fiata fempre fegreta ,

confervandofi in mifterj , che fono figure , riti , e cerimonie ; come fiot-

to certi velami afcofa .

' B 2 U
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La Crocerò ne lignifichi Crifto Noftro Signore Crocifilìb, o colà di-

efifo Crifto ,. è gloriola inlegna della Religione Criftiana , alla quale iCriftia-

ni portano fomma venerazione » riconofeendò per quella il lingolar bene-
fizio della redenzione loro

.

Il- librane da ad intendere Ir. Divine Scritture» rivelazioni)- e tradi-

zioni ideile, quali viene formata negli animi la Religione.
Il fuoco lignifica li divozione della: pura » e lincerà noftra mente » .tea?

dente verfò Dio , il che è. proprio della Religione .

Le lì, dipinge accanto- 1* Elefante , per effere più. di ogni altro- animale»,

religiofo». come li dirà: narra Plinio nel lib. 8. alcap. i. che quefto ani-

male è raro in bontà, , prudente ,. amatore.- dell'equità,,, ed umano»- per-

ciocché incontrando 1?' Uomo a cafo ne' defèrta, che abbia fmarrito. il cam-
mino» tutto amorevole», e manfueto gli moftra la via ; è difcreto » perché

come dice l' ifteflb- Plinio ». occorrendogli di pattare fra* Armenti » lì icanfa_j.

tanto deliramente, per- non far lor male,, che eglino rnedeiimi non fé ne_>

avvedono..

Ma quel che fa più a noftro propofito , è , che quefto raro animale è Gero-
glifico della Religione ; raccontando pur elfo Plinio al luogo citato ,- che_>

egli ha in venerazione il Sole , e le Stelle ,., ed apparendo la nuova Luna»,

fpontaneamente va: a lavarli in acqua di vivo Fiume » e ammalandoli» chia-

ma aiuto dal Cielo,, buttando verfb il Cielo, dell'erbe , come mezzane»,

per intercedere grazia di fanità..

Il che tutto vien confermato da Pieriò Yaleriàno ,, ed altri Autori ,. e,. Ìli

Sannazaro nella fua Arcadia » cosi, dice :.

Dimmi qual fera è sì di mente umana *
• Che s' inginocchia al raggio della Luna ».,

E per purgarfì fcende alla fontana?

Onde- vedendo- tante rare qualità ih quello nobiliflimo animale,, non?

poco piacere » , e foddisfazione ho. prefo , conllderando , che tal figura è

propria infegna dell' EminentilTimo Cardinale Montelparo , mio Signore »,

per vedere » che Angolarmente convengono nell' Eminenza Sua> le fuddette

qualità di Religione » Prudenza , Giuftizia ».e Manfuetudine , che con rarinì--

mo efempio rifplendono nella perfona, di; elfo Signor Cardinale ,- in modo,,

che non pure 1 hanno refo degno del grado del Cardinalato ». ma lo fan-

no ancora degnifsimo di maggior onore, ed. efaltazione.,. come viene, per,-

ì fuoi gran meriti da. tutto, il Mondo desiderato,.

I^eligi.onv*.

DOnna vetlita di un-Camifciò, Stola „ e Piviale »- e ft'arà fópra una piè-

tra quadrata ». come abbiamo detto?, in altre, figure della Religione.

Terrà, colla finiftra mano con bella: gram. un belliflkno Tempio ;. e- per

terra vi farà, una Cicogna , con una Serpe nel becco.
%tli-
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^e ligi one*.

DOhna di maeffà ,- e di gravita-, vefiita- con manto ricco fatto- a- u^

fò di Piviale . Avrà velata la tefta. r fopra la quale lo Spirito San-

to rifplenda colla luce de fùoi raggi , ih forma di Colomba . Starà det-

ta figura fopra. una pietra riquadrata., che dinota Grillo Signor Noftro , ì\

quale è la vera pietra angolare-velie difife il Profeta riprovata dagli Edi-

ficatori delta vecchia Legge ,. ed è per effèr - pofta poi nel principal can*

tone della, fila Santa Chiefa;non è alcuno,, che polla porvi al tro< fonda-

mento, come dille San Paolo.

H& quella figura da una banda un Fanciullo', colle tavole di Mòsè , con

alcune rofe, ed alcun/ rami- fecchi , per moftrare le pafifate cerimonie de'

Sagrificj antichi ; e dall' altra banda farà un altro Fanciullo , che foftiene_j»

il libro de' Vangeli, perchè in Crifto- terminarono -tutte le profezie. ,. e le

cerimonie della vecchia légge .

Tiene, ella nella finiitra mano là verga del Sacerdote Aaron 1

, e nelhv

deftra le- chiavi :

della- Podeflà Eeclefiaftica-, per aprire , e ferrare il Cielo -

agli Uomini,, conforme a* loro- meriti . Dunque da quello vero e vivo ri-

tratto è nata la noftra Santa , e vera Religione , modello di Salute , fab-

bricato, da' Santi Dottori fopra le pietre , riguardate da quattro Evangeli-

Ili , Scrittori della Legge, piena di' Spirito Santo,, di Religione,.di fuoeoo,

di amore,, e Carità^..

l^e iligio »£v<

MAtrona di afpetto venerabile, veftita di panno lino bianco-. Terrai

là delira mano aperta ,. e. la finiAra fopra un altare-, nel quale ar-

derà: una fiamma di fuoco\

Il fuoco fopra 1' altare è flato ih ufo di fagrifìzió preflo a molte *>

e antichifiìme Nazioni, fino alla venuta di Crifto -, il quale placò l'ira di:

Dio, non col, fangue de* Tori, degli Agnelli , ma- coir fé lleffo-, e colla-,

fua propria Game ,, e col proprio Sangue,. il quale miracolofamente fi ce-
la per làlute nofira fi>tto ; fpecie di Pane-, e di Vino nel'Santifllmo Sa--

gramento dell* ' Eucaristia-. E. fi- vede- quella^ figura- colla' mano aperta -, e--

coli' altra tiene una Medaglia antica di EIio> Antonino

.

Vèftefi di panno dì lino- bianco , per ma ilrare la candidezza , che fi ri-

cerca in materia di Religione , e però gli Egizj : non volevano ,- che ne'

loro Témpj fi porta (fero panni di lana., anzi.» ancora i morti fi. fepellivano'

con panni di lino , - moftrando cosi: la Religióne,,- e. purità- di e ffi^. E Plutar-

co nel Kb. d* Ifide j,e- ©firidevdice, cfe a. Dio- non conviene cofa alcu-

na , che non fià pura candida ; e- perchè il panno • lino > bianco fi purga,- e-

netta. più; degli altri, giudicarono gli Egizi , che foffe più convenevole a''

Sacerdoti, .calle. cofe~ di: Religione,, che. cùfcuuV altra, fòrte- di panno ,0»
di drappo*.

RE LI-
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RELIGIONE VERA CRISTIANA,

DOnna di bello afpetto , circondata intorno di rifplendenti raggi . Avrà
il petto bianco, e fcoperto, e alle fpalle le ali. Sarà veltita con

una verte ftracciata , e vile . Le ftarà una croce accanto . Terrà nella mano
dritta alzata verfo il Cielo un libro aperto» in modo, che paja vi fi fpec-

chi , nel quale fia fcritto : Diliges Dominum Deum tuum ex tot» corde tuo ,

& ex tota anima tua , & ex omnibus viribns tuis . Hoc efi primum » & ma->

xìmim mandatum ; fecundum autem fimile buie : Diliges proximum ficut te ip-

j'um . In bis duobus mandatis tota Lex pendete & Tropbette

,

Starà appoggiata colla mano finiitra in modo , che paja fi ripofi fopra

la banda dritta del tronco traverfo della Croce * e dalla banda finiiira del

detto tronco penderà un freno, e calcara colli piedi una morte in terra»

quivi proftrata, in modo, che fia la Calvaria di efla al piede della Cro-

ce , Alla fignificazione della detta figura, perchè tanto bene , e così felice-

mente è nata Uefa , e dichiarata da un beli' ingegno nell' epigramma lè-

guente , non occorre che vi aggiunga altra efpofizione

.

$lumam tam lacero veflita incedis amitlu ?

Bgligio fummi *vera Tatris foboles

.

Cur weftes viles ? pompas contemno caducas

.

§>uìs Uber bic ? Tatris lex veneranda mei .

Cur nudum petlus ? decet hoc candoris amicum .

Cur innixa Cruci} Crux mihi grata quies

.

Cur alata ? homines doceo fuper afìra volare

.

Cur radians ? mentis difeutio tenebras

.

§uid docet hoc frenum ? mentis cobìbere furores

,

Cur tibi mors pr&mitur ? mors quia mortis ego ,

RE LI-

*
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RELIGIONE FINTA»
Sella Steffo.

15

DOnna con abito grave T e Funger » a fèdere in una- fèdfa di oro fopra

un* Idra di fette capi ; avendo detta Donna una corona in telìa pie-

na di gioie rifplendenti » con molti ornamenti di veli r e di oro : Nella

deftra mano ha una tazza di oro core un Serpe dentro .. Innanzi a lei fo-

no molti inginocchiati in* atto di adorarla1

» e alcuni ne fono morti per
terra ; perchè I falli ammaeftramenti degli efèmpj allettano con gualche ap-

parenza di piacere , o di; finta comodità terrena ; ma alfine preparano 1*

Inferno nell* altra vita , e le calamità nella prefènte » che i fegreti giudi-

zi dì Dio vengono in tempo non affettato »

FATTO STORICO SAGRO.
Divenuto Antioco Epifane padrone di GerufàFemme* ed ufatevi fomme

crudeltà * non lì contentò che le fue violenze lì fermafièro fopra i be-

ni* e fopra i corpi de* Cittadini» ma- volle innoltre ferie llendere fopra^»

le cofcìenze » forzando tatti a rinunziare alla legge di Dio » e violar le

fue



15 /CON L G I A
fue fagrc ceremonie, e ad abbracciare il culto de' fallì Dei . Tra molti*
Eleazaro, un de' primari di Gerufalemme» -e vecchio affai venerabile» fu alli-

gato a mangiare , contro al divieto di fua Religione » carne di animale-»

immondo . Ma egli preferendo una morte gloriola ad un' azione cotanto

infame, andò da fé medefimo al fupplizio preparatogli . Quei» che Io ac-

compagnavano, mofli da una fallace compatitone» per liberarlo da quel pe-
ricolo a l' dottavano a contentArfi almeno di farli portare altra carne -, di

cui gli foffe lecito il cibarfi , e mangiandola » dare a credere di aver lbddi-

sfatto agli ordini del Re , falvandofi con ^uefta finzione la vita . Il corag-

giofo religiolìflìmo Eleazaro cosi rifpofe a quei falfi amici =3 Io mi con-
tento piuttafto morire, che far ciò.» che voi mi configliate . Ogni finzio-

ne è difèonvenevole alla mia età . Non piaccia mai a Dio , che io con
una tal firaulazione dia ai giovani motivo di credere, che Eleazaro in età

di quafi cento anni fia pattato ai riti de"Gentili* -e che eifi fi trovaffero

.cosi indebitamente ingannati da quello artifizio, con cui io procuraifi di ri-

coprirmi . Non ho io già tanto amore a «quel poco , che mi reità di que-
lla raifera vita » che voglia difonorare la mia vecchiezza con una mac-
chia fi vergognosi , Quando io mi liberasi! can arte limile dalle mani de-

gli Uomini, non potrei già fottrarmi da quelle di Dio.; che però ftimo

meglio coraggiofamente morire ^ Jafciando cosi ai giovani un efempio di

coftanza , da cui poffano apprendere a preferire la legge di Dio alla pro-

pria vita =3 Una rifpolla sì generala , e -sì Tanta , moffe a sdegno la falfìu«

compalfione di quei , che gli avevano fuggerito il perverfo configlio; ed
attribuendo la fincerità, £ collanza di lui ad uri' olìinata fuperbia » a col-

pi di Paltone 1' uccifero. -Secondo de* Maccabei cap.. 6.

FATTO STORICO PROFANO,

NEI Regno di Mogor , circa Panno i5io. il Re Echebar Signore di quei
paefi, fu Principe di grande intendimento , mainfieme affai viziofo, e

iuperbo ; onde gli cadde in penfiero di fare una nuova legge , e fondare nuovi
riti, e nuova Religione .. Fece pertanto prendere trenta bambini , avanti che
fapeffero formare parola alcuna , e li fece chiudere in una «afa, cufloditi con
buone guardie., acciocché non udì ffero da veruna parte voce alcuna articolata»

per fapere in che lingua parlarebbano , allorché crefeiuti f#ffero in età, e
quindi feerr-e quella Religione , e rito , che foffe di quella nazione, che quel-
la lingua -parlaffc Riufcì vana però quella prova» perchè non pronuncia-

rono mai parole diih'nte, e chiare ài alcuna lingua. Or non avendo per
quello mezzo potuto ottenere l'intento, tentò un'altra via llravagante » e_j

fu » che in varie cartucce fcriffe tutte quelle Religioni , e leggi delle qua-
li aveva notizia , cioè di Muisè degli Ebrei » di Maometto de' Turchi» de'

Carni del Giappone , « dì Cristo de' Criltiani -, e portele tutte in un vafb,

le fece ad una ad -una cavar fuori da una Scimmia, che aveva molto do-

cile, e che in tutte le cofe -operava di maniera, che pareva quafi-, che
avelli ufo di ragione, Stavano prefenti a quello fatto i Signroipiù prin-

cipali

i
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folamente ha la fua natura , ed eflenza ; il fecondo è quando già ha in u»

certo modo le cole intelligibili i ancorché non operi * e fi chiama intellet-

to in babitu \ il terzo è \ quando òpra , intende , e difcorre , e fichia-

ma m alla . Dal che vediamo chiaro , che cofa fia ragione , ovvero

razi orinazione , la quale dipende dall' Immaginazione , e come dice Ari-

ftotele nel luogo citato , occorre tra 1* immaginazione » e la raziocinazio-

ne , come occorre tra li fenfibili' •, e il fenfo , eccetto che le fantafme

che porta la virtù immaginatrice alla raziocinazione , non harmo materia »

cioè non fono cole materiali .

Sicché la raziocinazione non è altro» che un -giudizio , e irn difcor-

fo, che fi fa fopra le fantafine , -e fpecie apportate dalla immaginazione »

la quale immaginazione » come abbiamo detto alla fua figura , fi fa nel pri-

mo ventricolo del cervello, e la raziocinazione nel fecondo , cioè in quel-

lo di mezzo j ficcome ancora la memoria nel terzo, che è nella parte po-
steriore -, ovvero occipite , come dice baleno lib. 8. de ufu partium , e lib.

5). de anatomica adminifìratione , e Andrea Vaflallo de Immani corporis fabri'

ca lib. 7. cap. 12. Si rapprefenta <li età virile, e fi vefte di colare pavo-
aazzo per dimoitrare la gravità di coftumi .

Il motto IN PERFECTO QUIESCIT , ci dimoftra non folo perfezio-

ne della raziocinazione , ma ancoraché non rifiede fennon nelli animali pia
perfetti , a differenza della immaginazione , che come abbiamo detto , fi

trova ancora nelli animali -imperfetti -; e (Tendo- la raziocinazione potenza
dell' anima intellettuale , che difcorre i fini delle cofè , afEne di fuggire
i cattivi , e feguir i buoni . Si dipinge che fiia a federe , erutta penfo-
fa , e col libro focefaiufo, per eAere la raziocinazione quella parte dell' in-

telletto veloce t che adagio difcorre, e confiderà le cofe„

REALTÀ'.
Di Cefarc i$p*.

DOnna 1 che aprendofi il petto moftra il cuore ; -perchè allora fi dice
un Uomo reale ? quando ha quelle medefime cofe nelle opere , e nel-

la lingua? le quali porta nel cuore , e nell'intenzione,

De1
Fatti -, listò Sinceriti .

REGA-

^
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R A'.

Dello Stejfo .

DOnna- giovane » allegra t la quale ftia in atto graziofo di porgere col-

la .delira mano una coppa di oro i ed accanto vi fia un' Aquila

.

Si dipinge giovane 5 e che porga la coppa di oro nella guifa , che di-

ciamo i perciocché è proprio dei giovani di donare > e regalare altrui > per

aver elfi 1* animo grande e generofo , come ancora dimoftra quello ifteffb.

l' Aquila » per efler fra gli uccelli magnanima » e liberale .

De* Fatti , vedi Cenerofuà , Magnanimità &c*

RELT-

***;-. .>..
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RELIGIONE.
Lello Stejfo,

11

£Lt~Zc> Afixt-isrtt*' <&?. Jtcli qlo rze Cai-ù> &r-aru&' vi£t/e

DOnna , alla quale un fottìi velo cuopra il vifo . Tenga nella deftra_j

mano un libro» e una Croce. Colla finiftra una fiamma di fuòco; e

appreffo detta figura fìa un Elefante.

Secondo la definizione di S. Tommafo nella 2. della 2. parte , alli_j

queft. 72. ed art. 7. ed alla quei!. 84. art. 2. e degli altri Scolatici, è

virtù morale , per la quale 1' Uomo porta onore , e riverenza interiormen-

te nell' animo , ed elleriormente col corpo al vero Dio . E' ancora negli

Uomini talmente inferta da natura la Religione , che come dice Ariftotè-

le , per quella più , che per efler ragionevole , fono differenti da' brutti

animali , vedendoli ciò chiaramente da queflo , che ne' pericoli improvvi-

fi , fenz' altra deliberazione ci volgiamo a chiamare il divino aiuto .

Se le fa velato il vifo, perchè la Religione degli Uomini riguarda^»

Iddio» rome dice S. Paolo, per fpeculum in tmigmate* eflendo eglino lega-

ti a quelli fenfì corporei ; e perchè la Religione è fiata fempre fegreta ,

confervandofi in milkrj , che fono figure , riti , e cerimonie ; come fol-

to certi velami afcofa .

B 2 L a
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La Crocco ne lignifichi Crifto Noilro Signore Crocififlfo., o cofa dì

effb Criilo ,. è gloriofa. infegna della Religione Criiliaaa , alla quale i Criftiaf

ni portano fomma venerazione » riconofcendo per quella il fìngofar bene-

fizio della redenzione loro

.

Il libro- ne da ad intendere fe Divine Scritture » rivelazioni , e tradir

zioni ideile quali viene formata negli animi la Religione

.

Il fuoco lignifica la divozione della, pura * e lincerà noftra. mente ,. ten»

dente verfo Dio , il che è propria della Religione .

Le fi dipìnge accanto 1* Elefante , per eflere più' di ogni altro animale *

religiofo». come fi dirà: narra Plinio, nel Iib. 8. al cap. i.. che quello ani~

male è raro in bontà: > prudente , amatore dell'equità, ed umano* per-

ciocché incontrando- 1* Uomo a cafo ne' deferti ', che abbia fmarrito. il cam-
mino , tutto amorevole , e: manfueto gli modo la via ; è diiìreto » perché

come dice l' ifteflb Plinio», occorrendogli; di paffare fra Armenti *(L- icanfà__i

tanto deliramente » per non far lor male » che eglino medefirai non fé ne_»

avvedono.
, Ma quel che fa più; a noftro propofìto» è-» che quello raro animale è Gero-
glifico della Religione ; raccontando pur elfo Plinio al luogo citato ,. che_>

egli ha in venerazione il Sole ,. e k Stelle » ed apparendo la nuova Luna»,

fpontaaeamente va a lavarli in acqua di vivo Fiume ,< e ammalandofi» chia-

ma ajuto dal Cielo ,. buttando verfb il Cielo dell' erbe », come mezzane ».

per intercedere grazia di fanità-..

Il che tutto vien confermato da Pierió Valeriàno », ed altri Autori», e ti!

Sannazaro, nella fua Arcadia,, così dice ^

Dimmi qual fera è sì di mente umana*
Che s' inginocchia al raggio della Luna ».

E per purgarfi fcende alla fontana ?

Onde- vedendo tante rare qualità ih quello nobilHfimo animale , noia

poco piacere ». e foddisfazione ho prefo » considerando , che tal' figura è

propria infegna dell' Eminentifiìmo Cardinale Montelparo. , mio Signore »

per vedere » che Angolarmente convengono nell' Eminenza Sua- le fuddette

qualità di Religione» Prudenza.» Giuftizia » e Manfùetudine , che con rariflì-

nip efempio rifplendono nella perfona disello Signor Cardinale »- in modo,

che non pure 1 hanno, refò degno del grado del Cardinalato , ma lo fan-

no, ancora degnifsimo di maggior onore » ed efaltazione , come viene per

i fiioi gran, meriti da_ tutto il Mondo, defiderato,..

S^e l ig i o n e -..

DOnna: veftita di un' Càmifciò, Stola »- e Piviale , e- ftarà fopra una pie-

tra quadrata,- come abbiamo detto in> altre figure- della Religione.

Xerrà. colla Gniftra. mano con bella, grazia un belliffimo Tempio ; e per

terra vi farà, una Cicogna , con una Serpe nel becco .

Zeli-

mSs
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^el igiene*

DOnna di maeft* , e di gravità r veffìta con- manto- ricco farro a u>

iò di Piviale. Avrà velata la teda, fopra la quale lo Spirito San-

to rifplenda colla luce de Tuoi raggi r in forma di Colomba . Starà det-

ta figura' fopra una- pietra- riquadrata ,
" che dinota Crillo Signor- Noftro , il'

quale è la vera pietra angolare , che diffe- il Profeta riprovata dagli Edi-

ficatori della vecchia Legge , ed è per efler polla poi nel principal can-

tone della faa Santa Chiefa ; non è alcuno» che pofla porvi altro fonda-

mento, come dille- San Paolo.
Ha- quella figura da una banda un Fanciullo, colle- tavole di Mosè , con

alcune rofè, ed- alcuni rami fècchi :

, per inoltrare le panate cerimonie de'

Sagrificj amichi ; e dall' altra banda- fora un altro Fanciullo , che foftiene_y

il libro de' Vangeli, perchè in Crifto terminarono tutte le profezie», e le

cerimonìè della vecchia legge»
; Tiene ella nella iìniitra mano la verga^ del Sacerdote Aaron ,- e nella

delira le chiavi delta» Podeftà- Ecelefiaftica»; per aprire, e- ferrare H Cielo

agli Uomini» conforme a.' loro meriti. Dunque da quello vero e vivo ri-

tratto è nata la noitra Santa, e vera Religione, modello di Salute, fab-

bricato da' Santi Dottori fopra le pietre , riguardate da quattro Evangeli-

ili , Scrittori della Legge» piena di- Spirito Santo.» di Religione» di fuoco»-

di amore , e Carità ..

Hj ligio ne ,.

MAtrona di afpetto venerabile, veftita di panno lino bianco . Terrà

la delira mano aperta ,, e la Anidra fopra un altare- » nel quale ar-

derà una fiamma di fuoco .

Il fuoco fopra 1' altare è flato in ufo di fagrifì'zio pretto a molte 9

e antichimme Nazioni, fino alla venuta di Crifto , il quale placò 1' ira di

Dio, non col fangue de*' Tori, degli- A-gnelli, ma con- le fteflo , e colla,

fila propria Game, e col proprio Sangue , il quale miracolofamente irce-

la per falute noflra fotto- ipecie di Pane , é di Vino nel Santiflìmo Sa~
gramento dell*' Eucariflia- . E. fi' vede quella figura- colla- mano aperta, &
coli' altra tiene una Medaglia antica di Elio Antonino „-

Veftefi di panno di lino bianco, per inoltrare la candidezza , che fi ri-

cerca in materia di Religione , e però gli Egizj non volevano » che ne? '

loro Tempi fi portaffero panni di lana , anzi ancora i morti fi fepellivano»

con panni di lino, inoltrando cosi, la Religione, e- purità di effi. E Plutar—

co nel lib. d' Ifide ,- e ©firidev dice, che a Dio1 non conviene cofa alcu--

na » che non iìa pura candida i e perchè il panno lino» bianco fi; purga » e-

netta più. degli altri , giudicarono gli Egizj , che foffe più convenevole, a*'

Sacerdoti * e alle cofe di. Religione, che ciafaur* altra forte di panno *,<*>

di drappo,

RELI-
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RELIGIONE VERA CRISTIANA.

DOnna di bello afpetto , circondata intorno di rifplendenti raggi . Avrà
il petto bianco , e fcoperto * e alle fpalle le ali . Sarà vettita eoa

una verte ftracciata , e vile . Le ftarà una croce accanto . Terrà nella mano
dritta alzata verfo il Cielo un libro aperto, in modo, che paja vi fi {pec-

chi , nel quale fia fcritto : Diliges Dominum Deum twtm ex tot» corde tuo •

& ex tota anima tua , & ex omnibus viribus tuis . Hoc ejl primuyi , & ma-
ximum mandatum ; fecundum autem fìmile buie : Diliges proximum fìcut te ip-

fum . In bis dnobus mandatìs tota Lex pendete & Tropbeta ,

Starà appoggiata colla mano finiitra in modo , che paja fi ripofi fopra

la banda dritta del tronco traverfo della Croce , e dalla banda finiitra del

detto tronco penderà un freno, e calcara colli piedi una morte in terra,

quivi proftrata , in modo , che fia la Cai varia di efla al piede della Cro-
ce , Alla fignificazione della detta figura , perchè tanto bene , e cosi felice-

mente è Itata Uefa , e dichiarata da un beli* ingegno nell' epigramma fé-

guente , non occorre che vi aggiunga altra efpofizione

.

^uxnam tam lacero veflita incedis amiclu ?

kgligio fummi vera Tatris foboles

.

Cur vefles viles ? pompas contemno caducas .

g>uis liber bic ? Tatris Lex veneranda mei .

Cur nudum petlus ? decet hoc candoris amicum .

Cur innixa Cruci ? Crux mibi grata quies

.

Cur alata ? bomines docco fnper aflra volare .

Cur radians ? mentis difentio tenebrai .

§>uìd docet hoc fr.etvm ? mentis cohibere furores ,

Cur (ibi mors pr&mitur ? mors quia mortis ego

.

RE LI-
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RELIGIONE FINTA
Della Steffa*

15

CarUM'arlotti ie! Jlelu?wneJ^tnta,

DOnna core abita grave , e lungo,, a fèdere; ire una; fedfa di or» fòprs

: un'
-

Idra di fette capi ; avendo detta Donna una corona irr tefta pie-

na di gioie rifplendenti ,. con molti ornamenti di veli ». e di oro- » Nella

delira mano ha una tazza di ora con un' Serpe dentro .. Innanzi a lei fo-

no molti inginocchiati in atto di adorarla , e alcuni ne fono morti per
terra ; perchè i falli ammaeftramenti degli efempf allettano' con qualche ap-

parenza: di piacere , o di finta comodità terrena ; ma alfine preparano l"

Inferno, nel!'" altra vita ve le :
calamità, nella prefénte ,. che i fegretl giudi-

zi di Dia vengono 'ia tempo non affettata*

FATTO' STORICO SAGRO .

Divenuto' Antioco Epifane padrone di Gerufalemmev ed ufatevf fòmme
crudeltà', non' fi contenta che le fue violenze fi fermafTero fopra i be-

ni, e fopra i corpi de* Cittadini, ma volle innoltre farle iliendere fóprau*

le cofcienze , forzando tutti a rinunziare alla legge di Dio 1 e violar le

fue
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fu e fagre ceremonie, e ad abbracciare il culto de' fai fi Dei . Tra molti «

Eleazaro, un de' primari di Gerufàlemme, e vecchio affai venerabile , fu iftì-

gato a mangiare , contro al divieto di fùa Religione > "carne di animale-»

immondo . Ma egli preferendo una morte gloriofa ad un' azione cotanto

infamei andò da le medefimo al .fbpplizìo.^preparatogli . Quei, che lo ac-

compagnavano, molli da una fallace compaffione, per liberarlo <ia quel pe-
ricolo, 1' efortavano a contentarli almeno di farfi portare altra carne, di

cui gli fòQTe lecito il cibarli , e mangiandola , dare a credere di aver foddi-

sfatto agli ordini del Re , falvandofi con quella finzione la vita , Il corag-

giofo religiofiffimo Eleazaro così rifpofe a quei falfi amici =3 Io mi con-

tento piuttafto morire, che far ciò, che voi mi configliate . Ogni finzio"

ne è difconvenevole alla mia età . Non piaccia mài a Dio , che io con

una tal emulazione dia ai -giovani motivo di credere , che Eleazaro in età

di quali cento anni fia panato ai, riti de' 'Gentili» « che elfi li trovafTero

,così indebitamente ingannati da quello artifizio , con cui io procurai di ri-

coprirmi . Non ho io già tanto amore a quel poco , che mi reità di que-

lla mifera vita , che voglia difonorare la mia vecchiezza con una mac-
chia Ci vergognofa « Quando io mi liberasi! con arte limile dalle mani de-

•gli Uomini, non potrei già-ibttrarrai da quelle di Dio; che però Aimo
meglio coraggiofamente morire ; Jafciando cosi ai giovani un efempio di

eoftanza , da cui poflano apprendere a preferire la legge di Dio alla pro-

pria vita ~ Una rifpofta sì generofa , e sì fanta , motte a sdegno la falfa_j

compaffione di quei, che gli avevano Suggerito il perverfo configlio; ed

.attribuendo la fincerità , e coftanza di lui ad un' o(Vinata fuperbia , a col-

pi di ballane Puccifero. Secando de* Maccabei c«p+ 6.

FATTO STORICO PROFANO.

NEI Regno diMogor, circa Panno ló'io. il Re Jìchebar Signore di quel
paefi,. fu Principe di grande intendimento , ma infieme affai vizio'fo , e

fuperbo ; onde gli cadde in penfiero di fare una nuova legge , e fondare nuovi
riti » e nuova Religione- Fece pertanto prendere trenta bambini , avanti che
fapelfero formare parola alcuna , e li fece chiudere in una <afa, cuftoditi eoa
buone guardie-, acciocché non udì itero da veruna parte voce alcuna articolata»

per fapere in che lingua parlarebbo.no , allorché crefeiuti foifero in età, e
quindi feerre quella Religione , e rito , che foffe di -quella nazione , che quel-

la lingua parlalle.. Riufcì vana però quella prova, perchè non pronuncia-

rono mai parole dilhnte , e chiare di alcuna lingua. Or non avendo pei*

quello mezzo potuto ottenere l' intento , tentò un'altra via flravagante , e_*

fu, che in varie -cartucce feri fife tutte quelle Religioni, e leggi delle qua-

li aveva notizia , cioè di Moisè degli Ebrei , di Maometto de' Turchi, de'

Carni del Giappone , -e di Cristo de'Criftiani ;e portele tutte in un va'fo»

le fece. ad una ad una cavar fuori da una Scimmia, che aveva molto do-

cile, e che ki tutte le cofe operava di maniera, che pareva quali, che

avefle ufo di ragione. Stava.no. prefenti a -quello fatto i Sigaro i più prin*

cipali

# I
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eìpali del Regno» e li figli loro . La prima cedola , che ufci fuori, fu

quella di Maometto: La Scimmia fé 1' accollò al nafo, e l'odorò, e poi,

come fé puzzo fentito avefse , che le recafle noia* la flracciò , la gettò

via, la calpeftò co' piedi. La feconda poliza fu quella di Carni, colla qua-

le fece il medefimo, che con quella di Maometto. Le venne di poi alle

branche la carta di Mosè , la quale lafciò femplicemente cadere in terra»

fenza far atto alcuno, o fegno di difprezzo. Finalmente ufcl la carta, do-

ve era notata la legge di Cristo , la quale fi accolto alla bocca , come»
per baciarla , e venerarla , e tenendola in mano , cominciò a dar fegni di

allegrezza , e la porfe al Re , come fé dicefse =3 Quella * Signore , è la

vera Religione , che avete da feguire =: Volle il Re , che la feconda vol-

ta fi racefse la prova» e fi fcilfsero altre polize Umili alle prime. Uno
di quei Nobili, che erano prefenti, fenzacchc la Scimmia fé ne accorge!^

fé , prefe, e nafeofe quella, che conteneva la legge di Cristo . La Scim-

mia colli medefimi getti , ed atti di prima cavò le polize , e quando non
ritrovò quella contenente la legge Crilliana , retto come fofpefa , e come
penfando cofa dovefle fare , rodendoli le ugna . La minacciavano li circo-

{tanti , perchè non finiva di dar le cedole . Efsa intanto fi grattava il ca-

po, e colli piedi percuoteva la terra , inoltrando difguflo, perchè le man-
cava una poliza , Si nettò il nafo , e poi andò fiutando d' uno in uno
tutti quelli , che ivi erano ; ed arrivando a colui , che la teneva nafeo-

fla , pigliò còlla dritta branca il fuo governatore , e lo tirò dove era quell*

altro , che teneva la cedola nalcofta , a cui inoltrava co' getti di far forn-

irla ittanza , che le defse la cartuccia ; la quale ricevuta , fece la medefi-

ma fetta di prima . Tutto quello non ballò per fare , che il Re divenir

fé Criftiano ; ballò bensì , che per 1' avvenire egli favorifse la noltra fan-

ta unica vera Religione . T*. Timenta nella relazione delle cofe accadute nel

Regno di Mogor . Rapportato dal P. Gio: Stefano Menocbio nelle fue Stnore->

Centuria 6. cap. 55.

FATTO FAVOLOSO.
Volendo iftituire Bacco una nuova Religione , e nuovo culto in fuo o-

nore , era feguito da quaficchè
x
tutta la Grecia. Penteo Re di una_o

parte di quefta , non folo a lui fi oppofe , ma pafsando egli per i fuoi

itati comandò che gli fofse condotto dinanzi legato . Bacco veftl le fem-
bianze di Acete , uno de' fuoi Piloti, e quando fu in carcere, ne ufcì

fenza efser veduto , ed ifpirò un tal furore alla propria Madre di Penteo,

e a tutta la famiglia reale , che fcagliatafi contra del mifero Re , lo fece-

ro in pezzi. Ovvid. Metam. l^atal Conti* ed altri %

RELI-
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RELIGIONE DE» SS. MAURIZIO , E LAZARO

.

Dello Stejfo.

c-?~M^r,dd*. (<R&i$ioru diSS:MaLwmo,eLazaro,
tórlo Ùrandz zw

r\Onna vecchia, dì ardito e coraggìofo afpetto. Sara armata di corfà-
*-'* Ietto all' antica 5 con ornamenti nobili , Avrà lo flocco allato, e in_»

capo un elmo cinto di una corona di oro ;, e per cimiero una fiamma di

fuoco. Le chiome faranno llefe giù per gli omeri, facendo mofira leggiadra

e bella . In mezzo al petto avrà, la Gran Croce de' Santi Maurizio, e Lazza*

ro... Sotto all' armatura porti una velie di drappo roffo, e fopra abbia un,

manto di oro, col quale colla mano finiftra moiiri di coprire, e di fovve-

nire un povero leprofo, che le giace appreflb, tenendo ancora nella detta

mano un libro. Ne' piedi avrà i coturni di oro, ornati di varie gioje j e
fotto il piede finiltro terrà un turbante « fcimitarre , archi » faretre » ed al-

tre armi alla turchefca , in atto di conculcarli con diipregio ; e col pie

deftro parimente conculca I* Erefia , per la quale fi rapprefenta una Donna
di fpaventevoie afpetto, brutti flima » e disforme, che ferita dall' alla , che
detta Religione tiene nella man delira » fia caduta iti terra . gittando per

bocca fiamma affumicata , Avrà i capelli irfuti , e difordinatamente fparfi

}

il pet-

»
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il petto i e parte de! corpo, e le mammelle afciutte , e affai pendentif po-

fando la mano delira fopra un libro focchiulò , dal quale fiano ufciti, ed es-

cano varj e fpaventevoli Serpenti per terra

.

Si rapprefenta che fia vecchia, per efsere quella Religione più. antica dì

tutte le altre ; efsendocchè quella Milizia de' Cavalieri di S. Lazaro ( fe-

condo che tellifica Francefco Sanfovino nel fuo Trattato dell' origine de"

Cavalieri al lib. 2. come ancora fi legge chiaramente in una Bolla di Pio

V. ) ha avuto principio fino al tempo di S. Bafilio Magno , aumentata s

ed illuftrata dal Sommo Pontefice Damafo I. , al tempo di Giuliano Apo-

fìatai e Valentiniano Imperadori , ne' tempi de' quali detta Religione tal-

mente riluceva, che per tutto il Mondo fi era diflufamente fparfa , e di-

latata, e ciò fu negli anni del Signore 360. Fu poi accrefciuta di molti

privilegi , grazie , e prerogative da diverfi Sommi Pontefici, come fi legge

nella detta Bolla , ed in particolare Aleffandro IV. le diede in perpetuo

non folo la regola di S. Agofìino , e fuoi privilegi ; ma ancora le confer-

mò tutti i beni , polle filoni , ed altri luoghi , che Federigo I. Imperado-

re , nominato Barbarolfa , le avea donato in Sicilia , in Calabria •> in Pu-
glia , ed in Terra di Lavoro ; come fcrive il fuddetto Sanfovino ; e per-

chè per l' ingiuria de' tempi detta Religione di S. Lazaro era talmente-»

mancata , che fi potea dire quafi eitinta , piacque al Sommo Pontefice»

Pio IV. di fufeitare quella antica Milizia , e per fua ampliflìma Bolla_j

nell'anno 1565. creò nuovo Gran Maeltro di quella 1' Illultriflimo Signor

Giannotto CalHglione Milanefe, della cui Cafa fu Papa Celelìino IV. ; con-

.

cedendo a detta Religione nuove grazie , immunità , e privilegi , i quali

furono poi moderati , e dichiarati per una Bolla di Pio V. , e dopo Ia__s

morte di detto CalHglione , nel tempo di Gregorio XIII, il Sereniffimo

Emanuele Filiberto Duca di Savoia, zelantiffimo della Fede Cattolica, aven-

do penfiero d' iftituirne una religiofa Milizia , fotio 1' invocazione del glo-

riofo Santo Maurizio Martire , e Regola Ciltercienfe , in difefa della_j

Santa Fede in tutti i fuoi Stati della Savoia , e del Piemonte , il fuddet-

to Pontefice effendo informatiffimo della bontà -, e valore di quello invit-

tifiìmo Sire , prontamente gradì il fuo pio penfiero , e lo creò Gran Mae-
'

flro di quella , e dopo la perfona fua , tutti i fuoi Succeffori nel Ducato,''

come fi vede nella Bolla di elfo Gregorio, l'Anno 1572. primo del fuo
Pontificato , e vedendoli i gran progreffi , che fotto sì gran Duce , per il

fuo fingolariflìmo valore , in onore di Dio , ed esitazione della Fede Cat-

tolica , fi potevano fperare non folo in quelle parti , ma in tutta la Cri-

ilianità , il medefimo Sommo Pontefice Gregorio nel detto anno 1572.

unì la Milizia di S. Lazaro a quella di S. Maurizio , creando Gran Mae-
ltro dell' una , e 1' altra 1' iltellb Sereniamo Emanuele Filiberto Duca di ,

Savoja, e fuoi Difcendenti -, con concedergli tutti i Priorati , Preceiìorie,

Benefizi, Spedali, Caltela, Ville, Cafe , Polle filoni , Ragioni , e Beni

di qualiivoglia forte di detta Religione, e Milizia di S. Lazaro-, corno
più ampiamente appare in detta Bolla :

Dat. B^oma apud SanQum Tetrum . mirino 1572, Idibus TS{&vemK Anno I,

C a Ed
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Ed ultimamente Clemente Vili, dì felice memoria» l'Anno 1603. per

ì gran meriti del Sereniflìmo Gran Carlo Emanuele Duca di Savoja , ca-

gionati in particolare dall' ardentiflimo zelo dì Sua Altezza Serenìflìma_»

verfo la Fede Cattolica , e Religione Criftìana , non folo confermò 1' unio-
ne delle Milizie de' Santi Maurizio , e Lazaro » ma ancora le concelfe_»

nuove, e diverfè grazie» e dichiarò alcuni indulti» e privilegi a favore

de' Cavalieri; ufando,poco dopo il princìpio della fùa Bollai le infrafcritte

ìlngolarinime parole » in onore » ed encomio delio Hello Sepeniflimo Carlo
Emanuele , ed i funi generofi Cavalieri .

^os depnemijjìs omnibus , & fmgulis pleniffìmc informati , tam Carolant-s

Emanuclem Ducem » <& magnum Magìflrum » qui prxter fui generis ex Clarìf-

fimìs. Imperatorib'us deduci fplendorertiy & eximià erga Ecckfiam , & fedem Si-

poflolicam pntdiSìam devotìonis » & fidei fervorem ,. non fine J'umrna animi pie-

tate , & fortitudine » ac flagranti » in tuenda » & propaganda B^eligion e Catbolica

zelo gerere comprobatur » fuormncpie progenitorura exemplo antìquam ìllorum tsfli-

matìonem » ac perpetuam tìirtutis , e&* gloria hxteditatem » quafi per manus tradì-

tam » felìcìter confer vare conteudit , quam Milites pradi&os fmgularì noflrx beni

gnìtatir , & munificenti^ favore profequi » ac alias prtedittcs miìitiee SS. Mauri-

tii , & Lazarì idemnitatì » decori » <&- ornamento confalere ». dìfpendìifque occurrere.

volentes , e quel che fègue .

Si rapprefènta detta Religione che fla armata , per proprio inftituto de'

Cavalieri » come per 1* abito acquietato da quella invitta Milìzia , che co-

me degna Guerriera di Crifto ha fempre combattuto » e contrnuamente_>

combatte per la Santiflima Fede contra ogni ribello dì Santa Chìefa .

Porta in mezzo al petto la gran Croce de* SS. Maurizio , e Lazzaro».

non folo come propria imprefà » ma. ancora per 1' onore » e riverenza che
fé li deve » e per lignificare la memoria della paffione del Noilro Reden-
tore , il quale per mezzo della Santiflima. Croce ci ha voluto, redimere
col fuo preziofiflìmo Sangue .

La Corona » che le cinge \* elmo », denota non folo la fùbllme gran-

dezza di quella Religione ». ma ancora la Nobiltà eccella della Stirpe de*

Duchi di Savola, gran Maelìri, e capì di tanta Milizia, e per effere che

nei Gloriofi SS. Maurizio,, e Lazzaro» come ancora nel rìfpIendentiffimo>

Gran Maeftro della loro Religione» fi fono veduti fempre evidentiffimi fe-

gni di amore » e di carità, quale è un affetto puro , e ardente nelF ani-

mo verfo Dio, e verfo le creature; perciò fi dimoilra , che porti In ci-

ma delP elmo la fiamma del fuoco? onde il Patriarca Giufìiniana nel libi

de Ugno <vit£ » cap.. 2. aflomigliò la carità al fuoco ,. dicendo t Meritò, igni

iomparatur cbaritas , quia ficut ignis imperiose fermm quafi ìgnem. effecit » ita.

cbaritas ìgnitam reddit animam , quam pojjìdet. .

Le belle » e vaghifsime chiome fparfe giù per- gli omeri ,. altro, noni

flgmficàno , che ii nobililsiml penflerl * che fi raggirano, nella candidif-

fima mente di quella Religione», fempre intenti » e difpofti all' eroiche-*,

imprefè» fenza. difcoftarfl punto, dal centra della vera virtù .

La

.
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La vefte di drappo rolfa è per lignificare" non folo la verte roffa dell'

abito proprio , che hanno tutti i Cavalieri di queft' Ordine , ma ancora il

defiderio ardente , e la prontezza dei medefimi di {pargere il proprio fan-

gue per la Santiflima Fede» ad imitazione del Gloriofo S. Maurizio Mar-

tire > e fua Legione di Soldati Tebel » che nell' 301. alli 22. di Settem-

bre vollero piuttoito morire per la Fede di Crillo , che obbedire all' em-
pio Imperadore Malfimiano» in fagrificare a* falfi Dei.

Il Manto di oro denota la perfezione di quella Milizia» la quale» con

pietà» e carità.» è continuamente prontifiima in fbvvenire «. e aiutare i

Poveri; che perciò fi rapprefenta. che con eOfo manto cuopra il Ieprofò »

fecondo il proprio iftituto della Milizia di S„ Lazzaro » come fi è detto j.

il che è opera degnifsima » e piifsima»e di tanto maggior merito» quan-

to taf male della Lepra era» ed è in maggior abominazione appreflo a tut-

ti t talché 1* antica Legge comandava- che i leprofi folfero {cacciati fuori,

e non abitafifero cogli altri » come fi legge nel libro de* Numeri al cap. 5.

Onde per quello eltremo bifogno il Gran Maellro di quella pia Religione

profeffa anch' egli di fovvenire » non {blamente ( come abbiamo detto )
ì Leprofi , ma ancora a quanti Infermi » e bifognofi di continuo aiuto ; e

con far ciò moftra la flrada alli fuoi generofi Cavalieri, e altri quanto far

debbano ancor loro j che perciò piaccia al Grande , e Onnipotente Dio di

eonfervare con ogni felicità maggiore Sua Altezza Serenifiima , colla fua

fuhlime, e rifplendente Prole.

Il libro » che tiene colla finillra mano , dlmofira il Salterio abbreviato ,.

che recitar fogliono tutti i Cavalieri di quella Religione , le Regole » e_»

Ordini della medefima, per iltruire»ed ammaefirare i fuoi Sudditi » ed al-

tri , fecondo gli obblighi di quella , onde ancora fi manifeftano' le opere_>

fpirituali » e corporali di detta' Religione,, e fuoi Cavalieri,

Le fi danno lì coturni nella guifa che abbiamo detto, come calciamen-

ti foliti portarli da Eroi, Principi, ed altri perfònaggi di grande: affare j

e però' nella Cantica al fettimo , fra le lodi» dice t

§h.a,m pnlchrì funt greffus tui in. catceamentis , filia. principis l

Tiene fotto il pie finiltro un turbante, con altre armi turchefche». per

lignificare che quefta invitta , ed infuperabile Milizia ha più, volte con o-

gni ardire combattuto' , e vintoli fcellerati Maomettani ,- ed altri nimici di

Dio » 1 quali per efterminare la Religione Crifiriana hanno- fatro provo
grandiffime ; onde per il benefizio grande che n

r
è rifultato al Criftianefi-

mo , ha quefta Religione meritato di ricevere molti fegnalati favori,- e_>

privilegi' da di verfi. Sommi Pontefici »< Imperadorl»- Regi, ed altri Princi-

pi , ffccome- fi è accennato-..

Le S dà. 1* alla, per fegno di un fornaio onore, la quale fi foleva.

dare non folo a quelli,- che s'erano» portati bene ini guerra», ma ancora r.

some narra Pierio Valerlano lib; 42. dei fuoi Geroglifici » apprettò' gli

Antichi è fiata in tanta venerazione , che era. tenuta, in. luogo di diade-

Sia. a per infègna Reale

La
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Lo fiare con dimostrazione , e con prontezza di combattere , e con mae-

flrevole fierezza , mostra di aver ferita , e atterrata 1' Erefia , la quale_>
fi fa di spaventevole afpetto , per dinotare I' ultimo grado di pervertiti
inveterata dell' Eretico ; onde Agoftino , de definirtene dice : Umreticvit efi,
qui conceptam novi erroris perfidiavi pertinaciter. defendit

.

Si rapprefenta brtittifsima , e deforme , per efler 1' Erefia priva della

bellezza , e della perfezione della unità Criftiana , per il cui mancamento
I' Uomo è più brutto dell' ifteflò Demonio , e perciò Cipriano de Laps ,

dice a

Deformi* quifque fine Dei decore

.

Spira per bocca fiamma affumicata , per lignificare 1' empie perfuafioni»

e affetto pravo di confumare ogni cola, a lei contraria .

Ha i crini fparfi , ed irfuti , per dimoftrare i rei penfieri , quali fono

Tempre pronti in fua difefa .

11 corpo quali nudo lignifica efler nuda , e priva di ogni virtù , e_»

vigore

.

Le mammelle afciutte , e aflai pendenti , dinotano 1* aridità del fuo

vigore interno, con il quale è impofsibile di poter dar nutrimento •> e far

opere degne , e meritorie di vita eterna .

Tiene il libro focchiufo , fopra il quale fi appoggia » onde n'efconova-
rj ferpenti , per dimoftrare la falla dottrina i e fue nocive fentenze , che
come varj , e velenofi ferpenri fparfi per terra , moftrano 1' effetto peffi-

mo che ne fegue con feminare varie ? e falle opinioni contrarie , e di-

fcordanci dalla Santa , e vera Dottrina Cattolica , e Criftiana ; onde San

Gio. Grifoftomo nell' Omelia 46. in S. Matt. dice: Siati ferpentes varii funi

in corpore , fic boritici varii in erroribns .

Molto fi potrebbe dire per eflag erare la grandezza di detta Religione

de' SS. Maurizio-, e Lazzaro, per accennare parte degli encomi dovuti al

Serenifsimo Duca di Savoia , Gran Maefixo di elfa Religione , ed alla fua ri-

fplendente , e Sereniflkna Cafa , di cui fi può meritamente dire ;

Semper honos , nomenque tanni , laudéfque manehunt ;

Ma perchè ìa battezza del mio debole ingegno fubblimarfi non può a

tanta altezza, fotto filenzio racchiuderò gran cofe-, afsicurato da quel det-

to di Terenzio:

Tacens fatìs laudai . E di Properzio

Quod fi defi-ciu/it vires , audacia certe

Laus erìt in magnis, ©* wluiffe fot efi.

In lode della Religione delli SS, Maurizio , e Lazaro «,

ANA-
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ANAGRAMMA PURO.
Del Sig. Giulio Rofpigliofi da Piftoja.

Religione detti Santi Maurizia , e Lazaro .

In te gloria , in te il valor fi arma di zelo ,

/^ Tìo non men , che forte

Tregio d' Italia , onor di Marte » e flima »

Chiaro fluolo dì Eroi >

Ben a ragion tu puoi

Doppia vita fperar , dopo la prima ;

Che fé la gloria i e 'l zelo

,

Il nome in terra ponno , e /* alma In Ciefo

Immortali ferbar dopo la marte- »

E' in te gloria » ed in te con fanto ardore

Di zel fi arma il valore »

De Ordine Militari San&orum Maurìtiì 5 & Lazarì

.

ANAGRAMMA PURUM»
Ejufdem Audoris

.

Religio Sanlìorum Manritti, & Lazarì .

Gaza vitìoriarum ejl itti mira nitore

TJDic aflra pttgnant , pullulai Martis decus »

7s{ec mirar ; ipfa dumi ferit certamina *

. Si Mi ed' nitore mira , fi palmis nitsns *

Vi&oriamm gaza j Ispani pugnai Dea „

De eodera ordine militari »

* AD CAROLUM EMANUELEM SABAUDI^ DUCEM .

E"PIGI{u4MM^4 v

T}Egmata magnanimos Regum reddentia cuttus »,

Hitieque facros referunt cum pietatc Tatres %

Te genm invicium bello* nidlique fecundum*.

Carole , proclamarli t Religione Ducerà t

£s pius , ut fortis : docet hoc Mauritius- ardo »

Illud y & invitta parta trophxa manti i

fonìa namque agere ìridefejfo laudis amore %

Et pia ) folius Emmanuelis exit »

RE-
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REPULSA DE' PENSIERI CATTIVI.

Dello Siejfo

.

farlo iMSfftUÈÙ'*&/ Jle/?it7sa~ 4£&Pen/ìsr{ {attivi
tm-/o Zrr'jir^i nta/è

UN Uomo, che tenga per i piedi un picciolo" fànciullino > e che con

difpofta attitudine lo sbatta in una pietra quadra , e per terra ve ne

fieno morti di quelli , che già fieno Itati percoli in detta pietra .

Perchè tutti i Teologi confentono , che Crifto è pietra , fi deve at-

tentamente avvertire nel Salmo j6\ Super /lumina Babilonis , 1' ultimo ter-

zetto , ove fi parla de' piccoli fanciulli sbattuti fopra la pietra : Beatus qui

tenebit , & allidet parvulos tuos ad petram . Così dalle Parafrafi efpofto .

Beato è chi fi terrà , ovvero contrerà dalli vizj , e romperà i pericoli

fuoi j cioè i primi moti » alla pietra di Crifto , che è (labile foftentamento , e

bafe dell' anima noftra . Però noi tutti dobbiamo rompere li noftri penfie-

ri di cattivi affetti , mentre fono piccioli , avanti che crefcano , e fi at-

tacchino alla deliberazione , sbattendoli , come abbiamo detto , nella pietra

di Crifto , cioè volgendo la mente noftra , e 'I cor noftro verfo Crifto , col-

locando in lui ogni noftro penderò ; e quefto è parere di Eutimio , cofa che

prima di lui detta 1' aveva Adamanzio ; Ovvidio anch' egli 5 ancorché Poe-

ta gentile , ci dà configlio da Criftiano , quando nel primo* libro de' rime-

di ci avvertifce , che facciamo refiftenza alli primi moti in tal maniera :

Du;n
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Bum licet ., & modici tangmt pnecordia motns »

Si piget in primo limine fiflepedem,

Qpprime dum stiva funi [ubiti mala fimina morbi-,

Et tlttts incipiens ire refifiat equus -,

It^am mora dat vires, teneras mora percoquit uvas «

Et vatidas fegetes , qua fitit iteroa , fatti .

gutc prxbet lata* arbos Jpacientibus umbras .

Quo poftta efi primum tempore* virga fuit*

Tunc poterai mmibus fiamma tellure revelli*

7s(unc fiat in immenfnm viribus auiìa fuis

.

Quale fìt id quod amas celeri tircunfpice mente <,

Et tua leefuro fubtrahe colla jugo .

Trincipiis cbfla , fero medicina paratur ,

Cam meda per longas convaluere moras .

RESTITUZIONE.
Di Cefare Hjpa,

DOnna , 1a quale conta danari colla man delira fopra la finiftra Tua , e
accanto vi farà una caffa -, e un facchetto di danari

.

Il contare i danari da una mano nell' altra , ci dimoftra , che uno ,

che fa reftituzione della roba non fua, non fi priva di cofa alcuna , anzi

moltiplica in fefteffo le facoltà , difponendo cosi il Creditore ad effer li-

berale verfb di fé ; ovvero moftra che la reftituzione deve effer libera , e
la deve fare ciafeuno da fefteffo , fenz' altra mezzanità

.

La caffa, e il facchetto, ci danno fegno, che tanto il poco , -quanto

P affai fi deve' xeftituire ai propri Padroni.

FATTO STORICO SAGRO.

UN Efraimìta di nome Mica 3 che abitava nel Monte , aveva prefòdi
nalcofto alla Madre mille, e cento argenti ; ma udendo poi la fteffa per

il timore di non più ritrovarli -, prorompere in iipaventofe maledizioni contra

del colpevole, s'intimorì a fegno, che fi rifòlfe a manifeftarle 1' ecceffo

da lui fegretamente commetto . Quanto pensò , tanto eièguì . Reiiituì Mi-
ca 1' argento j e l'allegra Donna» ma nel fuo penfare troppo empia, rice-

j
D vuto
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vuto il denaro » ne confegnò di quello dugento Sicli ad un Argentiere ,

acciocché fquagliandolo ne formalfe un Immagine , e gli altri novecento

poi ritornò allo ltelfo Mica, perchè con quelli faceflfe coltruire una Ca-
pelletta, e telfere un ricco Efod » cioè una vefte Sacerdotale preziofa con

varie immagini d' Idoli a ricamo , ed altri d' intaglio . Il che tutto fi po-

fe in effetto fenza orrore .

Giudici cap. 17.

FATTO STORICO PROFANO.

T Amerlano famofb Imperadore de' Sciti, e Signore di qnafl tutto l'O-

riente , viaggiando per la Sorla , s' imbattè in un Contadino » che a-

rando il terreno aveva {coperto un vafo grande pieno di monete di oro .

Quelli che accompagnavano Tamerlano difsero fubito, che quella ricchezza

era di ragione del Principe» giacché fimili tefori , allorché fcoperti fono»

fi devono immediatamente al Fifco . Agi' impulfi di colloro » l
5 Imperado-

re comandò che gli follerò recate .alcune di quelle monete fcoperte dal

Contadino » il quale già difperava di poter godere dì fua buona fortuna .

Le prefe, Tamerlano, e moilrandole a'fuoi Configlieri » dilfe loro =2 Pare

a voi che quelle monete fìano improntate coli' immagine di mio Padre ?

Rifpofero elfi , che no , ma che quelle effigi erano degl' Imperadori Romani

.

Se adunque » replicò egli» quello danaro non è flato de* miei Maggiori»

fi rellituifca al Contadino, a cui la favorevole forte 1' ha dato.

Fhlgejìo lib. 4. cap. 3.

FATTO FAVOLOSO.
BRifeide , detta con altro nome Ippodamla , figliuola dì Brife Sacerdote

di Giove, fu fpofata da Achille , allorché egli alTediò LirneOTa * do-

po dì averle uccifo il Marito Minete . S' invaghì di lei Agamennone , e

la tolfe ad Achille, il quale tanto sdegno prefe di ciò, che ritiratoli nel

fuo Padiglione, fi rifolfe di viverfene ozìofo , né più denudare il brande»

contra de' Troiani . Defìtte appena Achille dall' ufeire in campo contra di

quelli » che gli affari de' Greci prefero peffima piega . In Achille confi-

fleva la disfatta di Troja j onde ciò chiaramente conofeendo i Greci , e_>

non meno lo ltelfo Agamennone» fu quelli obbligato dì rellituire allo sde-

gnato Figlio di Teti I' adorata fua- Brifeide . Omtro .

#Jfc éH m
m

RESUR-
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RESURREZIONE.
Dello Steffb .

DOnna ignuda , attraverfo abbia un velo , e colla finift ra tenga una_j

Fenice , la quale per opinione di alcuni Scrittori , è uccello , che fi

trova nell' Arabia , ove fé ne fta fenza compagnia della fua fpezie , e_^

quando è vecchio , per lunga età , accende il fuoco colle ali al calor del

Sole , e fi abbrucia ; poi dalle fue ceneri ne nafce un ovo , e da quefto

ella riforge giovane a vivere un' altra volta , per far l' iffeCfo alla vecchia-

ia ; ed è molto bene quefta azione celebrata da Lattanzio Firmiano

,

D
Bifunezione .

Onna ignuda , che efca fuora di una fepoltura .

RETTORICA.
Dello SteJJb

.

DOnna bella » veftita riccamente , con nobile acconciatura di tefta , mo-
ftrandofi allegra « e piacevole . Terrà la deftra mano alta , e aperta ,

e nella finiftra uno fcettro , e un libro , portando nel lembo della vefte_>

fcritte quefte parole : Ornatus , perj'uafio . lì color del vifo farà rubicondo,
e alli piedi vi farà una Chimera » ficcome fi vede dipinta al fuo luogo .

Non è Uomo sì ruftico , e sì felvaggio , che non fenta la dolcezza

di un artificiofj ragionamento -in bocca di perfona faconda , che fi sforza

perfuadere qualche cofa : però fi dipinge beila , nobile , e piacevole . Tie-
ne la defìra mano alta , e aperta , perciocché la Rettorica difcorre per le

vie larghe , e dimoitrazioni aperte , onde Zenone per le dita qua , e là

fparfe , e per le mani allargate per tal gelto la Rettorica interpretava .

E Quintiliano riprende quelli , che orando in qualche caufa , tengono le_?

mani fotto il mantello , come che s'eglino trattaffero le cofe pigramente.
Lo fcettro è legno , che la Rettorica è dominatrice degli animi , e gli

iprona » raffrena , e piega in quel modo, che più gli piace .

Il libro dimoitra , che quelì' arte s' impara collo ltudio,per non aver-

fi da alcuno in perfezione , per dono di natura.

Le parole Ornatus, <&• Terfuafio , infegnano l' offizio della Rettorica , che
è iftruire altrui a parlare convenientemente , per perfuadere .

La Chimera , come è dipinta al fuo lyogo , Nazianzeno , e lo Efpofi-

tore di Efiodo intendono per quefto moftro le tre partì della Rettorica,
D 2 cioè

L
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cioè la giudiciale per Io Leone, per cagione del terrore, che dà ai rei; la

dimoftrativa per la Capra , perciocché in quel genere la favella fiiole an-
dare molto, laftìvamente vagando ; e ultimamente la Deliberativa per lo

Dragone , per cagione della varietà degli argomenti , e per gli affai lunghi
giri * e avvolgimenti , de* quali fa- di meftiere per il perfuadere.

R I B E L I I Q N k.

Delfo Stefa.

UOvao gioviife , armato ,. e fopra il cimiero- porterà un Gatto » e fotto

all' armatura avrà una fildiglietta fino al ginocchio , del colore della ru-

gine » e a lato la fpada . Mollrerà in profpettiva la fchiena , e colla te ita

itarà in atto di rimirare ih dietro, con guardatura fuperba , e minacce-
vole . Terrà con ambe le mani , con fiera attitudine , un

J arme di afta *

in cui da ambe le cime vi fia il ferro , e per terra come per dispregia vi

ila una corona , e fotto alli piedi terrà un giogo .

Diverfè fono le caufe da cui ne fuccedela Ribellione » tra le quali vi è quel-

la che nafte per caufa del tiranno ,.che dal modo di governare einiquo * acerbo»

e difpietato, per gì' infopportabili aggravi, e altre azioni di peffima iniquità*

come quella di Caligola, Vitellio,». Domiziano r ed altri fenza nominarli »-

che non potendoli fopportare , e re-filiere per la loro tirannica natura , che
meraviglia non è , che il fuddito fi ribelli . Suole ancora molte volte av-
venire dalla caufa del detto Suddite", perciocché come fuperbo , e altiero,

per non Ilare fotto all'ubbidienza del fuo- Principe , lo iprezza -, e dà effo Ci-

ribella » di quello intendo io di parlare , e non di altri r però lo dipingo-

giovine » perciocché quella età non coniente di edere fottopofta per il vi-

gore.». e forza che fente di avere per il calore del fangue»che fi fa forte r

e. ardito- » e newi teme qualsivoglia incontro ; e perciò Arili, nel», del-

la Rettorica dice, che iL giovine è amatore delia vittoriane dell'eccellenza..

Si rapprefenta , che fia armato , per dimoftrare di ilare pronto coli' ap~

me> per à continuo fofpetlo » die ha di eftere offefo , come ancora per

offender» potendo

Porta fopra il cimiero il Gatto »- perciocché quello animale è Gero-
glifico di chi defidera di non ilare {oggetto, ed effer libero ; e perciò gli

antichi Alani ,, i Burgundi,, ed i Svevi ( come teftifica Merodio
J-
fòleva-

no uface nelle: loro bandiere quello animale , quaficchè impazièntiffimi , a

guifa di Gatti non volevano' fopportare- di effere fottopofti . kx fkldigHét*-

ta- lotto, al corfaletto del. colore della rugine ne dimoilra- , che ficco-

me la rugine vuole effere ftperiore » ove ella fi pofa , così il ribello-

cerca dii fopraitare , e non effere {oggetto. . Lo- ilare in- profpettrva conia

fchiena, nella guifa che abbiamo detto , lignifica il difprez-zo , che fa II ri—

bitlo- al filo- Superiore ,- con intenzione di effergli continuamente contra-

rio, ; che perciò, dimuitriaino. ,. die volti; il. viiò- indietro. T. con guardatura

fijper-
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fuperba» e minaccevole . La fpada , e l' arme di afta, con il ferro itaL*

ambe le cime , ne denota , che chi cafca Beffi errore grandinante della__»

ribellione gli conviene di Ilare provvido di arme , per non elfere ficuro

in qnalfivogtia parte . Del lignificato della corona Pierio Valeriane)- nel lib',

41. fa menzione che ella fia indizio della Legge; perocché è concerti lega-

mi accinta , coi quali la vita noftra è come legata , e ritenuta » e pero Hyer,

lib. 3. cantra fyffkim » dice ; Covonam minime earpendam , idcfi Leges 'Drbium

confervandas . Narra ancora il detto Pierio nel lib. 48-. che il giogo altresì

s' intenda per le Leggi , perchè il nome del giogo per il pefo delle Leg-

gi fu ancora intefo da Davidi , e certamente che per le Leggi 1' imperio,

e il foggiacere intefe Virgilio quando dice : Legcfque juris , & mania pò-

net ,, cioè porrà le Leggi agli Uomini , e alle mura ; imperciocché quelli
,

die ubbidiscono alle Leggi , pare per una certa fimilitudine , die met-

tano il collo fotto il giogo; e quelli che fi fottomettono all'arbitrio de'

Signori Potenti, medefimamente pare che entrino fotto il giogo; onde ef-

fendo, iL ribello- di natura altiera, e fuperba » fi diniollra contrario, e fprez-

zatore delle Leggi, e non curandofi del vivere quieto, e politico, ricu-

fà di ubbidire al legitimo Padrone , al quale è per debito , e per legge

obbligato ; die perciò- volendo noi dimollrare la mala natura del ribello è

rapprefentiamo r che quella figura tenga con difpregìo la corona per ter-

ra , e lòtto alli piedi il giogo »

FATTO STORICO SAGRO.

UNa fèrie di ribellioni fi legge nel terzo de* Re . Morto- Salomone, e
pollo in fiia vece fui Trono Roboamo fuo figlio, gli fi ribellò contro»

Geroboamo fuo fuddito , e lo debellò. Geroboamo- dopo aver commeffo-
molte empietà » e dopo' aver regnato^ ventidue anni , ma con fòmmo tra-

vaglio, giacché non cefsò mai di aver guerra con Roboamo , kfciò il Re-
gno, a Nadab fuo figlio^ die regnò foli due anni , avendogli Baafà ben_»'

prello rapito il dominio . Poco vilfe Baafa , e gli fuccetfe il figlio Eia , il

quale non regnò che due anni r perchè Zambri f che comandava una par-

te delle fue armi , ribellatoli1 centra di lui , 1' uccifè mentre flava a. tavo-
la., e- li fece proclamar Re- Né anche quelli godè lungo tempo di un Re-
gno conquiitato con tanta perfidia ,- poiché Amri-, die comandava L' altra..*

parte delle armi dr Eia , fu anche egli eletto Re da tutti i fiioi Soldati ;;

ed attaccò Zambri nella Citta di Terià , dove fi era fortificato. Quello

ufurpatore vedendoli sì fortemente (fretto , non fu meno crudele contrsu*

di le medefimo , di quello ohe era llato contra dr Eia fuo' Signore, giac-

ché facendo attaccare il. fuoco al lìio Palazzo * vi fi lalciò brucciare coni

atta, la, Cia. famiglia .- Terzo de' J^e cap* 1 6v

FATTO
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PATTO STORICO PROFANO.

L'Empio procedere , e inarrivabile crudeltà di Nerone lo ridufle a tale»

che ribellatofegli il popolo tutto , ed il Senato Romano , fu coftretto

non folo a fuggire , ma disperando anzi in qualunque modo di fuo fcam-
po , gli convenne chiedere in grazia ad un fuo fervo che 1' uccideffe...

Vite degl' Imperadori Bimani ,

FATTO FAVOLOSO.

A'
Veva Giove sbalzato dal fupremo Trono del Cielo Titano fuo Zio , ed

_w egli fu quello fedeva tranquillamente Signore . I Giganti figliuoli del

detto Titano gli fi ribellarono contro, ed ebbero l'ardire di dare alTalto

al Cielo , per rimettere il padre loro nel trono . Ma Giove fulminolli tut-

ti , e tutti li fece perire fotto i monti , che da loro erano itati ammuc-
chiati 1' uno fopra dell' altro , Ovvidio Metamorf.

RICCHEZZA.
Dello Stejfo .

DOnna vecchia, cieca, e veftita di panno di oro. Cieca dipinge Ari-

tlofane la Ricchezza nella Commedia intitolata Pluto , perchè perlop-

più fé ne va in cafa di Uomini poco meritevoli , a' quali fé aveffe occhi,

che le ferviflTero, non fi avvicinerebbe giammai ; ovvero perchè fa gli

Uomini ciechi alia cognizione del bene , con un finto raggio , che appre-
fenta loro de' comodi , e de' piaceri mondani , fenza lanciare loro vedere
la vera luce della virtù , fé per particolar grazia non è fuperata la fua

inclinazione .

Si dipinge vecchia, perchè invecchia alcuni col penfiero di acquietarla;

altri col timore di non perderla , avendone il poifeflfo ,

Il veftimento dell' oro , moilra , che le Ricchezze fono beni efteriori,

e che non fanno all' interna quiete , e al ripofo dell' Uomo .

\i e eh e z za.

Onna in abito reale ricamato , con diverfe gioje di gran rtima . Che
nella mano delira tenga una corona Imperiale , e nella finiltra .uno

Scettro , e un vaio di oro a' piedi . (à)

FATTO

(_a~) figura il Padre Ricci la Ricchezza : Donna Ai beh' affetto , con ricchi/fimo mt-

flimento , fui quale vi è una cartella ; in cui è ferino , DIVUS . Con una mano fa

fegn
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FATTO STORICO SAGRO.
QUanto fia in fé grande la follìa degli Uomini, che tutto lo ftudio

_ loro , e. l'intero affetto pongono nelle terrene ricchezze, bene ce

lo dimoitrò Cristo nella feguente Parabola. Un Uomo affai ricco» diffe_»

egli, avendo ricavato da' fuoi terreni una copiofa raccolta , fi trovava pen-

fofo , e diceva tra fé =s Che farò io , mancandomi i granari , né Spen-

do dove riporre tutti i miei frutti? Mi converrà diitrugger gli antichi»

e fabbricarne degli altri più grandi , ed in effi poi riporrò quello , che_»

ho raccolto , e dirò all'Anima mia : Tu hai molti beni per parecchi anni :

Sfattene in ripofo , mangia , bevi , e fcorrì il tempo con allegria — Ma
mentre così lufingavafi, udì dirli da Dio =: Stolto, quella notte appunto

ti farà tolta la vita ; ed i beni accumulati di chi faranno? :=; Luca cap. iz.

FATTO STORICO PROFANO.
CRate Tebano navigando il mare , ed avendo feco una gran quantità

di oro » fece nafcer mille penfìeri pel capo a quei della ciurma , ed.

ai nocchieri, di gettar lui nel mare, ed impadronirfi del numerofo dena-

ro . Crate , che a mille fegni di ciò fi avvide, pensò bene di torfì da sì

grave pericolo; e tolti quei facchetti, così come erano li gettò nelle on-

de » e diffe ~ Gitene pure in perdizione , ricchezze mie pefTime com-
pagne , giacché voglio io prima fommerger voi > che io fia per voi anne-

gato , e morto . S. Girolamo .

FATTO FAVOLOSO.

ARione famofo fùonator di liuto , eflendo fopra un vafcello , i Marina-
ri panfarono di afTaffinarlo, full' oggetto di rapirgli le molte ricchez-

ze , che feco portava ; ne ebbero difficoltà di dargliene tanti manifelii fe:-

gni « che Arione vedendoti in punto di dovere miferamente terminare la

vita , prego gì' ingordi Marinari , e da effi per grazia ottenne di poter pri-

ma dì morire , fuonare il liuto. AI fuono del quale i Delfìni fi aduna-
rono attorno al Vafcello , ed egli gittatofì in Mare , fu da uno dei Delfi-

ni portato fui la fpiaggia . Giunfe a cala di Periandro , il quale benigna-
mente lo accolfe , e fatti perfeguitare quei Pirati, furono la maggior par-
te feverametite puniti . Erodoto , Fedro » Tlinio , &c,

RICON-

fegno ài porgere altrui una pìccola: moneta', e coli' altra ài ricevere una i>o'fa piena ài

Oro . Ha un cornucopia pieno ài Argento , e ài Oro , [opra il quale "vi è una Not-
tola . Appreso fi vea£~ una colonna

.

Di beli' afpetto , e con ricchiffimo veflimento , perchè belliffime fono le ric-

chezze pcc chi fa ferviriene .

La
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RICONCILIAZIONE DI AMORE.

Dì Gio. Zarat'mo Cajlellim.

DQnna giovane, e allegra, coronata di una ghirlanda di erba, chiamata.
Anacampferote . Porti al collo un bel Zaffiro. Nella mano dritta abbia

una toppa . Colla finiflra tenga per mano due pargoletti Amori.
La Riconciliazioae è una rinnovazione di amore , che fi fa col ritornare

in grazia della cofa amata ; imperciocché dall' amore tra gli amanti na-
fcono continuamente fofbetti , ed ingiurie , a' quali fuccedono lo fdegno , l*

ira., e la guerra, come vagamente efprime Terrenzìo : In amore bae om-
nia iìifimt vàia : infuria , fufpkioues , inimichile , inditeut , bsllum % pax rwfuw*

Il medelìmo dice Orazio nella Satira s. lib: a.

In amore h<ec futa mala , belluria »

"Fax rurfum .

Le quali differenze occorrono tanto più fpeflb , quanto più fi ama ; e
quanto più uno ama > tantoppiù ogni minima cofa 1* offende -> riputandoli dì
non effere ftimato dalla cofa amata , conforme allo fmifurato amor fuo ,

e che fi faccia torto a' meriti fiioi , onde facilmente cancepifee l' amante
dentro di fé fdegno , ed ira , in tal modo , che non penfa di portare più
amore, anzi s' incrudelifce nell'odio; ma sfogata l'ira , con fare difpetti

alla cofa amata , iì pente dell' odio , che le ha portato , non può più fiare

in ira, ed in guerra -, ma brama, e cerca la pace., la quale ottenuta, go-
de nella Riconciliazione di Amore , dalla quale è rinnovato . Noto è quello

di Terenzio : ^imantìam ira amoris reintegratilo ejl

.

L'erba anacampferote farà figura della Riconciliazione, poiché gli An-
tichi tennero , che al tatto di eOTa ritornaffero gli amori , ancorché coru»
odio foffero depofti , ficcome riferifee Plinio, lib. 24. cap. 17. uel fine.

11 zaffiro di colore azzurro ., limile al Cielo fereno , fervirà pet firn-

bolo della Riconciliazione , che arreca all' animo fereno flato di tranquil-

lità

La cartella , in cui vi h ferirlo : DIVUS fignifica , che vuol dire Dfaes qua-

li DIVUS , partecipando molto il ricco delle Divine grandezze

.

Il donar* la piccola moneta , «d il ricevere la borfa di gran valore fignifica,

che chi dona delle ricchezze per amor di Dio , ne riceve da quefìo in Cielo

una copiola retribuzione.

Il cornucopia pieno di argento , e di oro indica Je ricchezze , e l'abbon-

danza dei beni

.

La colonna accenna la fiiblimità della gloria , a cui può giungere il ricco

.

La Nottola, o fia Pipiftrello, fecondo Plutarco nella vita di Lifandro , è

fimbolo della pecunia , e delle ricchezze

.
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lità, perchè ha virtù riconciliativa, e molto vale a riformare Japace-, per

quanto artefta Bartolomeo Anglico, Iib. i6\ cap. 83. per autorità di Dio-

feoride : SaphJrus itaque feemdum Diofcoridem habet virtutem difeordiarum re-

conciliativam , multum etiam valet , ut dicitur , ad pacem reformandam ; ma ciò

fia pollo per curiofità de' Scrittori , non per efficacia , che abbia 1' erba

anacampferote , e la pietra del zaffiro ; febbene può eflfere che il zaffiro

abbia riconciliativa « donandoli un bel zaffiro all' irata Dama , la quale per

rifpetto del dono , facilmente li può dilporre a reltituire ]' Amante nella

priftina grazia , perchè i doni , e prefenti hanno gran forza ; liccome_»

chiaramente efprime quel proverbio : Vifòoriam , & honorem acquiret , qui

dat rnunera , animam autem aufert accipientium .

La coppa 1' abbiamo polla per figura del prefente ., poiché in effa lì

pongono i donativi, che li mandano a prefentare . I prefenti vagliono

molto nel conciliare , e riconciliare l' amore , e mitigare gli animi sde-

gnati , e placare l' ira delle Perfone , come, dice Oyvjdio nel 2. dell' ar*>

te. amatoria ;

Munera , crede mibì, placata hominefque, Dcofque,

Tlacatur donis Jupiter ipfe datis „

Detto prefo dal terzo della Repubblica di Platone citato da Suida •>

e derivato da un verfo di Efiodo , fecondo I' opinione di molti , ma ap-

preso i Greci era voce corrente . Euripide nella Medea x

"Persuadere mimerà etiam Deos diclerium ejl „

Ziumrn vero potius ejl mille dittis bominibm

.

Onde Seneca per motto di un Filofofo dice , che non ci è la più dol-

ce cofa , che il ricevere : Omnium effe dulciffìmum accipere .

E' tanto dolce , che nella nona Iliade Neitore fommo configliero, per-
fuade Agamennone Imperadore , a provar di placare Achille con doni, e
con buone parole : Vìdeamm ut ipfum placantes fteclamus donìfque placidis >

verbifque blandis , difle Neftore . Riipofe Agamennone , che volontieri gli

voleva dare infiniti doni , e li fpecifìca : Inclita dona ominabo feptem tri-

podas , decemque anri talenta, lebetes viginti, equos dwdecim, item feptem mu-
lieres pulcberrimas, inter quas filiam Brìfei :

I prefenti dunque hanno gran forza d' indurre la cofa amata alla Ri-
conciliazione , tanto fé è Dama intereffata , quanto nobile , e liberale di a^

nimo, perchè s'è intereflata , lì moverà alla Riconciliazione per l' interef-

fe di quel prefente , fé è nobile , e liberale di animo lì moverà dalla_»

gentil cortefia del Donatore, eflendo quel dono, come indizione tributo

dell' amor fuo .

1 due pargoletti Amori lignificano il doppio amore -, che dopo l'ira

fi genera , e li raddoppia nella Riconciliazione » eoa maggior godimento

,

E e gufto
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e gufto degli amanti . Il tutto vien defcritto da Plauto nell' Anfitrione .

"K(am in bominum .etate multa evenimt hujnfmodi,

Capiunt <voluptates , max rurfum mijerias .

Ira interveniunt » redeunt rurfum in grattarti

.

Vcrim ine (fi q<*a forte eveniunt hujufmodi

Inter eos ) rurfum fi reventum in gratiam efi

Bis tanto amici fmt inter fé , qttam prìus .

Riforzandofi 1' amore nella Riconciliazione » e crefcendo due volte più

di prima » non mancano amanti, ed amici, che a bella porta cercano oc-

cafionì di sdegni , e riffe , per duplicare più volte la benevolenza » e 1'

amore , e provar fpeflo ì foavi frutti della Riconciliazione : Difcordia fit ca-

rior concordia , difle quel Mimo Pubblio ; e però Agatone Poeta era uno
di quelli , che dava occafione a Paufania , fuo cordiallflimo amico di adi-

rarli , acciocché provafle doppio contento nella Riconciliazione ; di che
ne fa menzione Eliano , lib. 2. cap. zi.'JucundiJJìmum amantibus effe reperio,

fi ex contentione , & litibus cum amafiìs in gratiam redeant . Ft fané mibi vi-

detur nihìl illis deletìabilius accidere poffe , Hujus ergo- voluptatis perfape eum
particìpem facto , frequenter cum eo contendem . Gaudium enìm capit » fi conten-

tionem cum eo fubinde diffolvam » & reconciliem

RIFORMA.
Di Cefare tijpa.

DOnna vecchia veftita di abito femplice » corto , e fenza ornamento al-

cuno . Colla deftra mano terrà un roncietto, ovvero un par di forbi-

ci, e colla finiltra un libro aperto» nel quale vi fiano fcritte le feguenti

parole r

Tersimi difcrìmine nulla

+,imiffa Leges ..

Vecchia fi dipinge, perciocché a quell'età più conviene, ed è più at-

ta, a riformare , e reggere altrui , fecondo Platone nel 5. della Repubbli-

ca ; onde per la rifórma intendiamo i buoni ufi conformi alle Leggi, £

quali fiano tralafcìatì per licenziofo abufo degli Uomini , che por fi ridncono>

alla lor forma, e confitte principalmente la Riforma elle riore » ed interiore.

Sì velte di abito femplice * e corto , perchè gli abiti riccamente guar-

niti, non folo fono nota di fuperffuità. , ma ancora alle volte di licenzioff.

coftumi s e ciò caufàno la morbidezza » e gli agì di tali abiti nelle perfi-

ne , che quelli ufano fòprabbondant i .. .

II Roncetto ancora è chiara lignificazione di Riforma , perciocché , flc-

come gli alberi», i rami de* quali fùnerfiraroente creiciuti fono » con elfo

fi rifór-
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fi riformano i tagliando via quello » che foprabbonda , e che toglie all'al-

bero il vigore : cosi la Riforma leva via gli abufi di quegli Uomini ia

quelle cofe , nelle quali licenziofamenjc fi fono lafciati trafcorrere più ol-

tre di quello» che comportano le leggi . Il fimile ancora fi può dire delle

forbici, che tagliano le fuperfluità > come è manifefto a tutti.

Il libro dinota le Leggi» e Coftituzioni, fecondo le quali fi deve vive-

re i e riformare i Trafgreflori , che febbene quanto ad eflì le Leggi fono per-

dute » che non fi offervano » anzi fanno il contrario , non però quelle pe-

rirono per cafo alcuno , come bene dimoltrano quelle parole di Lucano
nel libro 3. De bello Civili , che dicono:

Tereunt diferimine nuli»

Ammijf* Leges

.

E così per effo libro fi riducono all' ufo antico le Leggi tralafciate •

tanto ne' coftumi » come negli abiti » e di nuovo fi riforma negli Uomini
la virtù dell' oflfervanza » e lo fiato di buon reggimento .

EPIGRAMMA.

01
Vos ratio mores docet , & lex » pravus abufiss

Deformat » long.? dìminuìtque die .

Bine velut arbpribus late ramaiìa crefemit ,

"K^ec matura fito tempore poma fenmt »

Sic vana exurgent vitiorum germina, & alta

Virtus bum ano in petlore prejfa jacet .

l^pxia rerum igitur fortis cenfura recidati

Vt viu redeat fplendida forma nova .

Kifo rm*.

MAtrona vecchia , veftita di abito grave » ma femplice , fenz' al-

cun ornamento. Colla delira mano terrà una sferza, e colla fini-

lira un libro aperto col motto : *Argue , in una facciata , et Obfccra , nell*

altra

.

Per la riforma intendiamo quelle ordinazioni de' Superiori , colle qua-
li a' buoni coftumi tralafciati per licenziofo abufo degli Uomini, si da nuo-
va» e miglior forza, conforme alle leggi, e si torcano di nuovo ad in-

trodurre tra i medefìmi , e quello con quei due principali , e convenien-
ti mezzi : cioè coli' efortare , dimoftrato per il libro aperto ; e. .col ripren-

de 2 dere
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dere , e caftigare , dimoftrato per la sferza , ambedue meglio- lignificato
colle due parole del motto , cavate da S. Paolo nel cap. 4: della 2. a Ti-
moteo, e del Sagro Concilio di Trento alla feff. 13. nel e. 1. della Rifor-
ma . ricordato a detti Superiori , acciocché fé ne fervano in quella mate-
ria , cioè che debbano efler Pallori , e non Percufsori r che debbano ricer-
care di ritirare i Sudditi dagli abufi , più coli' efortazioni , che col caftigo;
operando più inverfo quelli 1' amorevolezza , che 1' aufteritk; più 1' eforta-
zioni, che le minacce, e più la carità, che l'imperia. Ma non baftando
poi 1' efortazione , fi .potrà venire alla sferza , fempre perà mitigando il

rigore colla manfuetudine , il giudizio colla mifericordia , e la feverità col-
la piacevolezza » che così s' introdurrà facilmente ogni riforma- ne' Popoli
foggetti , e tantoppìù quanto il tutto fi fa. con maturo configlio j che pe-
rò fi dipinge in età di Matrona.

RIFUGIO.
Dello Steffo ..

UN Uomo avanti un Altare , che Aia inginocchfone * colle braccia^*

aperte .

E' cofa chiariflima » che gli altari appretto gli antichi , come anche_»
oggidì fono per fanto , ed inviolabile afilo , e rifugio tenuti ? e quindi è
che appreifo Virgilio Priamo, di ogni altra fperanza di iàlute priva rfe_*
ne fuggì all' Altare ,

Ed, Ovvidio- nel libi de Trifl. dice .-

%>nica fortimìi ara repena mets»„

Cioè ..

Dn Jol rifugio a le di/grazie mie

.

F ATTO S T O R I CO SAGR O

.

A veva ordinato Iddio a Mosò di ftabilire fei Città ,- dove poteffero' fi"-

li diramente .mirarli coloro , che per accidente , e fenza volerlo , avef-

fero uccifo un Uomo , acciocché effi aveflfero il tempo di giuftificarfi , e

difenderli avanti" a i Giudici»- fènra di avere 1 nulla a temere da'parenti dèi"

morto .. Ve ne erano tre nella terra di Canaan di qua dal Giordano , cioè

Hebron di Giuda * Cades di Né frali * e- Siehenf di Efraimo- -

r e tre al di là.

dal fiume, cioè, Bozor della Tribù di Ruben, B^motb di Gad , e Golam
di Manaffe . Oltre quefte lèi Città- era ancor' luogo di franchigia il taber-

nacolo, e gli altari degl? Olocaufìi per quelli, che aveflero commeflb omi-

cidio involontario v ma non già per chi avefle uccifo alcuno fuori di riffa *

e appoltatamente . Conforme a quella legge comandò Salomone, che Jo>

ab foffè uccifo » contuttocchè fi fofife ricoverata nel tempio , e teneiTe_*

colle
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colle roani il corno dell' altare degli Olocaulti , perchè era reo di duo
Omicidi commefsi a bella pofta , cioè di Abner e di Amafa . Merfice eum,

difle Salomone a Banaja , che doveva eflferne 1' efecutore , & fepeli , &
amovebis fanguinent innoeentem > qui effufus e/è a *}oab , a me , & a Domo Te-

tris mei-i quid interferii duos viros jujìoSì meliorefque fé , & occidìt eos gladio,

patre meo David ignorante » Numeri. cap. 35. Giofuè » cap. 29,, Terzo de/

Re cap» 2.

FATTO STORICO PROFANO.

C Intra fediziofo Cittadino Romano fece da3 banditori pubblicare, che gli

{chiavi , che a lui fi fofièro , come a fagro asilo » rifugiati , gli avreb-

be dichiarati franchi r e redimiti alla libertà . Con tale vituperevole in-

duflria traffe a fé una gran moltitudine di Uomini di malaffare . lAppìan*

^ìleffandrino net Uh. 1 . de bello civili .

FATTO FAVOLOSO.
MEntre incendiate dai Greci rovinaran le mura di Troja 5 fi refugfò'

Caffandra figliuola, di Priamo nel Tempio di Minerva . Ivi la fbr-

prefe il Greco Principe Ajace figlio di Oileo r e neffun rifpetto avendo»

per la Dea » ne pietà per I" infelice Donna , nello lteffo luogo la; violò »

Sdegnata per tanta ingiuria Minerva, riibi vette di punirlo, e pregò Net-

runo , che faceftè infbrgere una furiofa burrafca, allorché egli foffe ufcito

dal porto, per la quale ne riraaneffe eftinto . Così in effetti feguì . Omero*
Ovviato r ed. altri*

RI G O R E" 5

Qello Steflcf*

UOmo rigido ,- e fpaventevole r che nella deftrà tiene una bacchetta di;

ferro , e accanto uno Struzzo .

Si deve dipingere queft* Uomo rigido y e fpaventevole 1 e(Tendo- il riga*-

re Tempre drfpìacevole * e rifoluto ad indur timore negli- animi' de' Suddita

Onde la verga di ferro fi- pone per 1' afprezza del eaffigo > o di fet-

ta, o di parole . Perciò- S. Paolo minacciando a' Golonneft,: dimandò-, fé

volevano ,- che egli andafle a loro colla piacevolezza , oppure colla verga ..

Dipingefi appreflfo- lo Struzzo-, per dimoltràre , che il Rigore è min*--

firo della- Giuftizia punitiva , e che fùpera per feltefifo qualfi voglia contralto.-

duh^ 00
FAT-
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FATTO STORICO SAGRO.

DOpo avere Iddio dato un efempio di forama feverità contra de* tra-

fcurati Sagri Miniitri , caligando con morte improvvifa Nadab , ed A-
biu » ne diede un altro di fua rigorofa giuuizia nel comune del popolo .

Contendendo tra loro due Giudei , uno di efli dalla collera trafporcato be-

ftemmiò il Santo Nome di Dio. Del che offefe le orecchia de' circoftanti,

fu il beftemmiatore condotto a Mosè » il quale confultando Dio » quelli gli

comandò » che facefie ad un tratto condurre il reo fuori del campo , e_»

che ivi tutti quei , che avevano udite le fue beltemmie , gli metteffero

fopra il capo le mani , e poi il popolo lo lapidante . Il quale ordine fu nel

tempo ftefio efeguito con tutto il rigore. Dopo fatto limile fu da Dio n'a-

bilito per legge» che i beftemmiatori foCfero in avvenire dal popolo lapidati.

T^tmericap, 25-. Lroitk,

FATTO STORICO PROFANO.
RAcoce Mardo ebbe fette figliuoli» de' quali il più giovane, nomina-

to Cattomo » era fciagurato » ed infoiente in modo » che ingiuriava

di continuo gli altri ; per il che fu dal Padre più volte riprefo » minac-
ciato , e pregato . Ma niente giovando , onde indurlo ad emmendarfi » lo

condufse il Padre colle proprie mani avanti i Giudici , acciocché per gì'

infiniti misfatti da lui coitimela
-

fofte caftigato . I Giudici fommamente_»
common! » non vollero ciò efeguire ; bensì mandarono tutti e due al giudizio

diArtaferfe Re di Perda. Egli avendo intefb dal Padre il tutto, gli difse =3

Potrai tu » o Racoce ; vedere avanti gli occhi tuoi uccidere il proprio figliuo-

lo ? s= Si rifpofe Racoce , perciocché ficcome la lattuca non fi attrilla , né fi

duo'e, che le fiano levate dattorno 1' erbe cattive, che la foffocano , an-

zi più crefce , e diviene più bella , così gli altri miei figliuoli, e paren-

ti diventaranno migliori , levando loro dagli occhi un così malgerme ; ed

io men viverò più libero, e quieto a Udendo il Re tali parole, ammi-
rò l'animo del rigorofo padre , ed al fommo lodandolo» lo fece colloca-

re tra gli altri fuoi Giudici , dicendo » che colui » che fi è moftrato co-

tanto fevero contra del proprio figliuolo » far* parimente Giudice degli

altri integro ed incorrotto . Liberò quindi il reo figliuolo dalla morte , mi-

nacciandolo di graviffimo caltigo » fé a' fuoi coltumi non dava emmenda .

Eliano , rapport. dall' *4flolf. Off. Storica, lib. a. cap. 20.

FATTTO FAVOLOSO.

C Anace , figliuola di Eolo , avendo fegretamente fpofàto Macareo fuo fra-

tello , partorì un figliuolo, il quale efpoìto dalla Nutrice in certo fito ,

acciocché perilfe , fcoprì col gridare la fua nafcita all' Avo . Sdegnato Eolo

di tale incerto, lo fece mangiare a' cani, e mandò impugnale alla figliuo-

la »
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la » acciocché fi ammazzafse da fé ttefsa . Avrebbe ancora efercitato il

fuo rigore contra di Macareo ; ma quelti fi ricoverò in Delfo » e fecefi

Sacerdote di Apollo. Ovvidio Epifiole.

RIMUNERAZIONE.
Dello Steflò .

DOnna di età virile , coronata di corona di oro . Sia veftita di abito no-

bile» ricco, e fontuofo . Che fedendo tenga in grembo un braccio da

mifnrare , e che moftri con grandiffima prontezza di porgere altrui col-

la delira mano una ghirlanda di lauro , ed una collana di oro ; e colla fi-

niltra un mazzo di fpighe di grano, ed una boria piena dì danari.

Siccome foro diverfé le fatiche » e le fervitù , che fanno gli Uomini :

così volendoli moftrare in pittura la Rimunerazione di effe , necefTariamen-

te converrebbe che diverfàmente foffero rapprefentate ; ma perchè volen-

do noi dipingere quella delle fatiche » e della fervitù virtuofa , per effe-

re più propria, e convenevole; dell'una, e dell'altra intendiamo di par-

lare , e Iafciare in difparte quella » che fi fa a gente * % cui fi fa notte a-

vantì (èra

.

Diremo dunque » che la Rimunerazione è un atto T ed un azione di li-

beralità, con termine t e mifura , e fi efìende in due capi principali i l*

uno è l'utile , 1' altro è l'onore.
Sì rapprefenta di età. virile , perciocché effendo in detta età più fòrte

il difcorfo » ed il giudizio , più fi conofce il giulto , ed il convenevole

.

Tiene in capo la corona df oro , perchè è cola da Principe il rimunerare

altrui; benichè .oggidì pochìffimo fi metta in opera : e ciò fia detto C;nza

pregiudizodi chi efercita si nobile azione.

Il veftimento nobile » ricco , e fòntuolò , non folo ne denota la gran-

dezza , e nobiltà dell' animo dì chi ha per oggetto di benificare altrui ;

ma ancora ne dimoftra » che chi rimunera » conviene che abbia da poter
rimunerare

.

Sì dipìnge che fieda , e che tenga In grembo il braccio da mifurare

,

per dinotare * che la rimunerazione è parte della giuftizis » effendocchè

chi giudica » e mifura le qualità delle perfone , fecondo I meriti foro ,- e
non dà all' ignorante » quello che fi conviene per giuftizia al' virtuofò- . Ili

porgere altrui colla delira mano con prontezza la ghirlanda di lauro , e la

collana di oro , e colla finlftra le fpighe di grano, e la borfa piena dì

danari, ne lignifica , che ficcorne fono differenti gli fiati ? e le condizio-

ni delle perfone r così ella riconofce I meritevoli , chi conr l'utile,, e chi
eoli' onore;. Quella dell'onore d dimoftra colla ghirlanda di lauro , e colla

collana di oro » ambedui premj che fi danno a perfone di condizione , e de-
gni di gradi, e dignità; e {òpra di ciò dice Oc. z. off. Melùts apurl Sor-

so* ,- cptam apud formatos hznefccmm collocari puto ; e per la confiderazlone

dell' utile le fpighe di grano* e la borfa piena di danari:„ che ciò fi dà a
quelli
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quelli , i quali fono degni, ma dì più baffo flato , e qualitl di quelli che
abbiamo detto di fopra

.

FATTO STORICO SAGRO.
Pendeva dalla Croce 1* amorofiffimo noftro Redentore in mezzo a due

Ladri condannati allo fleffo fupplizio . Uno di quelli cominciò a be-
flemmiare contra di Cristo , così =5 Se tu fei Cristo , falvì te fleUò , e.

noi 3 Udendo ciò l'altro, prefe a fgridarlo, e così gli replicò r; Noi
fiamo flati giuftamente condannati, e riceviamo condegna pena ai falli no-
flri. Quelli però non fece cofa di male =: E rivolto a Cesu' =3 Signore,
gli dine , ricordati di me, allorché perverrai al tuo Regno =3 Piacque-»
tanto al Divin Salvatore la fìncerità, l'umiliazione , la generofa difefa del

buon Ladro, che in ricompenfa , a lui rivoltoli, foggiunfe =5 Oggi tu

farai meco in Paradifo := Che ricca, che bella, che invidiabile rimune-
razione j Luca cap. 22,

FATTO STORICO PROFANO.
ESsendo flato per ordine di Cajo Calligola Imperadore pollo in carcero

Erode Agrippa in ftagione molto calda , penava fommamente per'la

fete . In quello liato , vide che uno de' Schiavi di Calligola , per nome
Taumaflo , portava un vafo di acqua , e chiamatolo a fé , lo pregò , che gli

delle a bere di quell' acqua . Lo fervi prontamente Taumallo , al quale ,

dopo di aver bevuto, diàe Agrippa =3 Spero, che farà fiata tua buona_»

ventura , che tu mi abbia rillorato con quella bevanda , perche fé a Dio
piacerà , che io efea di quella prigione , io ti prometto di proccurarti la

libertà da Cajo c= Non fece punto meno di quello , che prometto aveva;

anzi molto di più ; giacché tolto dalla carcere , e rellituito al Principato *

ottenne da Cajo la libertà per Taumaflo , e lo fece fuo Maggiorduomo ;

nel quale officio continuò poi anche nella Corte di Agrippa il figlio, per

raccomandazione del Padre , e fu tanto al detto figlio , quanto alla forel-

la Berenice molto caro , in cafa de' quali invecchiò , fempre ben veduto.,

e accarezzato . Cio/èffo Storico , lib. 1 8. cap. 8.

FATTO FAVOLOSO.

ABarite Scita , per aver cantato ii viaggio di Apollo agi' Iperborei , fu

da queflo Dio largamente rimunerato , col farlo non folo fuo primo

Sacerdote , ma di più , oltre lo fpirito profetico , di cui Io dotò , gli donò

peranche una freccia, fopra la quale egli andava per aria . Igino .

RIPARO
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RIPARO DAI TRADIMENTI.

Dello Sieffo .

UOmo che tenga in braccio una Cicogna » la quale abbia in bocca

un ramofcello di platano .

La Cicogna ha naturale inimicizia colla Civetta , e le ordifee fpeflb in-

edie •) e tradimenti : cerca di trovare li fuoi nidi per corromperle 1' ova*

covandole eflfa medefima, cofa molta nociva, al parto della Cicogna , per

P odio interino che le porta . Antivedendo la Cicogna quello , che in-

tervenir le potrebbe , fi provvede di un ramo di platano , e lo mette
nel nido, perchè sa benifsìmo , che la Civetta abborifee tal pianta, e che

non fi accolta dove fente 1' odore del platano . In tal riparo refia ficura.

dalle infidie » e tradimenti della Civetta •

FATTO STORICO SAGRO.

IN varie guife fi riparò David dallo sdegno di Saul -, che vi ente detur-

pando la dignità regia , non Ci arrofsò di feendere anche a' più vergo-
gnofi tradimenti , per fitollarfi del fangue di lui . Uno di quelli fu il te-

gnente. Fece Saul di notte tempo invetìir dagli Arcieri la cafa di David,
acciocché fattoli giorno lo trucidaffero . Se ne accori'e Michol Moglie dell'

innocente perfeguitato , che 1' amava altrettanto, quanto Saul, di cui
era ella figlia , 1* odiava , e così delufe Io fcellerato ordine : Calò David
nella ftefla notte dalla feneilra , perchè fi ponefife in falvo ; ed intanto
nel letto di lui pofe un fantoccio ricoperto di panni , che rapprefentava_j
David dormiente. Alla ricerca, che nello itabilito tempo i fpediti Uo-
mini ne fecero, dìfle Michol, che era David oppreffo da infermità, dan-
do a lui coli

5
intertenere coficro , maggiore fpazio alla fuga . Riufcì la co-

fa , come ella fé la era penfata . Conobbe Saul 1' ingep,nofo artifizio del-
la fua figlia , e Tempre più fiero contra del genero , ordinò che a pofìa cor-
rente fotte infeguito . David intanto fi era refugiato appretto di Samuele ,

dove giunti quelli , che erano itati contra di lui fpediti , furono tutti del
divino fpirito ripieni , ed impediti dall' efecuzione dell' ordine di Saul e
volendovi egli venire in perfona , anche ad elfo accadde lo flefib, e fu
collretto a defilier dall' imprefa . i. de' Kg cap. 19.

FATTO STORICO PROFANO,

I

A Ccortofi Bruto , allorché fu bandito da Roma , che il proprio figliuo-
"Xjl lo macchinava di ucciderlo , e conlegnarlo a' fuoi nemici , gli die
una pugnalata nel petto , e così uccidendolo, riparò al tradimento , che_>

F tanto
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tanto empiamente da lui gli fi preparava . "Plutarco rapport. dall' ^iflolf. Off".

Star. lib. 2. cap. 20.

FATTO FAVOLOSO.
TEmifto Moglie di Atamante » fi adirò talmente» veggendofì ripudiata

dal Marito per Ino da lui fpofata, che rifolvette di vendicartene con
ammazzare Learco , e Melicerta figliuoli, d' Ino . Avrebbe avuta efecuzio^-

ne il tradimento ; ma 1' accorta Nutrice degl' innocenti , penetrato 1' em-
pio difegno , li veftì cogli abiti foliti a portarli da' figliuoli della ftefla_i

furibonda Temilto , la quale ciò non fupponendo , in vece de' figliuoli d*

Ino , uccife i fuoi propri . Conofciuto che ebbe 1' errore » difperata ai ucci-

fe . 2{aul Conti

.

RIPRENSIONE.
Dello Stcflb .

T"\ Onna orrida , e armata con corazza , elmo , e fpada accanto . Nella
**r mano delira tiene un vafo di fuoco , e nella finittra un corno in atto

di Tuonarlo .

La Riprendere è un rimproverare altrui ì difetti , affine che fé ne
attenga, e però fi dipinge orrida, e armata, per generarli dalla Ripren-

fione il timore ; e ficcome 1' Uomo fi arma di fpada , e altri arnefi » per
ferire il corpo; cosi la Riprenfione di parole ferifee l* animo.

Tiene il fuoco in mano , per accender nell' Uomo colpevole il rottbre_»

della vergogna .

Il corno è per fegno del difpìacevol fuono , generato dalle voci dì

Riprenfione .

RIPRENSIONE GIOVEVOLE,

Dello Steflbr.

DOnna di età matura , veflita di abito grave , e colore rotto » Terrà
colla deftra mano una lìngua, in cima della quale vi fia un occhio.

Porterà in capo una ghirlanda di aflènzio» e della medefima erba ne terrà

colla finittra mano .

Si rapprefenta di età matura, perciocché il vero fondamento di ripren-

dere » e avvertire altrui , conviene a perfone di molta efperienza , <• ~~"|

efier 1' età fenile attifiima , e di molta venerazione apprettò ognuno , 4

correzione » e nella Riprenfione è di maggior autorità , e fa maggjj/r

effetto : VtevÀwm e/1 in obfnrgationibas » & vocis contentìen? majore , & verbo-

rum
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rum gravitate action , dice Cicer. lib. primo » de offic. e quefto dice il San-

nazaro neli' Arcadia xi. profa. I Privilegi della vecchiezza , figliol mio, fo-

no sì grandi , che vogliamo i o nò) fiamo coftretti di ubbidirli , eflendoc-

ehè , per mezzo dell' efperienza fono atti a far frutto nelle riprenfioni ,

perchè come dice Cicerone nella 5. epirtola del primo lib. delle fue fami-

gliari : L' efperienza più infegna , che lo fludio delle lettere

.

L' abito grave , e di color rotto dimoltra , che la Riprenfione convie-

ne di farla con gravità , e non fuor de* termini , acciocché fia profittevole»

e giovevole , effendocchè tale operazione fi può dire, che fia fegno di ve-
ro amore , e atto di carità : T^umquam alieni peccati objurgandi fufcipiendum

efl negotium , nifi internìs cogitationìbus examinantes confcientiam liquida nobis co-

rani Beo refponderimm dileclione : S. Agoflino fitpra. epifl. ad Galat. eflfendoc-

chè quando fi corregge , e riprende con animo appaflìonato , e con impeto»

e furore » non è dilezione , e amore ; quindi foggiunge 1' illeffo Agofli-

no nel medefimo luogo citato: Dilige , & die quid voles ; e fa appropofì

to quello , che dice Grifofiomo in S. Matteo al cap. 1 8. Intorno alla tua

vita, farai aufiero, intorno a quella degli altri benigno.

La lingua coli' occhio fopra lignifica una perfetta regola di parlare ;

perciocché come dice Chilone Filofofo , e lo riferifee Laerzio , lib. primo
cap. 4. conviene all' Uomo di penfare molto ben prima , che parli , quel-

lo , che ha da efprimere colla lingua : Cogìtandum prius quid loquaris quant

lìngua prommpat in verbo, , e Aulo Gellio lib. 8. Nodi. Attic. Sapiens fermo-

nes fuos pnscogitat , & examinat prius in petlore , quatti proferat in ore , e_>

per ragione poffiamo ancora dire , che la lingua per non efTerci ella fiata

conce fifa , acciocché 1' ufiamo in ruina, danno, o detrimento altrui, eflere

accorti , e avveduti in adoperarla con ogni affetto giovevole in ajuto di

quelli , i quali hanno neceffità , non che bifogno di eflfer riprefi .

La ghirlanda di aflenzio, che tiene in capo, come ancora colla finiitra mano,

fi pone perchè gli Egizi per quella erba ( come narra Pierio Valeriano nel lib.

cinquantottefimo ) lignificavano con efifa una riprenfione giovevole , e che a-

veffe fatto utile a uno , che fofle fuori della buona ftrada , e trafeorfo nei

vizi » e che poi avvertito » e riprefo fi ravvedere , vivendo per 1' avve-
nire coftumatiflìmamente , perciocché 1' affenzio è amariffimo al gufto , fic-

come ancora le riprenfioni paiono a ciafeuno malagevoli , ma fé mandato
giù fi ritiene , purga tutte le collere dello ftomaco, e per il contrario il

mele 1' accrefee , il quale lignifica le dolci , e grate adulazioni , percioc-

ché dicefi negli Aforifmi de' Medici , che le cofe dolci fi convertono in

collere , onde fanno cadere 1' Uomo in qualche mala difpofizione .

FATTO STORICO SAGRO.

AVendo David commeffi i due gravi misfatti di adulterio , e di omici-

dio , fé vedere per la poca cura , eh' ebbe di rialzarli , le pro-

fonde tenebre , che reca il peccato nell' anima . Dimorò egli in pace_*

per lo fpazio di un anno , fé pur pace può darli in un cuore , che ha
F 2 oifefò
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offefo il fuo Creatore. Ebbe Iddio pietà di lui, e filandogli Natan Profe-

ta per aprirgli gli occhi dell'intelletto, e fargli fentir la piaga, da lui

peranche non conofciuta . Quello Santo Profeta , ricevuto un tal comando-

da Dio , fé conofcere colla maniera accorta , con cui parlò ài Re dapprin-

cipio , con quanta prudenza debba trattarli co' Perfonaggi pari a Darid

>

non pungendoli con parole troppo afpre , e Tevere . Serviffi Natan della

parabola di uno, che avendo molte pecore, tolfe ad un povero quella fo-

la , eh' egli potfedeva , ed amava teneramente . David , che non era cie-

co in ciò che a lui non apparteneva , diede la fentenza contra di quell
1

Uomo , e fenza accorgetene la pronunciò contra di fé fletto . Natan al-

lora , tralafciate le parabole , con gravità degna di un Miniflro di Dio »

fi prefe a riprenderlo acremente de' fuoi errori, egli palesò che quell' Uo-

mo era egli llelfo i gli rammentò i benefìzi da Dio ricevuti» ed i perico-

li ,. da' quali egli lo aveva liberato ; gli pofe avanti gli occhi l? oltraggio,

che a Dio aveva fatto, riconofcenclolo per tante grazie con ingratitudine

cotanto enorme . A rimproveri sì giulli , e sì penetranti » rientrò David
in fé medefìmo , confefso il fuo peccato , e con umi! forumiffione abbrac-

ciò tutti quei caflighì , che per parte di Dia da Natan gli vennero mi-
nacciati» Secondo de' l\e eap. 12.

FATTO STORICO PROFANO.
ANtonìo Triumviro entrato nel palagio di Valerio Omullo*, perfóna dì

mediocre avere, moflò da euriofìtà, gli domandò che prezzo sborfa-

to avette per certe colonne di porfido di e fquifita bellezza , e donde I' a-

vefTe avute . A tale interrogazione 1' indocile Valeria Omullo così fi fe-

ce a riprenderlo =: Tu dovrefti effere » Antonio , allorché ti trovi nel-

le cafe altrui, e muto, e fordo =5. accennando che non dovette , né. fol-

lecitamente udire » né profontuofamente dimandare de' fatti altrui . Po<-

teva Antonio punire \
y audace infolenza di Omullo nell' intempeiìiva ri-

prenfione , ma riguardandola come un precetto da feguirfi , fenza punto sde-

gnarli , fé ne parti . ~4ftolfi Off. Stor. lib^ 1 » cap* 2?.

FATTO FAVOLOSO.
Lino, figliuolo di Apollo, e diTerficore» e fratello , fecondo alcuni» di

Orfeo , infègnò la M-ufiea ad Ercole » il quale perchè da lui un giorna

fu troppo acremente riprefo »- gli fchiacciò il capo colla ftefla fua. lisa.

»

Boccile* lib. 5. Geneal»

mi ^ ^ ^n ^
(•t

""
J*Jt J*fc 4«Ik "
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RI S O .

Dello Stejfo*

Iovane vago , veftito di varj colorì , in mezzo di un verde , e fiorito

prato . In capo avrà una. ghirlanda di rofe , le quali cominciano ad

aprirli .

Il Rifo è figliuolo dell'allegrezza, ed è uno fpargimento di fpiriti Cot-

tili, moflì nel diaframma, per cagione della meraviglia , che prendono i

fenfi mezzani

.

Si dipinge il Rifo giovane , perchè all' età giovanile , e più tenera »

più facilmente fi comporta il rifo » il quale nafce in gran parte dall' alle-

grezza , però fi dipinge giovane , e bello .

I prati , fi fuol dire , che ridono quando verdeggiano , ed i fiori quan-

do fi aprono ; però ambedue convengono a queita figura .

Rj[o.

("Giovanetto veftito di abitò verde , dipinto di fiori, con un capelletto

JT in tetta pieno di varie penne , le quali fignificano leggierezza , ed

inamabilità , onde fuol nafcere 1' immoderatb rifo , fecondo il detto del Sa-

vio : B^ifus abundat in ore fluitarwn »

UN Giovine allegro , e bello . Terrà in una mano una mafchera colla_o

faccia dillorta , e brutta , perchè il brutto , e 1' indecente , è fenza

decoro, come dine Aristotele nella Poetica, dà materia di rifo» e vi farà

un motto: AMARA RISU TEMPERA.

RIVALITÀ».

Bello Steflb ,

UNa Giovanetti coronata di- rofe, pompofàmente veftita . Che colla__>

delira mano porga in atto lìberaliffimo una collana di oro ; e avanti

di effa vi fieno due Montoni r che ftiano in atto di urtarfi colla tefta.

Giovane , e coronata di rofe fi dipinge , perchè il Rivale pone ftudio

rn comparire con grazia » e dì dare buon odore di fé , ficcome graziofa

,

e odorifera, è la rofa , la quale non è fenza fpine , volendo lignificare *

che i dilettevoli penfieri amorofi , che ha in tefta un Rivale , norL_»

fono fenza fpine di gelosia »

Veftefi
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Vefiefì pompofamente , e moftra di porgere la collana di oro , nella_j

guifa che fi è detto , perciocché 1* Uomo , che ama , ed ha altri concor-

renti , vuole inoltrare di non effere inferiore del fuo Rivale , ma coli' ap-

parenza , e colle opere cerca di effere fuperiore » e fa a gara di fporgere

liberalmente più preziofi doni alla cofa amata .

I due Montoni , che colle corna fi sfidano a combattere infieme , figni-

ficano (come narra Pierio Valeriano nel lib. io. ) la Rivalità , poiché a li-

mili combattimenti moftra , che cozzino per caufa di amore» come quelli,

che vengono a conofcere di effere offefi , allorché le Pecorelle da loro ama-
te vedono effere da altri montate ; onde il Bembo nelle fue ftanze diffe :

Tafce la 'Pecorella, i verdi campi*

E [ente il fuo Monton cozzar vicino .

Ma di quefte fimili contefe di Rivalità ne fono piene quali tutte I' E-

gloghe Paftorali

.

De* Fatti, vedi Celofia

RUMORE.

u
Dello Stejjb .

Omo armato , che mandi faette . Cosi Io dipingevano gli Egizj . Vedi

Oro Apolline .

De* Fatti, vedi Furore,

SAGRI-
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SAGRIFIZIO.
Del P. Fra Vincenzio "BJccì M. O.

Omo > il quale in una mano tiene un mazzo di fiori * e colf*

altra fi tocca il cuore 5 che moftra . Tiene avanti un Al-
tare » fui quale vi ila una vittima » che fi brucia .

Il Sagrifizio propriamente è una cofa debitamente fatta ad
onore folo di Dio , per placarlo , dice San Tommafo . Non è
altro il Sagrifizio , che una offerta , che fi fa al Signore , e

fi fa per impetrare la fua Santa grazia , e gloria . E così non folo con_»

offerire a Dio i Vitelli » ed altri animali fé gli fa offèrta , come anticamente

nel tempo della Legge di Natura , quando ebbe origine quello modo di fa-

grifìcare ; ma più. vero Sagrifizio è offerire a Dio i propri cuori , e le opere

virtuofe . Ed il proprio Sagrifizio del Criitiano è quello * quando ofserva

la Divina Legge , e lludia , al più che puole , di non offendere Sua Di-

vina Maelià * e ubbidirla in quanto fi degna comandare , e così s' intende

quel detto: Melior eli obedientia » quatti vìSìim.s . 221. Reg. Zi. 22.

Il Signore più fi fente foddisfatto , quando i Criftiani offervano la fin

Legge j che loro comanda con tanto amore » che fé gli offerissero qualun-

que
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que Sagrifizìo . Altresì è Sagrificio quello , quando il Crittiano ha contri-

zione vera de' fuoi peccati , e tale è , quando con vere' lagrime li con-
ferà al fuo' Padre Spirituale : e fé nelle partì Indiane ritrovane nefarie_»

Genti , che fefieffi agi' Idoli fagrificano , con ucciderli alla loro prefenza,

come negli antichi tempi folevano altri fagrifìcare i proprj figli , e figlie_»

a' Demonj, quanto più noi Criftiani dobbiamo fagrifìcare al vero Signore,

con uccidere non noi , ma i nottri vizj , gettando amare lagrime , fagrifi-

cando il noftro cuore , dandogli morte , con togliere da quello tutte Ie_>

paflioni , e tutti i cattivi penfieri , fagrifìcare figli , e figlie , con educarli

bene, ed infegnar loro opere virtuofe , che tali fono i veri Sagrifizj, che
gli aggradano cotanto , come fi dice in Malachia : Et placebit Domino Sa-

cnficium Judat & <Jerufalem ficut dies fecali , & ficut anni ambigui. Malach.

3. v. 1. Stimano Sagrifizio , che abbia ad eflfere molto grato al Signore di

alcuni , che hanno viffuto malamente , per avere tolte le altrui foftanzc , e

pofcia vogliono efimerfì da ciò , con fare alcune offerte , o doni alle Chie-

fe , fotto pretefto dover loro valere per rettituzione . Miferi, e forfennati , che
fono quelli tali , che non tanto danneggiano altrui nella roba , ma forfe_>

nell' onore , e fama , e pofcia perfuadendofi , che la limofìna fatta alla_j

Chiefa fia badante alla rettituzione , potendola fare alle proprie perfone dan-

neggiate ! Sappiano quelli fciocchi , ed ottenebrati da Satanalfo , che né Dio»

né la Chiefa tengono meftieri del loro avere male acquittato , ma fono ob-

bligati, fotto pena di eterna dannazione , reftituire al proprio padrone la.

fama , roba , o che fi fia ; né fdegnino di grazia di ponderare una fentenza

del Savio , da ftupire a tale propofito : §>ui offèrt Sacrificium ex fubflantiaj

pa:iperum , quafi qui viiìimat filium in confpellu Tatris fui . Ecclefiatt. 34. v.

24: Chi offerifce a Dio la foftanza de' poveri , cioè di quello che ha ru-

bato , e tolto , fotto prefetto di rettituzione , per toglierò via i fcrupoli :

gjhtafì qui vitìimat filium in confpetlu Tatris fui . Se talora un Uomo fcellerato

uccidefse il figlio in prefenza del proprio Padre , che cofa di gufto , o di

contento gli addurrebbe ? Forfè l' inciterebbe a bene , o lo provocherebbe

ad amore ? Nò certo ; ma a odio , e fdegno , e a dare di piglio alla fpa-

da , per vendicare la morte dell' uccifò figlio . Così accade , e non altri-

menti nel fatto di colui [ vuole dire il Savio ] che toglie la roba , o fa-

ma altrui , fenza fargli la intera rettituzione , e ne fa elemofina a qualche

Chiefa , o ad altro , che tiene bifogno , fotto prefetto di reltituire il male
tolto. Egli diviene odiofo a Dio, piuttotto provocandolo a ira, e fdegno,

per il danno recato al proflimo fuo . Sicché il vero Sagrifizio farebbe re-

intuire a' Padroni , per fare cofa conforme alle Leggi , e grata ai giuttif-

fimo Iddio, che ardentemente brama, che a ciafcheduno fi dia il fuo. E
per fine del nollro diicoriò , concludiamo compiacerli più il Signore delle

opL're buone , delle virtù , ed olTervanze de' mortali , che di qualunque^»

Sacrificio , che mai gli facelTero con loro pietofi affetti , come un Poeta

ne' fuoi carmi fentenziofi lo diife :

Islon Bove mattato caleflia J^umi/ia gaudent ,

Sed qu£ preftanda eli , & fine tefle fides .

Ovvid. Epitt. 19. Ed altri. <Atq:te
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<iAtque hoc fcelefti Mi in anìmum ìnducunt fuuwi

Jcvem fé placare donis hojliis,

Et operam , <& fumptim perduta :

Ideo fit , quìa

Inibii ei acceptum efl a periuris fuppliciis x

Fiutar, Rod. Prol.

Si dipinge dunque il Sagrificio da Uomo con un mazzo di fiori in una__a

mano , dinotanti le opere virtuofe , che anticamente vi è pur flato coftu-

me di fagrificare l' erbe , ed i fiori , e non animali , come dice "Pieri»

lib. 27. Cosi devono i veri Criftiani le opere e gli affetti offerirli a_j

Dio, in fegno di fargli cofa grata in maniera grande, e fargli vero, ed ac-

cetto Sagrificio . Si tocca coli' altra mano il cuore , qual moftra , perchè

le offerte, che fi fanno a Dio , debbono efTere fatte con vero cuore , ed ani-

mo lincerò di piacere folamente a lui Signore di tutte le creature , da

cui -hanno auto 1' e (fére , e ricevono la confervazione . L' altare , coli' ani-

male, che fi brugia, è ritratto d'antichi Sagrificj , a fembianza de' qua-

li, dobbiamo offerirgli quelli di più valore, come fono i già detti.

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Sagrificio da Uomo con un mazzo di

fiori , che fembrano le opere buone , e virtuofe , da offerirfì al Signore

,

per fargli onorevole Sagrificio . Sagrificinm Janlìificationh offeres Domino :

Ecclef. 7. 35. ed altrove : Fili , fi habes , benefac tecum , & Beo di?nas

oblationcs offer : Idem 148. Si tocca il cuore, che di cuore vuol effere 1' offer-

ta , che gli fi fa. Cor contritum , & bumiliatum Deus non defpicies . Pfal. 50.
Vuole il cuore dell' Uomo, quale più di qualunque cofa egli desia, chie-

dendolo colmo di brame . Trebe Fili mi , cortimm mibi . Pro. 23. E per
fine vi è il Sagrificio fui' altare . ^Affette mane mcìimas vejlras , tribus die-

bus decimas njejìras . Amof. 4. e David : Tunc acceptabis Sacrìficium Jujìi-

tix, oblatioues, & bolocaufia, tunc impones fuper altare tuum vitulos. Pf. 50.

FATTO STORICO SAGRO.

COn occafione della guerra , che per il fuo popolo intraprefa aveva Je-
fte contra degli Ammoniti , fece egli a Dio voto, che fé conceduta

gli aveffe vittoria , gli avrebbe fagrificato ciocché nel ritorno, prima_j
gli fotte venuto avanti della fua cala . Riufcì dalla battaglia vittoriofo ,

ed a cafa trionfante tornandofene , la prima che gli fi prefentò , fu Ja_j

propria figliuola, la quale effo , ficcome promeffo aveva a Dio, a lui of-
ferì in olocauflo . Giùdici cap. 11.

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

CAlliroe , giovinetta di Calidone , fu da Corefo gran Sacerdote di Bao
co > fvifeeratamente amata . Vedendo quelli che ella a niun patto lo

volea fpofare , fi rivolfe a pregar Bacco , che Io vendicale di tanta in-

fenfibilità. . Udì le fue preghiere Bacco» e fé diventare in tal' modo ujbbria-

chi i Calidonefi , che ne divenivano furiofi ; onde andarono a confultare 1*

Oracolo, il quale rifpofe , che non farebbe cenato quel male* fé non fi

fagrificava Calliroe , o alcun' altra , che per lei fi offerifle . Perfona noe

fi trovò » che fé fteflTa efponeffe per Calliroe , e perciò questa fu condot-

ta all' altare . Corefo ,. gran Sagrificatore , in vederla tutta adorna di fio-

jì, e feguìta da tutto l'apparecchio del Sagrifìzio , in vece di rivolgere

il coltello contra di lei , fé lo fpinfe nel petto , e fi uccife . Impietofi.-

tafene, ma troppo tardi, Calliroe, immolofli per placar l'ombra, di Co.-*

refo . Tucidide lib. 2. Taufama,. Igino » ed altriU

O
• : SAGRI-
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SAGRILEGIO
5*

Di Cefare BJpa .

TT/lf. del. Sacrilegio

UN Giovane di bruttiamo afpetto, veftito del colore de! verderame.
Dalla parte delira dì detta figura vi farà un altare » e fopra di eflfo

diverfi Itromenti Sacerdotali , fecondo l' ufo Cattolico » e Criitiano . Che_j
«olla delira mano tenga un calice di oro , e lotto il braccio Anidro
una pianeta-» e ftola^ in atto di tenere celato quanto abbia tolto dall'Al-
tare , e che fi veda che gli fia cafcata in terra una mitra , tenendo il

vifo rivolto dalla parte oppofla del furto, dubbiofo di non eflere fcoper-
to ; ed appiè di detto altare vi farà un Porco , che calpefli delle rofe »

con diver.fi 'bellifiimi fiori.
•

Giovane fi dipinge, per eflere quefta età difpofta più delle altre a far

quello , che gli propone il fenfò , il quale come nemico del bene opera-
re , fa che il Giovane come inefperto , ed imprudente , commetta molti
errori : Juventus prò fé ipfa ad ruinam proclivi*

,

Dice Crif. hom.

G 2 Sii rap-
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Si rapprefenta di brutto afpetto;. perciocché il Sagrilegia è dì fua na-

tura bruttiamo » e però in qua! fivoglia modo contaminandoli da eflb il luo-
go fagro ,, è di bifogn o riconciliare la Chiefa ; onde quello vizio di tan-
ta mala, e prava natura, lo velliamo del colore del verderame,. come_»
quello che lignifica molti umori » e complellioni maligne ,, da quali poi ne
feguonq i cattivi cottumi»

T^atum pravi bonos more* non nutrì ,. dice JEfbp*

H tenere colla delira mano il Calice* e fotta il braccio fìniftro la pia-
neta » flola ,, e per terra la mitra » in atto di furto ,. e difpregio ,. fopra. di
ciò non mi eftenderò con gira di molte parole ,, per effcr quella dimoltra-
zione affai chiara per fé ileffa ; fola dico , che feconda San Tom. r. 2.

quell. 99. Sacrilegium e/1 facra rei -violatìo » feu ufitrpaio * e quella violazio-

ne lignifica quallìvoglia irriverenza , e poco rifpettu portato alle cofe fagre.
Si dipinge , che tenga il vifa rivolto dalla parte oppolla del furto » per

lignificare, il timore di chi ha commeffò qualche male, di effere {coperto»

effendo, il timore un affetto », che perturba P animo ,, per dubbia di qual-

che calligo »

Vi fi dipinge P Altare * colle fòpranominate cofe fagre ,, appiè di cui Ila.

il Porco » che calpeili le rofe » ed altri fiori ; perciocché narra Pierio Vale-
riano lib. 9. dei fuoi Geroglifici , che nella fagra ,. e Divina Scrittura le

rofe,, ed i fiori lignificano la linceriti. di vita,, e i buoni coltumi ;. ondo
colla dirnoltrazione , che quello, animale fprezza ,. e calpella le rofe», ~e_>

ì fiori , appiè dell' Altare » s,' intende di quelli che hanno in difpregio la

virtù» e che. fono, immerli ne' vizj ,. e particolarmente nel vizio della luf-

furia , del che n' è fimbolo il Porco , la quale commettendoli da qualun-

que perfona in quallìvoglia modo in luogo, fagro », s' intende Sagrilegio _

FATTO STORICO X A G R O fc

BAldaffarre Re di Babilonia ,, e Nipote di Nahucdonofòr , avendo imban-

dito, un fontuofo banchetto a tutti i Grandi del Regno ,, volle al luffa

accoppiare. 1* empietà , comandando » che fi poneffera in tavola, i vali fagri»,

trafportati già. da Gerufalemme in tempo di Nabucdonofor » e non con-

tento di bevervi egli folo , volle che vi beveffero. i fuoi Officiali, e. tutte

le fue Donne . Sdegnato Iddioj di un tanto ornbil difprezza del fua culto».

gli fece all' improvvifo. nel mezza di quel Convita figrilego- comparire-»

una mano » che. fcriveva tre parole fui mura dirimpetta a Baldaffarre ,,

che erano» fenza eh' ei lo- fapeffè ,. la fentenza di fua condanna. Turbato*

al fornaio il Re » radunò i Savj, del fuo Regno ». acciocché a lui fpiegaffero.

le dette tre parole ; ma non avendo, potuto* alcuno, neppur leggere la fcrit-

tura » la Regina rammentatali di ciò , che in limili congiunture altre vol-

te valuto era. Daniele ,. la fuggeri al Re ,. il quale a. fé lo fece venire .

Daniele
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Daniele fnterpetrò il terribile fcritto , e lignificò al Re ? che conteneva!!

in quello il fatai decreta di fua perdizione ,, e del Regno . Così in fatti

fegul » effendu itato- appunta ucciia Baldalfarre da' feguaci di Giro nella_j.

fteiTa. notte dal Profeta predetta ; e Ciro s' impadronì del Regno »

DanieL cap. $*

FATTO FAVOLOSO.
VEdenda Nettuno entrata nel Tempio di Minerva. Medufà » una dello

tre Gorgoni, di cui erafi fortemente invaghito, fenza aver punto di

rifpetto al fagro luogo » 1? aitali , la fappretfe . Non fece refiltenza Medu-
fà , ed abbandonatali alle braccia, dell' infuocato Amante , H lafciò empia-

mente violare . Irritò tanto la Dea un tal fagrilegio * che cangiò a Meduia

i capelli in Serpenti, e diede loro, la forza di trasformare in falli tutti queir

die la guardafsero *

T^atat Conti .. Mitologi, libro 7. cap* 1 r» O-widìa „ ed altri <,

SALUBRITÀ** O PURITÀ' DELL" ARIA

.

Delta Ste(fo +

DOnna dì afpetto féreno,, e bello» veftita dr oro- Che core una ma-
no, tenga una Colomba, e coli' altra follevata in alto- il vento» Zer-

firo » altrimenti detto- Favonio ,. tra le- nubi eoa queito • motto t SPIRAT
LEVIS AURA FAVON1I; ed accanta vi affila un'Aquila..

Si fa di afpetto- féreno- , e bello „ come- principal fegna di Salubrità .

Il veftimento- dì oro , perchè l" oro- è detto- dall'ora ». ovvero' aura »

lAurum enim ab, aura efl diffxm * fecondo Uidoro- lib;. \6. perchè- tanto' più»

rifplende» quanto che è più. percoffo dall'aria, la quale quanto- è più; pu-

ra,, tanto pia è- dilettevole » e ialubre » di che n' è- {Imbolo- in quella no-

ftra figura l'oro,, metallo, più. dì ogni altro- pura , dilettevole » falubre , e
confortativo,, come dice. Bartolomeo' Anglica libv \6. c^ 4. "Hìhil intet me-
talla , quoad. iiirvitem ìnvenìtur efficacìm : aurum enim temperant'ms ejl- ornnì

metallo , &- pxr'ms » & ideo/ virtutem habet confortativam : cosi. V aria, tempe-
rata, e pura,, e confortativa vale tant' oro•„

Tiene- con- una mano- la Colomba ,. perciocché Q come narra; Pieri*

Valeriano lib.. 22-.) è geroglifico dell' aria , e nel' tempo peftilente» e con-

tagiofo quelli che altra carne non mangiano » che di" Colombe » non: fono*

mai da contagione alcuna offèff» ed" era in ufo, che fé la pelle comincia-

va a. offendere gli Uomini» non lì preparava altra cibo- a' Re ,- che la car-

ne delle Colombe , quantunque Diodoro affermi» che il Vitello» e L* Oca:.

fedamente foffèro IL nutrimenti di quei Re >

II: vento- Zefiro* » che tiene irr alta » le (I dì , perchè feconda alcuni

Autori ,, ì. venti nafeono dall' aria % come attefta Uidoro de. naturai rerum v

cap»
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cap. 36. e I* 'aria viene purgata da' venti benigni , e temperati, ficcome_>
da' venti maligni, ed intemperati viene corrotta, come dall' Aullro ven-
to detto , ab bauriendo , da traere 1' acqua , che fa , 1' aria groffa. nutrifce,

e congrega le nubi , e chiamafì Noto in Greco , perchè corrompe 1' aria;

la pelle , che nafce dalla corruzione dell' aria , per la diftemperanza del-
le pioggie, e della liceità foffiando 1' Aullro viene trafportata in vari pae-
fi ; ma foffiando Zeffiro , che lignifica portatore di vita , difeaccia la pe-
lle, rende pura l'aria, e diffipa le nubi 5 la medefima virtù ha il vento
Borea , altrimenti detto Aquilone , ma noi abbiamo eletto Zeffiro , come
vento più di ogni altro benigno , e grato a' Poeti - Omero padre di tutti

gji altri, volendo nella quarta Odiflea deferivere l'aria làlubre , pura, e
temperata del campo Elifio , così ditte :

Sed te ad Elifttm campum in fiites terre

Immortales mittcnt , ubi flatus B^adamanthm cfl .

2)bi utique facillima vivendi ratio e(ì bominibus

.

"Hpn nix , neque byems longa , neque unquam imber,

Sed femper Zgphyros fuavìter fpirantes omnes

Oceanus emittit , ad rejrigerandum bom'mes,

Cioè t

Ma te ne li confini de la Terra

\Al campo Elifio di celefli numi

Ti manderanno, dove è Biadar»anta ,

Ove è tranquilla vita a li mortali,

Ove neve non è, né lungo Verno,

2%è pioggia mai ; ma fol Zefiro fpìra

*Anra foave , che da l' Oceano

Maud.ua fora refrigerio apporta

.

Ne' quali verfì avvertifee Plutarco fopra Omero , che egli conobbe

k temperanza dell' aria eflere falubre , e confarli alla fanità de' corpi

,

e .che il principio de' venti deriva dall' umore , e che l' innato colore de-

gli animali ha di bifog.no di refrigerio di aura foave ; onde per lignificare

quella falubrità, e temperanza di aria, abbiamo pollo quel motto 1 SPIRAT
LEVIS AURA FAVONI , cioè che dove è falubrità di aria, fpira la_j

foave , e delicata aura di Favonio , che è 1' irteflò , che Zeffiro . Abbiamo
figurato detto vento fòllevato in alto dall'aria, per dinotare, che l'aria^»

quanto più è lontana dalla terra , tanto più è pura , e Umile alla purità

celelle , e per confeguenza più falubre : quanto poi è più vicina alla ter-

ra , tanto più è aria fredda , e grofla , limile alla qualità di effa , e per

confeguenza meno falubre .

L'Aquila, che vi afflile , fignifìca la falubrità dell' aria , perchè eflsLj

conofee quando in un paefe'vi è l'aria infetta; onde ne fugge, e va a
far



TOM O $^V I N T 0. **
ht ftanza , dove è l'aria falubre , e ciò naturalmente fanno tutti gli uc-

celli; ma baiti a dimoitrar ciò con 1' Aquila », come Regina di tutti gli al-

tri uccelli»

S A' L U T E.

Dello Stejfo .

DOnna a federe fòpra un alto feggio , con una tazza in mano, ed

accanto vi farà un Altare , fopra al quale fia una Serpe raccolta *

colla teda alta .

Quella figura è formata fecondo la più antica intelligenza , dalla qua-

le s'impara facilmente, che fia Salute, e in che confitta. La defcrive Li-

lio Giraldi nel primo finragma , ed è prefà in parte da Una Medaglia di

Nerone , e di Maro* Caflio Lazieno ,- e totalmente da una di Probo Im-

peradore defcritta da Adolfo Occone : Salus fella infidens , cui fini/Ira innlti-

tur » dextra pateram ferpenti ex ara proftlientì porrìgk »

Primieramente 1' Altare pretfo gli antichi , era ultimò rifugio di quel-

li » che non avevano altro modo per fcampar dall' ira dell'inimico ; e fe

ad effo alcuna fi avvicinava » non fi trovava Uomo tanto profontuofo , ©

di sì poca religione , che 1' offendette ; e però Virgilio , introducendo

Priamo nell'ultima neceflitì, fènza alcuna fpeeanza umana, finfe che da

Creufa foflè efortato a fìar vicino all'Altare, con ferma credenza di con-
fervare la vita , per mezzo della religione

,

Adunque efler fal'vo , come di qui" fi raccoglie, non è altn> die elfe-

re libero da grave pericolo fopraftante , per opera o di fé , odi altri

.

Il feggio, ed il federe , dimoflra , che la falute partorisce rìpofo , il

quale è fine di eCfa, ovvero di quello» che la. riceve . Però Numa Pom-
pilio primo introduttore delle cerimonie fagre in Roma volle- che dappoi-

ché il fagrificio- folfe compito , il Sacerdote fèdeùe , dando indizio della »,

ferma fede del popolo per ottenimento delle grazie dimandate nel fà~

grificare »

La tazza dimoftra , che per mezzo del bevere S riceve la falute mol-
te volte , colle medicine,- e con medicamenti pigliati per bocca .

Il Serpe ancora è fegno di falute , perchè ogni anno fi rinnova , e_>'

fingiovinifce , ed è tenaciflìmo della vita , forte , e Fano, e buono per mof-

tifiime medicine. Si feri ve, che per felteflò trova un'erba- da confolidar

la villa, ed un altra, che è molto più , da fufeitar felteflb ancora mor-
to . E- nelle fagre lettere mifteriofamente dal Signor Iddio fu ordinato da.

Mosè , che fabbricaffe un Serpente di bronco fui; legno r nel quale guar-

dando ognuno che fi trova ferito-, riceveva, folo con lo- {guardo la fanità ..

Si notano adunque in quelta figura quattro cagioni T onde nafte la Ri-

lute „ quali fono prima Iddio , dal quale dipende principalmente ogni bene»,

e fi dimoitra coli' altare i poi le medicine » e le cofè. neceifarie alla vita

per
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per nutrì mento, € fi lignificano colla tazza ; 1' altra l'evacuazione degli umo-
ri foverchj , moflrati nel Serpente , il qual fi fpoglia della propria pelle

per ringiovenire ; il quarto è il cafo accidentale nato fenza opera , o
penfamento alcuno , il che fi moftra nel feder oziofo , come avvenne a

quello , che fi rifanò perla pugnalata dell' inimico , che gli franfe la cruda

poftema.

E perchè fi diftingue la falute da' Sagri Teologi in falute d'anima, e

di corpo , diremo quella dell' anima pofifederfi , quando fi Ipoglia 1' Uomo
delle proprie paffioni, e cerca in tutte le cofe conformarli colla volontà

di Dio ; e quella del corpo quando fi ha comodità da nodrirfi in quiete

,

e fenza faftidio . 11 che fi moftra nella tazza, e nella feggia.

Salute.

IN un' altra medaglia del meJefimo Probo fi vede una Donna , la quale

colla finiura mano tiene un'afta, e colla deftra una tazza dando da be-

re a una Serpe involta ad un piedeitallo .

L' afta , e il piedeftallo , moftrano la fermezza , e (labilità in luogo

della feggia , detta di fopra , perchè non fi può dimandare falute , quando
non fia ficura , e ftabile , o che abbia pericolo di finiftro accidente , o pur

di cadere ; dal che 1' aflìcura 1' afta , fopra alla quale foftenga quella figura.

SALUTE.
Isella Medaglia di intonino "Pio fla fcolpita

.

FAnciulla , che nella deftra mano tiene una tazza, colla quale porger
a bevere ad una Serpe, e nella finillra una verga col titolo: SALVS

PVBLICA AVG.

SALUTE

u
Del Cenere umano , come dipìnta nella Librerìa Vaticana

.

Na Donna in piedi , con una gran Croce , ed appreflb detta figura_j

fi vede un fanciullo, che regge fulle Ipalle 1' Arca di Noè .

SAL-
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S AL V E Z Z A .

r

5?

Lello Stèjf&\

SI dipinge ) come narra Pierio Valeriano V lib. 27. per la Salvezza il

Delfino, col freno, il quale ci dà indizio , e fegni di Calvezza, il che
fenza dubbio penfiamo che fia fiato fatto , per effere flati molti dalle_>

acque , coli' aiuto di quello fai vati ; poiché nel tempio di Nettuno , che
era in litmo , .pedo fi andava a vedere fopra il Delfino Pakmone , fan-

ciullo di oro, e di avorio fatto, il quale aveva confacrato Ercole A tenie-

fé ; perciocché i Nocchieri , per avere ficura navigazione fanno riverenza

a Palemone . Dunque pei: la Salvezza fi patni dipingere Palemone fopra_»

il Delfino

.

H SANITÀ1
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SANITÀ».

Dillo Steflò .

< or/oJlfarir/a tff/- SarLvtà

DOnna di afpetto robufBa » e di' età matura Che colta efedra mano
tenga una Gallina * e colla finiìlra un Serpe _

Le fi dà: la Gallina ». perchè appreflò- gif Antichi fi fòleva fagrificare-»

ad Efèulapio » ed era fegno- d>t Sanità ? imperciocché quella forte di fàgri-

ficio.* dicono» che fu ordinato* perchè k carne delle Galline è di facili C-

firaa. digeftione » e per quello agi' Inferrai è eo£à giovevole ? di quelb-j

cofa fi ha un. chiarrffimo. Beto'monio appreflò* M.. Angiola Colozio» e que-

fto fu. una gran copia- di- piedi di GaHine » la quale fu. cavata di fòtfco ter*

ra apprettò a quel Monte > nel quale in» Roma era fiata polla k. Statua di

Efcuiapio* in quel luogo- » che oggi è- detto il Vivajo y perciocché chi

mai Canto» sumero- di piedi in quel luogo avrebbe radunato ». fé. quivi nona

forte ftato> eollume lafciare le reliquie de' fàgriftzj ?

Il Serpe anch* egli è £ègna di fàlute ». e di fànkà » perchè ogni anno?

fi rthova »ringiovenifce r edè tenaciffimo della vita, forte» e fàno» e come-*
abbiamo; detta in altra luogo» è buono per molte medicine »

Sanità
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Saniti.

DOnna dì età matura. Nella mano deflra avrà un Gallo , e nella fi-

niltra un bidone nodofo -, al quale farà avvitichiata intorno una_j

Serpe »

Il Gallo e confagrato ad Efculapio-, inventore della Medicina» per la

vigilanza , che deve avere il buon Medico . Quello animale dagli Antichi

era tenuto in tanta venerazione t che gli facevano fagrtfizio , come a Dio.

Socrate * come fi legge preflo a Platone » quando fi trovava vicino alla_j

morte , la&iò per teilamento un Gallo ad Efculapio , volendo figniiìcare ,

che come faggio Filofofo rendeva grazie alla Divina bontà , la quale me-
dica facilmente tutte le noftre moleitìe , e però è intefa per Efculapio la

partecipazione della vita prefente .

il Serpe nel modo detto , è fegno di Sanità , per euer fani'ffimo , ej
molto più degli altri animali , che vanno per terra ; e polli infieme il ba-
ione , e la Serper che lo circonda , fignificano la fanità del corpo , man-
tenuta per vigore -dell' animo , e degli fpiriti

.

E così fi dichiara ancora da alcuni il Serpente di Mosè , pollo mede-
fimamente fopra il legno.

Sanili,
Vedi Gagliardezza.

SANTITÀ»,
Dello Steflb,

UNa Donna di Fuprema bellezza, con ì capelli biondi, come OTo.fem-
plicemente fiefi giù per gli omeri . Avrà un manto di tela di argen-

to , il vifo rivolto al Cielo , e che mofìra <di andare in etfafi . Starà colle
mani giunte -, e follevate in aria , e fontana della terra ; e fopra il espo
vi fia una Colomba , cui dalla bocca efea un raggio , il quale circondi

,

e faccia chiaro , e rifpiendente tutto il corpo di detta figura .

La fuprema bellezza, che dimotfra quella immagine-, ne dinota » che_>
quanto la Creatura è più prefso a Dio , più partecipa del fuo bello ; e_»
però un' Anima beata , e fanta rifplendendo colla beltà fua avanti dell' Al-
tiflimo Iddio , pafsa i termini di ogni bellezza ; e però il Dante rei i->,

del Paradifo -, dice :

Ciò che non mere -, e ciò che può morire i

"2^on è fé non fptendor di quella idea-,

Che partorire amando il nofiro tire .

H 3 ì capelli
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I capelli , nella guifa che abbiamo detto» ne dimoftrano che non devefi

volgere i penGeri nelle vanità, e, adornamenti del corpo, come quelli che
impedirono la beatitudine « ma' fola attendere alla femplicità , e purità

dell' anima

.

Le fi dà il manto di tela di argento , per fignificarè che conviene^»
alla Santità efsere pura, e netta da ogni macchia, che pofsa in qualfivo-

glia parte ofcurare , e far brutta la qualità fua ; onde S. Tommafo i. Seti-

tentiarum, diih'n. io. q. i. artie. 4. Smcìitas ejì ab ornai ìmmundhia libera.*

& perfetta , & ommno immaculata munditia .

Tiene il vifo rivolto al Cielo , e le mani giunte » moftrando di andare

in eftafi , per dinotare , che la Santità è tutta intenta , rivolta , ed unita

con Dio ; ed è follevata in aria , per dimostrare di eflere lontana dalle cofe_»

terrene, e mondane .

La Colomba fopra il capo col rifplendente raggio » che rìcuopre detta

figura» ne dimoftra , che il Signor Iddio non folo rìcuopre , e riceve a_j

le , e fa degna della fua fantiffima grazia un* anima beata , e fanta ; ma__»

ancora quelli che camminano nelle opere pie , e fante nella via. della fa-

Iute , onde S. Giovanni al primo : Gratta , & veritai per sjefurx Cbrijlum*

fxcla ejl , e nel Salmo 84. Gratiam » & gloriata dabìt Do mima .

SAPIENZA
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S A P I E N Z A .

Dello Stejfo .

61

-

C. M. d'I Sapienza

G
libro

,

Iovane in una notte ofeura , veilita dì color turchino. Nella deflra_*

mano tiene una lampana piena di olio accefa * e nella finiura mi^»

Si dipinge giovane , perchè Ka dominio fopra le ftelle * che non I' in-

vecchiano 1 né le tolgano L* Intelligenza de* fegretl di Dio 5 I quali fono

vivi, e veri eternamente»

La lampana accefa è il lume dell* intelletto * il quale per particolare-

dono di Dio arde ne 11' anima noltra , fenza mai confumarfl, o fminulrfì ;

foK avviene per nollro particolare mancamento , che venga fpeiTo in gran

parte offufeato , e ricoperto da* vizj , che fono le tenebre » le quali fo-

vrabbondano nelL* animar ed occupandola villa del lume» fanno eftinguere

la fapienza » ed introducono in fio luogo l'ignoranza » ed i cattivi pen-

fieri. Quindi è, che efsendo' pratichi poi per le vie del Cielo» le quali

fono afpre » e diffìcili , infleme colle cinque Vergini incaute ? ed impru-

denti , reniamo: ferrati fiora della cafa nuzziale ..

Il libro fi pone per la Bibia » che vuol dire libro de* libri , perchè la

elfo s' impara tutta la Sapienza» che è necessaria per farci faivi.

Sapienza
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Sapienza.

DOnna ignuda •, e, bella, folo eoa un velo rìcuopra le parti vergognofe.
Sfarà in piedi fopra uno feettro, mirando un raggio « che dal Cielo

le rifplenda nel vifo , colle mani libere da ogni impaccio .

Qui fi dipinge la Sapienza , che rifponde alla Fede , e confitte nell*__»

contemplazione di Dio , e nel difprezzo delle cofe terrene , dalla quale_>

fi dice i ^td invalerti me » inveniet vitam , & haurìet fdutem a Domino ; e
però fi dipinge ignuda , come quella . che per fefteQa non ha bifogno di

molto ornamento , né di ricchezze , potendo dire con ragione chi la pof-

fiede 9 di aver feeo ogni bene « non coli' arroganza di Filofofo , corno
Biante * ma coli' umiltà Crilliana » come gli Appostoli di Crillo , perchè

chi pofiiede Iddio per intelligenza» e per amore, pofiiede il principio, nel

quale ogni cofa creata più perfettamente ,. che in feltefla fi trova.

Calca quella figura lo feettro, per fegno di difprezzo degli onori del

Mondo , i quali tenuti in credito di ambizione , fanno che 1
J Uomo non

può avvicinarli alla Sapienza, elfendo proprio di quella illuminare 9 e di

quella rendere la mente tenebrofa. ;

SAPIENZA

O] E' rapprefentata dal P. Ricci la Sapienza: Donna dì MI''appetto , e 4i sotto ve-

nerando , e maturo , cioè di volto , che ha più del fenile , che dei giovanile . Ha le ali

a?Jì -omeri . Lefia avanti la faccia una nuvola . Ha nel peti- una ricca -gicja , in man»

una palla di oro , ed in un' altra una face accefa . Spiedi le Jìa una Lepn , edm Cer-.-

vo , che fiatine co' piedi dentro un rufcello dì acqua chùriffima . .

Bella , per efier bellifliraa Virtù tra tutte .

Ha le ali agli omeri , perchè frpara le anime dalle mondane cofe, conducenda-

le nel Cielo , per la cognizione , ed acquifto di lei ,

La nuvola , che ha avanti gli occhi , è in fegno , che non vede , ne va fpeculan-

d© le cofe terrene , ma quelle che ì fono dalk nuvole in fu , quali fono le celelli,

ed eterne , ove confitte la vera Sapienza ..
. . ,

'

ÌU „
La gioia nel petto ombreggia efier la Sapienza la maggior ricchezza dell Uomo.

La palla di oro lignifica , che ficcome V. oro è metallo rifpiendentiffimo , cosi

è la Sapienza traile Virtù .
,

La tace accefa , è per lo Splendore', che rende ali anima.

La Lepre , ed il Cervo ,
per efiere animali timidi , dimoftrano , che il principio

della Sapienza è il timone di Dio . ,"'".,
,,

La limpidezza del rufcello figoifica la limpidezza , che fi ricerca nella vera

Sapienza ,
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SAPIENZA UMANA.
Dello Steffo*

fy

apizfuz a, ffunXajrui^ ìToj-Ic1 {j-rari-d^ xtt-c .

UN Giovine feprudb co» quattro- mani , e quattro orecchie. Colla man-

delira diftefa colla Tibia? * ftromenti©. mufkale- c®niagra&> ad> Apollo.*

colla faretra a) fianco .

Quetìa fu- invenzione de' Lacedemone,- ì quali vollero- dimoft'rare T

che non ba-ftava per eCTer Spiente k contemplazione, mavì era nece(Tario<

il mol&o ufo , e: la- prattka de*
1

nego*};, figreificata per le- man-i , e- f'afcolta'-

re r configli altrui, H che fi accenna per le orecchiar così fortificandofi

,

ed allettato- dal fuono delle proprie lodi , come" di-m olirà lo- flronvento ma-

ficaie 1 colla faretra appretfbufi accquiiia- » e ritieneiè nome di Sapiente ..(a),

SAPflJSL-

£<z) La Sapienza Mondana è figurata dal P- Ricci HH/nno-

cieca' •seftìta. di' co-

lor' cangiante*. Appiedi per terra: Sa un' •oeffi'mento , ed un' libro-* A'ppreffcr a: la fi

vede da un lato un fonte fessa acquea e fopra ti fonte fi mipaiw alcune foglie fic-

efc DM' altro lato' fi o£erv& ima' (afa fmantelMa i-

JE cieca;
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SAP I £ N Z -A V E R A.

Dello Stefib .

DOnna quali ignuda; la quale (tende le mani, ed il vifo alto, miran-
do una luce , che gli fopraftà . Avrà i piedi elevati da terra , ino-

ltrando eftere attorta in Dio, e fpogliata delle cofe terrene

.

Non è fa Sapienza numerata fra gli abiti virtuofi acquatati con ufo

,

ed efperienza; nu è -articolar dcr, dello Spirito Santo, il quale fpira_j
dove gli piace, fenza accettazione di perfona. E gli Antichi che parla-
vano, e difcorrevano, non avendo lume di cognizione di Criito Signor
noltro , vera Sapienza del Padre Eterno, contuttociò ne ragionavano con
gran religione , molto cautamente, e volevano, che il nome di Sapiente^
non fi potette dare ad alcun Uomo mortale , fé non folte compito , ed irre-

prenfibife . Quindi è, che in tutta la Grecia , madre delle icienze , e del-

le virtù , fette Uomini folo feppero fcegliere , per dar loro quello nome»
riputando, che folte la Sapienza cofa maggiore di virtù, o almeno virtù»

dalla quale le altre virtù deriva'tero , effendo ella ab eterno generata , come,
dice Salomone , innanzi alla terra , ed innanzi al Cielo , godendo nel feno
dell' Eterno Dio , e quindi fecondo i giulH giudizi di lui , comunicandoli

particolarmente nel petto di pochi mortali. Però fi dipinge elevata da__»

terra , colla luce , che le fcende nel vifo » dimollrando che fia il Sapien-

te diltaccato col cuore dagli affetti terreni , ed illuminato dalla Divina_j

grazia , e che chi la ritrova , fenza confonderli fra la finta Sapienza de-

gli fciocchi , ritrova la vita , e ne confeguifce la falute

.

Sapienza.

E
5 Comune opinione, che gli Antichi nell'immagine di Minerva, coli*

olivo apprellb , voleffero rapprefentare la Sapienza , fecondo il modo
che era conofciuta da elfi , e però finterò , che folte nata dalla tefia di

Giove , come conofciuta per molto più perfetta , non fapendo errare in

cofa alcuna, di quel che comporta la potenza dell'Uomo, e fingevano

-che aveite tre telte , per configliare altrui , intender per sé , ed ope-

rare

' '':.[ < • •

E' cieca , perchè non vede quello , che a lei lì conviene

.

Jl veftimento cangiante dimoftra nella fua varietà la pazzìa della Sapien-

za umana .

Il veftimento, ed il libro per terra denotano j che il Sapiente Mondano
non riguarda , che alle cofe terrene

.

Il ronte fecco è pollo per dimoftrare il cattivo Sue dell' umana Sapienza,,

perchè Iddio la difperde , come in tal ionte fi difperde l' acqua

.

La caia fmanttilata indita il poco utile , che fi riceve da quella Sapienza

Mondana , che aaii molte volte è origine di fornirà ruii!": '.
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rare virtuoiamente ; il che più chiaro fi comprende per 1* armatura , e_»

per V afta , colle quali fi fefifte agevolmente alla forza efteriore di altrui,

eflendo 1' Uomo fortificato in fefteflfo , e giova a chi è debole • ed impo-

tente , come fi è detto in altro propofito .

Lo Scudo colla tefta di Medufa * dimoftra che il Sapiente deve tron-

care -tutti gli abiti cattivi da lefteflb, e dimoftrarli, infegnando, agl'igno-

ranti, acciocché li fuggano, e che fi emendino,
L' olivo dimoftra , che dalla Sapienza nafce la pace interiore , ed efte-

riore , e però ancora interpretano molti , che il ramo finto necefiario da

Virgilio all'andata di Enea ai campi Elifi, non ila altro, che la Sapien-

za , la qual conduce , e riduce 1' Uomo a felice termine in tutte le_s

difficoltà

.

Alcuni lo figuravano col cribro , ovvero crivello , per dimostrare , che
è effetto di Sapienza faper diftinguere » e feparar il grano dal loglio, e
!* buona dalla cattiva Temenza ne' coituni , e nelle azioni dell' Uomo

.

SAPIENZA
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SAPIENZA DIVINA»

Diledio Dei honorabilis Sapientia . l^ell* Eeclejìafiica d cAp.

Di Gìo. Zaratim- Capellini ..

PErchè in altro luogo fi è ragionato' della Sapienza profana* Cotto fa fi-

gura di Pallade , niì par quali neceflario, che fi formi una figura r che
iapjjretenti la Sapienza Divinarla quale farà in cotal guifà ..

Una Donna- di betlifiimo» e fantiffimo afpetto , (òpra un quadrato, ve-
flita di traveria bianca , annata nel petto di corililetto» e di cimiero in te-

fla , fopra del quale itia un Gallo : dalle tempia di radei tra le orecchia , e 1*

elmetto ne efeano i raggi della Diviniti . Nella man delira terrà uno feu-

do rotondo collo Spirito Santo in mezzo. Nella man Anidra il libro del-

la Sapienza* dal quale pendano tette iegnacoli coli' Agnello Paiquale £ò-

pra il libro .

Si pone fopra il quadrato ,• per lignificare , che è fondata ffabilmente fò-

pra ferma fede » dove non può vacillare » né titubare da niun lato . Pie-

rio Valeriuno lib. 39. de quadrato nel titolo della Sapienza. Si velie di bian-

co 5 perchè tal colore è puro * e grato a Dio» e V hanno detto fino i Gen-
tili
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tili . Cicerone 2. de legibus, Color autern albus precipue decorus Deo efl . E
ì Savj della Perfia dicevano : Deum ipfum non dekttarì nifi in atbis vtfti-

busi il che Pierio Valeriano lib. 4. crede , che 1' abbiano prefo da Salomone :

In omni tempore , inquit , candida fiat vefìimenta. tua .

In quanto all' armature fuddette , fono armature mifliche , delle quali

1' ittelfa Sapienza d' Iddio s' armerà nel giorno fao , in Sapientìa cap. 5".

Induet prò thorace juflitiam , & accipiet prò galea judkium tertnm , f'umet fru-

ttini inexpttgnabile xquitatem . Il corfaletto daJ latini detto Thorax , fi po-

neva per fegno di munizione, e ficurezza-) perchè difende tutte le partì,

virali intorno al corpo * e pigliafi per fimbolo di virtù , elle non fi può

rapire, perchè la fpada-, e il morione fi ponno battere a terrai e perde-

re , ma le armi della Sapienza , dalle quali uno farà cinto , fono ferme , e
(labili ; imperciocché fi tiene, che il petto fia la fìanza della Sapienza ,

anzi alle volte pigliafi il petto per 1' iitelTa Sapienza ? Onde Orazio

ad Albio Tibullo : T^cn tu corpus eras fine pecìore » cioè , non eri perfona™»

fenza Sapienza.

Il Gallo per cimiero in tefta il pigliaremo per I' intelligenza, e lume
razionale, che rifiede nel capo, fecondo Platone , che fi figuri il Gallo

per 1' intelligenza non è cofa abfurda . Da Pitagora-, e Socrate mimicamen-

te per il Gallo è fiata chiamata 1' Anima , nella quale fola vi è la vera

intelligenza, perchè il Gallo ha molta intelligenza ,'conofcé le nelle , e

come animale Solare rifguarda il Cielo, e confiderà il corfo del Sole,'

e dal fuo canto comprende la quantità del giorno, e la varietà de' tempi;

per tal fapere , e intelligenza era dedicato ad Apollo , ed a Mercurio, ri-

putati fopra la Sapienza , e intelligenza di varie feienze i e arti liberali .

Oltrecchè Dio di fua bocca difle a Giobbe nel cap. 28. §2jììs dedit Calla

inteUigentiam ? nel qual luogo dagli fcrittori il Gallo è interpretato per il

Predicatore , e Dottore Ecclefiaitico , che canta, e pubblica nella Chiefa

Santa la fapienza Divina , Nella rocca di Elide vi era una (tatua di oro, e
di avorio, di Minerva con un Gallo fopra il morione, non tanto per elTe-

re uccello più di ogni altro bellicofo, come penfa Paufania , quanto per

e (Ter più intelligente s convenevole a Minerva , che per la Sapienza fi

pigliava .

La corona di raggio tra 1' elmetto , e I* orecchia nelle tempia pigliafi

per fimbolo della Sagrofanta dignità : Inde Mofes cor-nibus infìgnihus effingitun

dice Pierio lib. 7. , e figurali, come raggi , e fiamme di divinità.

Lo feudo avrà in mezzo io Spirito Santo , poiché Sapientìam docet Spi-

ritus Dei , Job. cap. 32. e ne! Ecclefiaitico parlandoli della Sapienza : ipfe

creavit ìllam in Spirita Sanilo . Perchè fi ricerchi lo Scudo di forma roton-

da leggafi Pierio Valeriano lib. 42. volendoli dimolfrare il Mondo, il qua-

le fotto la figura rotonda dello Scudo fi regge dalla Sapienza , la quale_>

devono procurare con tutte le forze di acquetarla coloro, a' quali tocca

il governo del Mondo, conforme a quelle gravi, e fentenziofe parole del-

la Sapienza nel 6". cap. Si ergo dìleblaminì J'edibus , & feeptris , Hcges po~
pulì , diligìte Sapientìam m in perpetuane regnetis , ddìgite lumen Japientìte omnes,

I 2 - ubi
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ubi prmefiis populis , e perciò fi pone Io Spirito Santo in mezzo allo Scudo

do rotondo in figura di Orbe , sì perchè la fomma Sapienza Divina governa

perfettamente tutto il Mondo col fuo medefimo fpirito , sì anche perchè
egli può infondere il perfetto lume, e perfetta fapienza ai Principi per go-
vernnare il Mondo conforme alla Sapienza ; poiché ficcome detto abbiamo :

Spiritus Dei Sapìentiam docet .

Il libro della Sapienza con fette fegnacoli , lignifica li giudizi della Sa-

pienza Divina eflere occulti , il che i Gentili lo denotavano con porre

avanti i Tempj le Sfingi , le quali ancora al tempo noitro abbiamo ve-

dute avanti il Panteon detto la Rotonda , e per denotare che i dogmati
fagri , e precetti » fi devono cuftodire inviolati , lontani dalla profana mol-

titudine .

Il libro fimbolo della Sapienza ferrato colli fette fegnacoli lignifica pri-

mieramente li giudizi della Sapienza Divina eflere occulti : Gloria Dei efi

celare verbam , gloria I{egum invefligare fermonem : imperciocché appartiene

all' onor del fommo Giudice afc>ndere le ragioni dei fuoi giudizi > dice il

Cardinal Gaetano fopra le parabole di Salomone cap. zj. occultimene ef-

fondo le ragioni delli divini giudizi , che fpeflb efercita . Tra Dio , e i Re
vi è difparità ; alli Re è ignominia celare la ragione de' fuoi giudizi , per-

chè devono manifestare le ragioni , per le quali giudicano , perchè condan-

nano uno all' efilio , ovvero alla morte ; all' onor di Dio appartiene oc-

cultar le ragioni delli giudizi fuoi , perchè non ha fuperiore , né uguale *

e perchè il fuo Dominio dipende folamente dalla fua volontà, e retto giudizio.

Secondariamente il libro figillato con fette figlili denota 1' occulta men-

te della Divina Scienza , rifpetto alle cofe future, che è per fare rddio,

finché le riveli , come efpone il Pererio nell* Apocalifle cap J. difput. 3.

Septemrim numerm Jìgillorum denotai univerfitatem , obfcuritatem , & dìffìcul-

tatem latentium in divina pmfcientia futurorum . Nel medefimo luogo dice_>,

che quelli figilli non fono altro , che la volontà di Dio

.

Sigilla illa non effe aliud , nifi Dei voluntatem , qua arcana fua pnefcientia clan-

udìt & aperit , quarti diu vultt & prout vult , & quibus <vult.

Terzo fignifìca 1' ofcurità , nella quale è involta la Sapienza , e per la

quale difficile fi rende ad acquiltarfi ; però Salomone 1' afsimigliò ad un te-

foro nafcotlo nel 2. cap. delle parabole : Si qutefìeris eam qua/i pecuniam*&

fica Tbefv.tres effoderìs illam , Urne intelliges timorem Domini , & feientiam Dei

invenies . Sta nafeofta appreflo Dio , e figiilata la Sapienza , non perchè

gli Uomini ne refiino privi , ma perchè là domandino a Dio , e cerchino

di acquiftarla con induftria, e fatica , acciocché non s' infuperbifeano di fé

fiefli , ma riconofeano tanto dono dalla fomma Sapienza . Sant' AgoiHno
parlando dell' ofcurità della Scrittura nel Tom. 3. de doti. Cbrifii . JJ.wrf

lotum prorfum divinitus effe non dubito ad edomandam labore fìtperbiam . L' iitef-

fo de Trinitate . 2>i autem non exerceat fermo divinus non res in promptu fi*

tas , fed in abdito fcrutandas , & ex abdito eruendas majore fiitdio fecit , inquiri >

nella quertione $3. così dice: Deus nofler fìc ad falutem animarum dìvinos li-

bros Spiritu Santìo moderatns efi , ut non folum mauifeflis pafeere , fed etiam

obfcuris
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obfcwis "extrcert non vellet . Degna è da riportarli quella fua fenten'za » che

è nelle fentenze ; Tom. 3. borite funt in fcripturis fanèìis milìeriorum profun-

ditates , q'ae ob hoc teguntur , ne vilefcant , ob hoc quxmntwe ut exerce.mt , ob

hoc autem aperiuntur ut pzfcant . Molte cagioni di ciò raccoglie anco Fran-

ceCco Petrarca nel terzo lib. delle invettive cap. 6. tra le quali è quella

pur di Santo Agoitino ne} Salmo ì 26. ideo enim inqdt obfcurius pofitum e/?,

ut multo* intelletlts generet » & ditiores difcedant homines , qui clattfiim invene-

vunt , qiod mdtis modis aperiretur , quam fi uno modo apertum ìnvcnmnt . L'

ofcurità del parlar Divino è utile , perchè partorifce più fentenze di veri-

tà» e le produce in luce di notizia » mentre che 1* uno 1' intende in un

modo , e 1' a'tro in un altro modo : Dum alias eum jìc , alias fic ìntelligiu

diffe nell' undecimo de Civitate Dei, per ultima pone quella di S. Grego-

rio fopra Ezechiele magna , inquit , utìlitatis efl objcuritas eloquiorum Dei, quia

exercet fenfim , ut fatigatìone dilatetur , & exercitatus capiat , quod capere non

pojfet ociofus , babet quoque adbuc aliquid , quia fcripturx facrne intellìgentia fi

timéìis ejfet aperta vilefeent , fed in q-ubufdam locìs obfcurioribus , tanto majori

dulcedine inventa reficit, quanto m.ijori labore cajligat animum qiaefita . E que-

lle fono le cagioni , per le quali la Sapienza Divina abbia nafeofto molti

fuoi mifterf dentro ofeura nube di parole , Nube dico conforme Sant' Ago-
ftino , de Cenefi contra Manicbeos , ove chiama 1' ofcurità della Scrittura,

nube : De nubibus eas irrigat , idefl fcripturis Tropbetarunr , & lApofiolorum ;re-

£lt appellante nubes , quia verba ifla , qua fonant feiffo . & percujfo aere tran-

feunt , addita obfcuritate allegoriarum , quafi aliqua caligine obdulìa , "jelut nibes

fi.int . Tanta è 1' ofcurità della Scrittura in alcuni paffi , che S. Agoitino »

il quale fenza maeltro apprefe molte difcipline , e ciocché trattano i Filo-

fofi fopra le dieci categorie , confetta di non aver potuto intendere il prin-

cipio di Efaia : ne maraviglia è , che il Toftato nella prefazione fopra__»

la Genefi , dica , Scriptnra facra adeo efl dìfficilis , ut in quibufdam locU «

ufqw bodie non pateat intelleÉlus . Gli Egizi, 1' ofcurità della fapienza , e_»

vana dottrina loro di cofe fagre , la denotavano con porre avanti i Tem-

pi le Sfingi , le quali anche nel Tempio noftro abbiamo vedute, con ofeure

note geroglifiche , nelle bafi avanti il Panteon, detto la Rotonda , trasfe-

rite per ordine di Siito V. alla fontana di Termine, dalle quali Sfingi Plu-

tarco in Ifide , e Ofiride : milite tempia Sfingei plerumque collocantes : quoin-

nuunt fuam rerum facrarum dolìrinam confìare perplexa , <& fnb involucris la-

tente fapientia . Ma noi abbiamo figurato 1' ofcurità, e difficoltà della Sa-

pienza Divina col libro ferrato con fette fegnacoli prefi dalla Apocalifle «

volendo inferire, che nella recondita Sapienza Divina vi fono cofe tanto

ofeure , quanto preziofe di certiffima fede , e autorità : li quali fette fegna-

coli a quelli facilmente faranno aperti, che chiuderanno le fenelìre dei fen-

fi alli fette capitali vizi » colle fette virtù contrarie , e cercheranno di

confeguire colla pietà , e timor di Dio la Sapienza , e Scienza , doni dello

Spirito Santo .

L* Agnello Pafquale fopra il libro fi pone , perchè Vignus efl *Agnus ,

qui occifus efl > ampere virtutem » & Div'mhatem » & J'apientiam ; Apoc, cap.

5. Un'



7o I C N L G FA
5. Un' altra ragione vi fi può addurre , rifpetto 1' umana condizióne delle

creature, le quali per ottenere la Sapienza , non devono effere fuperbe,

e inique ; in animam enim malevolam non mtroibit Sapietitia, ma devono ef-

ière umili , e puri : e in quetfa guifa fi piglierà 1' Agnello per la man-'
fuetudine , ovver timor di Dio, che tutti dobbiamo avere : Initium enim

fapientia efl timor Domini 1 Eccl. 1. volendo inferire per IV Agnello ani-

mai timorofo , innocente , puro, e manfueto , che li mortali non ponno
acquiliare la Sapienza , fennon col timore di Pio , e colla manfuetudi--

ne , con il cui mezzo fiamo fatti partecipi dei tefori celèfti , ficcome ac-

cenna 1' Ecclef. cap, i. Fili , toncnpìfcens fapìentiam , conferva juflitiam , &>
Deus pnebebit illam libi : fapìentia enim , & difciplina timor Domini : <& quod

beheplacitum efl illis , fides, <& manjuetudo , & adimplcbit 'tbefauros ìllius , i

quali il Signore Dio per fua infinita bontà ce li confervi nell' eterna glo-

ria . (a)

G. CaSinfiora.

SCAN-

C-a) Dal P. Ricci fi rappre enta la Sapienza Divina : Gic-v'ane va?a , e bel-

la , nel cut veftlmento -vi fono dipinti alcuni tabi , e mani Setto ì piedi ha una pal-

la rotonda . Da ambe le parti ha un mente . 'Sopra uno di quejii fi
ve-de unefeettro;

fopra l' olirò una fpadj , td un libro , Ha nelle mani tre palle . Sta vicina al mare

.



TO MO ^V IN T .

SCANDALO,
Beilo StejJo*

71

farla AAai'i£>Hi det- S can dolo Carie Ltfeuzclt iruifs

UN Vecchio con bocca aperta , con f capelli artificiofàmente ricciuti »

e barba bianca » 1* abito vago , e con ricamo di grande fpefà .. Ter-

rà colla deltra mano , in atto pubblico , un mazzo di carte da giuocare .

colla finiltra un leuto; ed a* piedi vi farà un flauto, ed un libro di mu-
fica aperto ^

Si dipinge vecchio Io Scandalo* perciocché fono di maggior confiderà-

zione «li errori eoraraefli dal Vecchio, che dal Giovane, e perciò* ben_*>

dù& il Petrarca in una fùa Canzone » il principio della, quale i

Ben mi credea PajTar ', ec.

Ch' un giovami fallir è men vergogna »

I! tenere Fa. bocca apèrta fignifica , che non folo co* fitti * ma colTc_>

parole fuora de' termini giunT» e ragionevoli,, fi dà grandemente fcanda.-

lò , e fi" fa con eife cadere altrui ih qualche cattiva operazione * con dann-

ilo. », e con ruina grandiifima »come ben dimoflra SanTomnutiò in z. z. quseir,,

41- aEt»
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Ai» art. t. dicendo» che Scandalo è detto» o fatto meno diritto» che dà'

occasione agli altri di rovina .

I capelli ricciuti » la barba bianca artificiofàmente acconcia , J' abito va-
go » e gli ftromenti fopraddetti dimostrano » che nel Vecchio è di molto
fcandalo il metter in difparte le cofe gravi , ed attendere alle lafcivie »

conviti , giuochi , fefie » canti » ed altre vaniti » conforme al detto -di Cor-
nelio Gallo :

Turpe Seni vultus nitidi, vejlefque decotte »

*Atque edam e/i ipfum vivere turpe Senem »

Crimen amare jocos » crimen conviviti cantus »

Ob miferi ! quorum gaudio, crimen habent .

Perchè ficcome dice Seneca in Ippolito , Atto 2.

*4l Giovane /' allegrezza »

*/il Vecchio fi convien pevera il ciglio ,

Lxtitia Juvenem > frons decet trìjiis Senem .

II tenere , che ognuno veda le carte da giuocare » è chiaro legno *

come abbiamo detto di fcandalo , e particolarmente nel Vecchio , effendoc-

chè non fola non fugge il giuoco » ma dà materia » che i Giovani faccia-

no ij medefimo » ad immitazione del Tuo mal' efempio .

SCELLERATEZZA, O VIZIO.

Dello Steflò.

UN Nano fproporzionato » guercio , di carnagione bruna » di pelo rofifo»

e che abbraccia un' Idra .

Le fproporzioni del corpo fi domandano vizj della natura > perchè co-

me in un Uomo atto ad operare bene » che s' impiega al male » quel male
fi domanda vizio » e fcelleratezza ; perchè pende dalla volontà » per elezio-

ne male abituata ; cosi fi chiama vizio » tutto quello , che non è fecondo

fua proporzione in un corpo ; che perciò fi dipinge la forma di eflb »

che abbia vizj della natura » come al contrario fi fa per lignificar la vir-

tù ; eflendocchè » fecondo il Filofòfo , la proporzione di belli lineamenti

del corpo » arguifee I' animo bello » e bene operante ; (limandoli » che_»

come i panni fi acconciano al doflb : così i lineamenti » e le qualità del

corpo fi conformano colle perfezioni dell' anima ; perciò Socrate fu anch'

egli di opinione » che le qualità del corpo » e dell
1 anima > abbiano infieme

convenienza.

Guercio »



tomo giv r n ro. ?$
Guercio , brutto , e di pelo roffo fi rapprefenta , perciocché quefte_*

qualità fono (limate comunemente viziofe , onde a quello propolito difse_*

Marziale nel xvj. de* fuoi Epigrammi z

Crine ruber •> niger ore , brevis pede * lamine Itsfus -,

Bgm magnarti praflas , Zolle , fi bonus es ,

Si dipinge ? che abbraccia 1' Idra , la quale ha fette tefte , e viene_»

niefla .per i fette peccati mortali , perciocché fé avviene -» che alcuna di

effe tette fia tagliata -, ficcome in erta rinafcono delle altre-» ed acquilla_j

maggior forza -» con «hi gli fi oppone : così il vizio in un corpo > il quale

tuttocchè venga combattuto dalla virtù , nondimeno per aver egli più ca-

pi in effò , per la volontà abituata nel male., torto per eisa riforge .più ri-

gogliofo , ed oilinato nelle perverte operazioni; ma alfine conviene che_»

relti fuperato , e vinto , con refiftergli , o fuggirlo , come quello che fino

lial principio del Mondo , gabbando il noftro primo Padre , è flato , ed è

ìz rovina di noi miferi mortali » come fi dimollra per il feguente Ana-
gramma » che dice cosi x

VITIUM MUTIVI.

f~*Qj£pì/ìì primum fabmijfa voce "Parentela -i

^* Rine nos damores tollere ad aflra facis

.

Ueu frelusi ben utinam mutefeas temptts in oranti

guam tua nos tradant amplius ora iteci ì

EPIGRAMMA.
TirIr.iris fceleris m'onflrum deforme nefandi*
+ *1 Tolta'-non , dices , Stix , & sAvernm habent ,

Ajpke quam facie , quam formidabile wultu<>

^jtam turpes macula corpora nigra notant .

.guam facile arrldens lernxam amplecHtitr Idrant %

Torrigit & collo bracbia nexa Fera .

lyjl mirami htsc fceleris furtt argnmenta probrojt »

Huo nil afpeftu fadius effe poteft^

Tale igitur monfbrum , dnm fé mortalis ìnìquis

Objlringit vitiis , criminìbufque refert .

K FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

PEr punire Iddio gì' innumerabilì vizj » e I' incomprenfibile fcelleratezza

di Acaz Re di Giuda , e per farlo avveduto de' fuoi errori , a lui

diede i più terribili caitighi , facendolo fempremmai vivere in deplorabili di-

fgrazie . Il perfido Acaz però , piucchè Iddio lo affliggeva , più egli 'lo

difprezzava , attribuendo i vantaggi de* fuoi nemici alla potenza de' loro

Idoli, e non allo sdegno dell' Altiflimo , da lui con tanti delitti provocato;

Quindi chiufo il tempio di Dio , erette altari agi' Idoli in ogni canto del-

le ltrade di Gerufàlemme . Diede finalmente Iddio fine a tanta fcelleratez-

za con fargli terminare la vita . 4. de' Bg cap. 1 6.

FATTO STORICO PROFANO.
CAIligola » vero moflro dì fcelleratezza tragli Uomini, agli altri innu-

merabili vizj aggiunfe una mortale invidia contra di tutti i virtuofi

non folo » ma eziandio contro a chiunque dotato fótte fiato di qualche pre-

gio particolare . Non potendo perciò foffrire » che un certo Proculo fo(fe_>

tenuto per lo più difpofio, bello, e graziofo giovine di Roma, lo fece_»

fcelleratamente di notte fcannare . Egruzio rapport. dall' ^djiolfi Off. Stor.

lib. 2. cap, 3.

FATTO FAVOLOSO.
ATreo , figliuolo dì Pelope e d' Ippodamia , fu Uomo di tutti i vizj

ripieno. Furiofo coftui, che Tiefte fuo fratello s' intertenefle con_s

Europa fua Moglie , gli fece mangiare i propri figliuoli in un convito .

Innorridito il Sole per tanta empietà ritornoffene indietro » non volendo col

fuo lume rifehiarare fcelleratezza cotanto enorme . Non folo Atreo , ma
feco tutta la fua fiirpe, fu da indi a poco fé veramente punita, l^atal*

Conti. OvvidiOì ed altri.

SCIA-
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SCIAGURATA G G I N E .

Dello Steflb .

UNa Donna bruttifllma, mal veltita, e fcapigliata, e che i capelli Ce-

no difordinatamente fparfi . Terrà in braccio una Satina , o Berta,

che dir vogliamo. .

Brutta , e mal veftita fi rapprefenta la Sciagurataggine , perciocché non

ci è più brutta , e abominevole cofa di un Uomo , che non opera virtuofa-

mente , e con quella ragione datale dalla natura: che lo fe differente da-

gli animali irrazionali . 1 capelli, nella guifa che dicemmo, fono i penueri.

volti al mal operare . .

Tiene in braccio la Scimia , perciocché è cofa volgatiflima , e dal te-

flimonio degli Scrittori di tutte V età approvata , che per la Scimia
,
o

Berta s' intenda un Uomo dagli altri fprezzatifiimo , e tenuto per un ma-

nigoldo , e fciagurato ; ficcome Jo moftrò Demoitene nell' Orazione , che

fece per Tefifonte, dicendo, che Efchine era una Bertuccia tragica
,
men-

tre ei fi andava incerto modo con gravità di parole mascherando, eflen-

<lo egli tuttavia un gran pezzo di trillo ; e Dione Storico , dice : non

fo de i miei maldicenti più lUma ,che fi faccia, come fi fuol dire , delle

Berte . Trovarete ancora appretto Cicerone nelle Epiltole, la Berta non el-

fere polla, lennon per Uomo da niente . Ne feioccamente è chiamata,*

da Plauto la Berta ora cofa da nulla , ora feiaguratifiima , come fa nella

Commedia del Milite , e del Seudolo , e in quella del Rudente la mette

per il ruffiano , che dietro a.' fogni fi va lambiccando . Conciofiacolacchè

non fi trova generazione di perfone più fcellerata , e più perduta de' ruffiani ;

effendo effi , ficcome egli afferma , in difgrazia , e odio a Dio , e agli Uomini.

aj .-De' latti 3 -vedi Sederatezza . .

if^?>-

K s SCIEN-
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SCIENZA.

Dello Stejfo .

Sficri za. ùfrlù ottone* 1

intifè

DOnna eolie alt al capo . Netta delira mano tenga uno- fpecdiio » ti
colla finiitra una palla , (opra della quale fia un triangolo.

Scienza è abito deli' intelletto speculativo di conofcere ,. e coniiderare

le cofe , per le fòie caufè .

Si dipinge colle ali j perchè non è Scienza * d'ove l* intelletto non fi

alza alla contemplazione delle cole ;. onde dufe Lucrezio nel libro 4. dei-

la natura delle cole*»

Tf^am nibìl egregius » q>tam res dìfcernere aperta* *

~4L dubiti anìmh K quas ab fé protinxs abdìt •

Lo fpecehio dimoftra quello , che dicono 1 Filofòff » che Scienti* fit

abfìrahendo » perchè il fenfò nel capire gli accidenti » porge all' intelletto 1*

cognizione delle fòilanze ideali » come vedendoli nello fpecehio la forma
accidentale delle cofe efillenfi) fi confiderà la loro efienza ..

La
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La palla dlmoftra , che la Scienza non ha contrarietà di opinioni , co-

me 1* Orbe non ha contrarietà di moto .

Il triangolo , moltra > che ficcome tre Iati fanno una fòla figura »

cosi tre termini nelle propofizioni caufano la dimoltrazione » e Scienza

.

In Scientiam ab eodem defcriptam.

Cófar Scientiam pinxit midierem ferre

yAlatam in capite defuper crìflam »

Et in dextra recti continere fpeculum

Confpicuis è longe imagiuibus fpleniens%

In alta ixro Orbem man» apparerei

Et faper orbem figura triangitlaris inejl .

U&c Sdentile imago : at fi ajpicias

Cófarentt Scienti^ imaginew Cafarem iixerìs*

Scienza,

DOnna giovine» con un libro in mano , ed in capo un defchetto dì

oro da tre piedi ; perchè fenza libri , folo colla voce del Maeftro »

difficilmente fi può capire , e ritenere gran copia di cofe » che partori-

fcono la cognizione » e la Scienza in noi llelfi .

Il defchetto ». ovvero tripode * è indizio della Scienza , e per la no-

biltà del metallo, col quale adornandoli le cofe più care» fi onorano;

e per lo numero de' piedi , eflendo il numero ternario perfetto, corno
racconta Arinotele nel primo del Cielo, per effer primo numero» a cui

conviene il nome del tutto , come la Scienza è perfetta , e perfezione-*

dell' anima nollra .- e però racconta Plutarco nella vita di Solone , che aven-

do alcuni Milesj a rifco comperata una tirata di rete di certi pefcatori

nella Città di Coo, i quali avendo' tirato ira luogo del pefce un defèo di

oro * dubitandoli poi fra di loro di chi dovette eflere tal pefcagione , e_*

nafcendo perciò nella Città molto difturbo » fecero finalmente conven-

zione » che fi doveife andare all'Oracolo di Apolline Pitio * e che da lui

fi afpettaiTe rifoluzione , il quale rifpofè doverli dar in dono al più favio

della Grecia ; onde di comun confeniò fu portato a Socrate , il quale t€-

fendo confapevole del fignificato di elfo» fubito lo rimandò all'Oracolo»

dicendo, che fuor di lui medefimo non fi doveva ad alcuno* perchè folo

Dio penetra* ù.% e conofce tutte le eofo*

Sdenzdi*
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Scienza,

. , ,. . . . . ..-..• j

I">
Onna vecchia» veftita di color turchino , fregiato di oro» colle ali in

^) capo . Nella delira mano tenga uno fpecchio , e colla finillra una
palla ,fopra della quale fia un triangolo» e vi farà un raggio, o fplendore»

che venga dal Cielo.

Scienza è un abito dell' Intelletto fpeculativo , il quale conofce » e_>

confiderà le cofe divine, naturali, e necelfarie , per le fue vere caufe ,

e principi . Definizione però breviflima ne dà Platone libro de Scientia »

dicendo : Scientia efl opinio <vera e urti ratione . La Scienza , fecondo 1' iiteflu

Platone nel libro intitolato L'itigiofus , è una vera «rada , e potenza alla

felicità , il che ne dimolìrano quelli tre nomi della felicità , alfegnati

dalli Greci antichi ., cioè Eudemonia , Eutichia , ed Eufragia ; il primo
lignifica la cognizione del bene, ed il fecondo 1' efecuzione di elfo , il

terzo l'ufo; il che tutto dipende dalla Scienza , la quale Scienza , in

quanto al bene , è in un certo modo ogni forte di virtù ; però aite P
iftelTo Filofofo , che la Scienza del bene divino fi chiama alfolutamen-

te Sapienza.

La Scienza del bene, e del male, che fpetta all' Uomo, fi chiama__s

Prudenza , la Scienza del diilribuire il bene , ed il male a' meritevoli di ef-

ii » è laGiuftizia ;. circa P tifare , o paventare il bene » o il male , è la For-

tezza ; e la Temperanza è Scienza di abbracciarlo, o fuggirlo. Per mez-
zo dunque della Prudenza fi arriva ad una retta opinione, che non è al-

tro che la Scienza , vera ftrada alla felicità . Lo dice l' iitelTo Divino Fikj-_

fofo lib. de Vinate : Trudentia e/i <virtus quadam ad reilam opinionem at~

tinens . .

Ora trovandoli tre forta di felicità, come abbiamo detto, bifogna an-

cora , che necelTariamente fi trovino tre forta di Scienze : a quella verità

afpirando il fopraccitato Filofofo lib. de Bgzno dice : Scientia trio, funi gene-

ra : primum confìflit in cognofeendo , ut -Arithmetica , Geometria ; fecundnm in

imperando , ut ^Architettura ; tertìum in fadendo , ut fabrii , et alii minifin . Bi-

fogna però che 1' Uomo avanti che fi porta dire aver acquetata la Scien-

za , che vi abbia fatto buon abito nell'intelletto, e che la poflìeda bene;
e- però dice in Alcibiade : Optima conjeiìura Scientis eli , ut tea-, qua Jcit , oficn-

'dere poffit . Ora abbiamo dimoltrato fecondo Platone, qua! folo in quella

figura abbiam feguitato ; lafciate per ora le diitinzioni Peripatetiche , che
ficcome fono tre felicità , così fono ancora tre forta di feienze , per
.fpiegare la figura, dico, che fi fa vecchia» perchè come dice Ovvidio:

Molte cofe faperfit V età grave'

E prima di lui non fenza ragione difle Plauto, che I' età è il condi-

mento del Papere , e Platone lib. de Scientia , che i Vecchi è verifimile «

che
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che fieno più faprenti , e ancora per ie molte fatiche fatte > e tempo fpe-

fò nelli ftudj : In antiquis e(i fapientia, & in multo tempore pntdentia , dice

Job. cap. 1 . e perchè , come fi cava dal noltro Autore nel libro Lìtigiofus*

già citato , ci comanda che per confeguir la virtù , e la fapienza bifogna

patire non folo incomodo , perdite , fatiche , fervitù , ma fé fperaflimo an-

cora di disfarli , e diventare migliori , permettere a chi ciò ci promette^-

fé , che ci fcorticatfe , ci liquefacele, ed affatto ci didblvelfe ; dalle cui

parole apparifce quanto faccia la bontà dell' animo , e quanto fiano degni

di lode quelli antichi fortiffimi Martiri di Crifto . E' a quefto molto limile

quel fagro detto : ^ui animam amat fuam in hoc mundo perdet eam , qui

vero bic eam perdiderit , eamdem in eterna, vita rccipit

.

La velie turchina fignifica la fcienza delle cole naturali ; i fregi di oro

fignificano la Sapienza delle cofe Divine, e per quello il nollro fopraccitato

Filofofo nel lib. de pulchritudine introduce Socrate , che prega i Dei in quella

guifa : cimice Pan, atqie ctetera numina , date, obfecro, ut intus puleber ejficiar,

qucecumque , <& mìbi extrinfecus adjacent intr'mfecis fitti amica ; fapientem folum

divitem putem , tantum l'ero hujus auri tradite , quantum nec ferre , nec ducere

alius quam "jir temperata poffìt . Ecco dunque , che Socrate dimanda il be-

ne . Che bene ? la Sapienza , cioè la cognizione delle cofe Divine , Ie_»

quali fola Dio può dare, e ricevere un animo netto, cioè temperato, pu-

ro , e candido . Che cofa dimanda Socrate , che lo faccia degno della Sa-

pienza . Chi dunque è degno della Sapienza ? quello , che è apparecchia-

to ricevere il fuo lume , per mezzo della continenza , temperanza , e vir-

tù di un animo purgato , bello , e chiaro , e che abbia defiderio di ac-

quiltare quella fapienza , come teforo di tutte le ricchezze , e per quefto

Socrate dimanda quello oro lucente della Divina Sapienza * apparecchiato

colle fopraddette condizioni , e non la dimanda fuperbamente » né rimes-

samente , perchè poca cognizione di effa appartiene ad un Uomo intem-
perato . La perfetta infinita cognizione fi trova folo in Dio ; ma la gran-

de , e ampia 1' acquirta 1' Uomo temperato , e quello penfa Marfilio* Fi-

cino nell'argomento del fopraccitato lib. Che fia l'oro infuocato, che co-

manda, che fi compri S. Gio. nell' ApocaliCfe '.

Si dipinge colle ali , perchè non è Scienza , dove 1' intelletto non fi

alza alla contemplazione delle cofe ; onde dide Lucrezio nel lib. 4. della

natura delle cofe :

T^am nihil egregiw , qua res difeernere' portas

*At àubiis. animis , quas ab j'e protinus abdit

.

Lo fpecchio dimoftra quel che dicono ì Filofòfì , che fcieritia fit abjlra-

bendo , perchè il fenfo nel capire gli accidenti porge all' intelletto la co-

gnizione delle fòilanze ideali» come vedendoli nello fpecchio la forma ac-

cidentale delle cofe efiitenti , fi confiderà la loro effenza „

La

\
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La palla dimoftra , che la Scienza non ha contrarietà di opinione * eflTen-

do opinione vera , fecondo Platone , come 1' Orbe non ha contrarietà di

moto .

Il triangolo moftra , che ficcome i tre lati fanno una fola figura ', così

tre termini nelle proporzioni , caufa la dimortrazione , e la faenza i

Il raggio , o fplendore celelte lignifica , che faccia 1' Uomo quante fa-

tiche vuole , e pnole per acquetare la Sapienza , non farà foddisfatto, fen-

za il Divino ajuto , e per quello dice Platone nel fopraddetto lib Litigio-

fus t Sapietttìam non jam hurnano fludìo comparar! , quarti purgati* montibus di-

'o'mitus infunai falere , perchè 1' animo congiunto al corpo non fi rende at-

to a fpeculare le cofe affatto dal corpo feparate , anzi come una Notto-
la piena di caligine va folazzando fotto il gran splendore delle cole Divi-
ne i dice il Ficino nel fuo Argomento .

SCIOCCHEZZA.
Dello Steffo .

DOnna mal veftita, la quale ride di una girella, che tiene in mano di

quelle , che fanno voltare i fanciulli al vento , con una mafia di

piombo in capo , alludendofi al detto latino : Tlumbeum ingenium •> per-

chè come il piombo è grave « e fé ne fta di fua natura al baffo , cosi

ancora è lo fciocco , che non alza mai 1' ingegno , o la mente a termi-

ne di difcorfo , ovvero perchè , come il piombo acquirta lo fplendore , e

torto lo perde , cosi lo fciocco facilmente si allontana da' buoni propofiti.

Il rito fenza occasione è effetto di fciocchezza ; però ditfe Salomone :

molto rifa abbonda nella bocca de' fciocchi .

La girella dimoftra, che come i fuoi penfieri , e così le opere fo-

no di netfun valore , e fi girano continuamente . ,

FATTO STORICO SAGRO.
i

IjA un fapientiffimo Salomone niuno penfato fi farebbe , che nafcer

ne averte dovuto uno ltupido imprudentiffimo figlio. Eppure cosi fi

fu la cofa . A Salomone il più favio di tutti i Re « fucceffe nel regno il

figlio Roboamo , vero efempio di fciocchezza , per la quale ebbe più vol-

te a perdere e trono , e vita . Appena afcefo egli al dominio , i fuoi fud-

diti con Geroboamo alla teita vennero a fupplicarlo , che fi degnafle di

fgravarli in qualche parte dagli ecceflivi pefi importi loro da Salomone .

Roboamo chiefe tre giorni di tempo per deliberare fu ciò ; e confutando

prima 1' affare co' Savj vecchj , di cui fi ferviva fuo padre , elfi concor-

dcnteaiente gli rifpofero , che trattalfe con dolcezza quel popolo, per

guadagnar gli animi loro nel principio del fuo governo, acciocché gli fof-

feró poi femore amorevoli, e poteffe di loro difporre . Non pago di un

tanto
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santo favio coniglio volle Roboamo udirne il parere de' giovani, co'_qua-

li era egli fiato allevato ; i quali configliarono a lui tutto il rovefcio di

quello, che perfuafo gli avevano i favj Vecchj . 11 debole Roboamo agi*

inefperti giovani fi volle piuttofto atterere , che ai Configlieli^ per la lo-

ro lunga età ed efperienza ben prudenti , ed accorti . Fece egli afpramen-

te rifpondere al popolo , minacciando di volerlo trattare con lempre mag-

gior feverità . Udito ciò dal popolo con Geroboamo a fronte tumultuò

fubitamente , e ribellatoli al fuo Signore rivoltò le armi contra di lui

.

Per acchetar la follevazione inviò Roboamo un fuo Offizial principale »

chiamato Aduram , il quale fu tolto dal popolo lapidato, ed al Re mede-

fimo convenne falvarfi fuggendo . Geroboamo fu proclamato Re da tutto

Ifraele, cioè da dieci Tribù, le quali da Roboamo fi erano feparate . Co-

sì ebbe principio la lunga divifione de' Re di Giuda , e d' Ifraele , che_*

fu altresì una ben lunga prova dell'imprudenza di un Ke giovane , chc_#

per la fua dappocaggine perde ciò , che poteva egli confervare colla fus

accortezza. 3. de* Bg cap. 12.

FATTO STORICO PROFANO.

ARtemone Greco fu di natura timido , credulo all' ecceflb , e quindi

nelle fue operazioni fciocchifiìmo , e veramente ridicolo. Da un va-

gabondo, che fi vantava indovino, gli fu accennato, che a lui fi minaccia-

va mina di fopra . Si pofe coiìui perciò in tanta apprensione ,, che fi con-

finò per molto tempo in cafa fra due mura, facendofi follenere da due_»

fervi continuamente uno feudo di ferro fopra il capo , acciocché danno al-

cuno di fopra non gli accadere ; ed allorché fi trovava obbligato ad ufei-

re di cafa, fi faceva portare in una lettica, con un tetto di fo ra , a_j

bella poita , e con fomma cura da lui fatto coltruire . DiogeaUno , rapport.

d«ll' «tftolf. Off. Stor. lib. 1. cap. 34.

FATTO FA V O L O S O,

13:
Aleggiando un giorno unofeiocco, oziofo, e fpenfierato Sacerdote di

. Ercole nel tempio di quello nume, a lui rivoltofi , lo invitò a giuo-

car feco a' dadi con quella condizione , che reftando il Dio perditore , gli

avefle a dar qualche fegnale di dovere far per lui cofa degna della gran-'

dezza di Ercole; ma fé al contrario rimaneva vincitore, egli a lui pro-

metteva di appreltare una lautiflìma cena , e gli avrebbe fatta venire una
delle più belle Donne , che avetfe potuto trovare , la quale fi giacerebbe

la notte col vincitore . Efpofii i patri , cominciò a giuocare , tirando i da-

di con una mano per fé, e coli' altra per Ercole: Avvenne che il Dio
reftò vincitore ; onde il Sacerdote , fecondo il convenuto , apparecchiò la

cena eoa un letto morbidiùìmo» e in bella foggia ornato, e fatta a fe_>

L venire
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venire una beltiùlma donna * per nome Larenzia , la quale fègretamento
faceva volentieri piacere altrui , la ferrò nel Tempio di Ercole , e k lafci*
quivi tutta fola per quella notte » Cartari Immagine degli Dei »

S COLTURA,
Retto Stcjfo »

*Giovane bella» con* acconciatura della tefia fèmplice » e negligente^
fopra la quale farà un rimo di lauro verde » Si farà vellita di drap

pò di vago colare, Terrà la delira mano, fopra il capo di una Statua di
fallo. . Neil' altra avrà varj ftromenti neceflàrj per- l* efercizio di quelV*

arte . Poferà i piedi fopra un ricco tappeto »

Si dipinge la Scoltura di faccia piacevole ,. ma poco ornata » perchè
mentre colla fantasia 1' Uomo fi occupa in conformare le cofc; dell' arte ,.

con quelle della natura , facendo 1' una , e 1' altra fomigliante » non può
impiegarli molto nella cura delle cofè del corpo »

Il ramo del lauro » che nella fèverità del verno' conferva la verdezza
nelle £ùe frondi » dimoftra , che la Scoltura nelle opere £ie » fi conferva
bella , e viva contro alla malignità del tempo .

Il vellito di drappo di vago colore farà conforme alla Scoltura fteffa,

la quale fi, efercita per diletto , e fi mantiene per magnificenza

.

La mano fopra alla Statua dimoi'tra , che febbene la Scoltura è prih-

cipalmente oggetto degli occhi » può eflfer medefimamente ancora del tat-

to , perchè la quantità foda , circa la quale artificrofamente compofta dal-

la natura fi efercita quelV arte può eflfer egualmente oggetto dell' oc-

chio , e del tatto . Onde fappiamo , che Michelangiolo Buonarota » lume»
e fplendore di e.fa ,. eflfendogli ira vecchiezza per lo- continuo lludio man-
cata quali affatto la luce , foleva col tatto palpeggiando le lìatue ». o an-

tiche » o moderne che fi foflfero , dar giudizio» e del prezzo » e del valore.

Il tappeto fotto i piedi dimollra , come fi è detto , che dalla magni-

ficenza vien foitenuta la Scoltura , che fenza efla farebbe vile * e forfè nulla»

SCORNO.
Detto Steflè ,

UOmo con un Gufò in capo-, e colla velie mal corapofe »e dìfcìnt*.

Lo Scorno è una fubita offefa nell' onore * e fi dipinge col Gufo , 3
quale è uccello di eattivo augurio » fecondo l'opinione feiocca de' Gentili %

e notturno , perchè fa impiegar gli animi facilmente a' cattivi penfieri

.

Ss }
Fatti » vedi: Difomre' »

SBRU--
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SCRUPOLO.
'Ho StejjfL* .

S'3

T TN Vecchio magro, e macilente, in atto vergognofo, e timido, ve-

vJ (tìto di bianco, che riguarda verfo il Cielo . Terrà con ambe le_>

mani un crivello, o fettaccìo . Avrà una collana, dalla quale pende un_»

cuore umano , ed accanto un Fornello , col fuoco accefo .

Lo Scrupolo è detto Syndcrejìs-? che dal Greco noti fuona altro, che at-

tenzione , e confervazione , ed è quella parte dell' anima , che ha in odia

Il vìzio, e cerca fempre tenerli monda da colpa di peccato , e ie qual-

che fallo ha commelTo , continuamente P odia , e ne fente dìfplacere . S.

Girolamo la chiama cofcienEa . S. Bafilio vuole , che iignifichi un giudizio

laturale, che fa l'Uomo del bene, e del male » S. Gio: Damafceno hu»
chiama luce della nolìra mente . Ludovico Vives una ceniura della noflra

mente , che approva le virtù , e (caccia i vizj , mordendo continuamente

la cofcienza .

Si dipinge vecchio , perchè i Vecchj ponno molto più agevolmente
giudicare del bene , e del maje -, per la loro {perienza , e "perchè cercano

tenere la cofcienza più netta , conoscendoli effere più vicini alla morte »

de' Giovani i i quali attendendo a' piaceri , alle volte non pen-fàno alle_»

L 2 <o'ifde
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offefe che fanno a Dio , non effondo altro la cofcienza * fecondo Ugone ,

che cordis [cientia , cor enim fé novit fua fcientia .

Si dipinge magro, e macilente» per efiere tormentato , e confumat»
continuamente dal rimorfo della cofcienza , come dice Ovvidio de Tonto .

libro primo.

Sta in atto vergognofo * efsendo proprio del colpevole aver vergogna.

Et ut occulta vitiata teredine navis ,

Equoreos fcopulos , ut cavai unda Solis .

Troditur, ut [cabra pofitum rubigine ferrum*

Conditus , ut imea carpìtur ore liber .

Sic mea perpetuos curarum pebìora morfus ,

Sine quibas ntdlos conficiantur habent .

T^ec prius hi mententi (limali » qua vita relinquenu

Sjifque dolet , citius , quam dolor ipfe cadet

.

Si dipìnge timorofo , efifendocchè , chi ha qualche rimorfo di cofcienza»

fempre ha timore della Giuftizia di Dio , che non le dia il condegno
caltigo in quefta vita » e nell' altra » dicendo ancora Pitagora , che niuno

fi trova tanto ardito , che la mala cofcienza non lo faccia timidiflimo ,

perchè non fta mai quieto di animo . ed ha paura fino del vento » e Me-
nandro Poeta Greco :

gjid aliquid [ibi confc'ms eli , etiamfi fuerit audacijjìmus »

Confcientia tamen fa.cn Slum timidijjìmum .

Ed un altro Poeta :

^uid pena pr&fens confate mentis pavor*

*Animufque culpa plenus , & fernet timens .

Il veftito bianco denota » che ficcome cadendo nel bianco qualche mac-
chia , ancorché leggiera » fubito facilmente fi vede , e conofce » e vi gerirà

bruttezza : cosi lo Scrupolofo , che ha fatto qualche errore » febbene folTe

picciolo ) fubito fé ne accorge , lo biafima » e cerca di correggerlo , e_»

pentendofì , cerca ricorrere a Dio , come mifericordiofo , cercando di nuo-

vamente impetrare la fua grazia ; e per quefto fla cogli occhi verib il Cielo.

Tiene il crivello» effendo ftromento» che fepara il buono dal cattivo,

feparando dal grano il loglio, veccia, ed altre cofe cattive, a guifa della

SindereG , quale va confederando , ed eleggendo le azioni buone , e vir-

tuofe , dalle cattive, e viziofe, reflando le cattive nel ventilabio della.*»

cofcienza

.

Tiene
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Tiene la catena , con il cuore , dicendo i Teologi , che il configlio

rifiede nel cuore , onde nel cuore. , ed in quello pongono il principio di

tutte le cofe agibili » ammae tirandoci il Signore , che nel cuore confitte-*

quello , che macchia 1' Uòmo ; e gli Antichi lo chiamarono ventre dell'

anima , e per quello David dilse : Cor mundnm crea, in me Deus , intenden-

do i buoni penfieri

.

La catena , a cui detto cuore è appefo , fignifica , fecondo Pierio Va-
leriano , nel libro 34. pendendo Copra il petto , il parlar veridico » e dì

perlòna che non fapeflfe mentire » o ingannare , e come volgarmente di-

cefi , quel che tiene nel cuore , ha nella lingua , lontano da ogni finzione»

e da ogni bugia , e confeguentemente di buona cofcienza .

11 fornello , ovvero clibano , appreffo Pierio Valeriano nel luogo citato»

fignifica la cofcienza » con ardore efaminata ; effendocchè Iddio comandala
per i Profeti , che alcune cofe fiano offerte al fornello ., cioè tacitamente

tra fé fletto efaminate , quando pentendoci noi degli errori commetti » la

cofcienza noltra in noi occultamente fi accende , e rimorde , così sfor-

zandoci appoco appoco di purgare il fuo peccato ; e quella è la cagione»

che alcuni Interpetri della Sagra Scrittura lo efpongono per il cuoré_»

dell' Uomo . .

Di più il fornello è uno ftromento de' principali , che fervono all'

arte fpargirica » che non vuol dire altro , che feparatrice , non avendo al-

tro fine , che feparare il puro dall' impuro ; a quella guifa appunto , che_>
lo Scrupolofo nel fornello del fuo cuore , col fuoco del timore della co-
fcienza , e col vento delle buone ifpirazioni , cerca mondar 1' anima da ogni
bruttura , acciò fia atta da offerirti a Dio

.

De' Fatti vedi Compunzione » "Pentimento . &c.

SDEGNO.
Dello Steffo.

UOmo armato, e veftito di rodo , con alcune fiamme di fuoco. Starà
eolle braccia ignude . Porterà ricoperte le gambe , con due pelli di

piedi di Leone , fatte a ufo di calza » tenendo in capo una tefta di Orfo,
dalla quale efca fiamma » e fumo .

Il fuo vifo farà rollo » e fdegnofo » ed in mano porterà alcune catene
rotte in pezzi

.

Il vestimento roffo » e le fiamme > inoltrano , che lo fdegno è un vi-
vace ribollimento del fangue .

Le gambe , e le braccia nel modo detto , danno indizio , che lo fde-
gno può eller sì potente nell' Uomo » per opera delle paffioni meno mo-
bili, che rendefi limile agli animali bruti, ed alle fiere felvagge ; e però
ancora vi fi dipinge la pelle dell' Orfo , incitatiflhno allo fdegno

.

Le catene rotte inoltrano , che lo fdegno fufeita la forza , ed il vigo-
re, per fuperare tutte le difficoltà.

De' Fatti vedi Ira* Furore &c, SECOLO
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SECOLO.

; ,,,

Detto Stejfo»

U0mo vecchio» con una Fenice in mano, che ardefi, e fta dentro al-

la nona sfera

.

Si fa vecchio , perchè il Secolo è lo fpazio della più lunga età deli'

Uomo i ovvero di cento anni , e lo fpazio della vita della Fenice , ov-
vero il moto di un grado della nona sfera.

SEGRETEZZA, OVVERO TACITURNITÀ».

Dello Steffo .

DOnna grave in abito nero , che colla delira mano fi ponga tm anel-

lo fopra la becca -, in atto d'imprimerla, e a' piedi da un canto vi

fia una Ranocchia .

Vuol etfer grave , perchè il riferir fegreti è atto di leggerezza , il

Che non fanno le perfone fode , e gravi .
•

L' abito aero fignifica la buona confidenza , e coftanza , perchè il nero

non pafla in aJtri colon : cosi una perfona (labile , e collante non pafla il

fegreto in altri , ma fé lo ritiene in buona confidenza

.

Tiene l'anello ia atto di fugge Uarfi la bocca, per fegno di ritener il

fegreti

.

Jtrcamm ut celti claudenda efl lìngua figlilo .

Dille Luciano Greco ; altri dittero metaforicamente la chiave nelli_»

lingua , volendo inferire , che i fegreti fi devono tenere chiufi in bocca j

Sei efi muri in lingua <la<vis cufiodiens

Verfo di Efchilo Greco Poeta, così tradotto da Geuziano in Clemen-

te Aleffandrino , Stremate V. Neil' Edipo Colone© di Sofocle tragico , par-

li U coro in guefta guifà :

Vbi veneranda Sacerdote*

Fovent Sacra Cereris

Homnibus*. & quorum aure*

Clavis linguam claadit

Miuiftri Eumolpida .

E ciò
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E ciò dice» per dimolìrare» che quelli tenevano occulti i fegfetì mi-

fterj di Cerere » come fé avellerò la lingua ferrata in bocca a chiave» nel

che hanno mira i detti Autori a quelle picciole chiavi antiche » fatte a_»

guifa di anello» atte a ferrare , aprire» fegnare » e Sigillare le cofc , acciò

fi manteneffero cuftodite , e non fonerò da Servi tolte , fenza conofcerfi j

de' quali anelli da fegnare ne tratta Giulio Lipfio nel 2. libro degli Anna-

li di Cornelio Tacito ; dagli Autori citati da lui fi raccoglie che quelle.-»

picciole chiavi erano ancora chiamate anelli» minimamente da Plauto *

quando fa dire a quella madre di famiglia : Qbfìgnate cellas-, rtferte amulnm ai

me . D*' quali anelli con chiavette annetti » fé ne vedono infiniti in Roma
da' ftudiofi raccolte » Ufavafi. ancora dagli Antichi figillar, come ora » le_?

lettere con anelli» che fi portano in dito » acciò non fi vedano, o pale-

fino i negozi ; onde occorfe una volta che eflèndo prefentata una lettera

ad AleGfandro Magno di fua madre » contro Antipatro in prefenza di E-
fellìone, fuo caro amico, fenza fcollarfi, né guardarli da lui la lette ; ma__»

fubito. letta H levò 1' anello dal dito » col quale fólea fegnare le fue let-

tere * e lo pofé in bocca ad Efeitione , per ricordo di fegretezza , acciò

non riferifse il contenuto . Né è maraviglia , che Augafto » come raccon-

ta Svetonio » al cap. y. ufatTe figillare le lettere con uno anello» nel cui

impronto era una Sfinge ; perchè la Sfinge è geroglifico dell' occultare i

fegreti , fecondo Pierio lib. 6\ Altri ufarono, per impronto 1' immagine di

Arpocrate, riputato dalla fuperftiziofa gentilità Dio del Silenzio, per da-

re ad intendere con tali fegni a chi ferivevano» che fletterà cheti», ed oc-
culta flèro i fegreti .

La Ranocchia fu imprefa di Mecenate, per fimbofo della taciturnità r

trovali ih Plinio lib. 52. cap. 7. che vi è una forte di Ranocchie nellì

canneti, e nell'erba» mute» fenza voce, e fimili fono in Macedonia»
nell' Affrica » in Cirene» in Tenaglia , nel Lago Sìcendo , e Serifo Ifoladel
Mare Egeo» 20-, miglia difeofto da Delo» nella quale Ifola vi nafeono le
rane mute , onde patta in proverbio , Serifia Rana , per una. perfona cheta»
e taciturna; vegganfi gli Adagi» e Svida nella parola 1 Baraeclws Serìphìos *
ove dice Rana Serifia ;dicitur ée mutis » q>,to<L patite: Serixpbte in Scyrum per"
latte, non njociferabantur . La Rana Serifia » dicefi di perfone mute» e tacitur-
ne : perchè le Rane Serifie non gridavano » ancorché fo(Ten> portate in Sci-
ro , ove le native Rane gridavano : e però quelli di S-ciro maravigliandoli
delle Rane mute di Sciro» folevam> dire : Batracbo* fase• Serìphtr cioè Rana
Serifia , la qual voce pafsò poi in proverbio . Sicché non è fuor di propo-
fito penfare ( ficcome ancora giudicai il Paradino nelli Simboli eroici ] che
Mecenate ufaife nel fuo. anello la Rana, per (imbolo della; Taciturnità» e
Segretezza» mediante la quak era molto grato ad Augu (lo Imperadore » co-
me narra Eutropio r febbene Svetonio al cap» 66. dice » che Augnilo re-
tò di%ulhto di lui * perchè riferì un fègreto della: congiura {coperta di
Murena a Terenzfa fùa moglie» mancamento, in vero grande , perchè i fe-
greti, maffimamente de' Principi, non fi devono rivelare a. naturo Uomo»
aoa che. a. Donne di natura, laauaà % come le gazze » che ridicono ciò „

che
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che odono dire ; e febbene la fegretezza, e taciturniii è femmina , nondi-
meno i fegreti, che fono mafchi , non poflòno ftar rinchiufi nel petto del-
le Femmine . Perciò ebbe ragione Efopo di por quel ricordo : Mtdieri nitm-

quarti comijerts arcana; e dicefi di Catone , che ogni volta che conferiva
qualche fegrcto alla moglie fempre fé ne trovava pentito. Ancora fé ne
trovò pentite Fulvio amico di Augufto , il quale avendo un giorno fen-
tito piangere 1' Imperadore , e lamentarfi della folitudine di cafa , e di
due nipoti da canto di figlia, tolti di vita, e di Poitumio unico rimallo,
che in efilio, per calunnia di Livia fua moglie viveva , perchè era sfor-

zato lafciare il figliaflro , fuccelTore dell' Imperio , e contuttocchè avefle

compatitone del nipote , e defiderafle di richiamarlo dall' efilio , Fulvio ri-

ferì quelli lamenti a fua moglie , la moglie a Livia Imperadrice , di che
ella acerbamente fé ne lamentò con Augufto : e Fulvio andatofene la mat-
tina, fecondo il cotìume , a ialutare, e dare il buon giorno all' Imperado-
re , gli rifpofe Augufto : Sanarti meriterà , Fulvi , cioè, Dio ti dia buon fen-

no , dandogli ad intendere con tal motto , che aveva avuto poco cervel-

lo a ridir il fegreto alla moglie ; colla quale poi fé ne dolfe fortemente ,

dicendo : Augufto fi è accorto , che io ho fcoperto il fuo animo , però da
me fteffo mi voglio dar morte ; e meritamente rifpofe la moglie , eOTendo

fiato tanto tempo meco, non ti fei accorto della mia leggerezza, dalla qua-

le guardar ti dovevi ? ma Iafcia , che io muoja prima di te ; e prefo un
coltello fi uccife avanti il marito . Onde molto fi deve avvertir non con-

ferir fegreti con Donne : nemmeno lafciarfi cavar niente di bocca dalle

loro aflìdue preghiere, potenti lufinghe, e carezze, che bene Ipeflo , co-

me curiofe d' intendere i fatti altrui, a bella polla fanno; ma in tali cafi

bifogna gabbarle* per levarfele davanti, con qualche artifiziofa invenzio-

ne , come fece Papirio preteftato giovanetto accorto , che taciturno tenne

occulti i fegreti del Senato , e alla Madre che con iftanza grande da lui

ricercava che cofa fi era confultato nel fenato , rifpofe dopo lunga refilten-

za , che fi era trattato s'era meglio per la Repubblica, che un Uomo fo-

lo avefle due mogli , o una Donna due mariti ; ciò fubito intefo , lo rife-

ri alle altre matrone, le quali fé ne andarono unite infieme piene di anfie-

tà al Senato, e lo pregorno con lagrime agli occhi , che fi determinante-»

piuttofto di dare per moglie una Donna fola a due Uomini, che un Uo-

mo a due Donne . Il Senato fi iiupì di fimile domanda : intefa la cofa ,

come era paffata , fece gran fefta a Papirio , abbracciandolo ognuno per la

fua fede , e fegretezza ; dandogli privilegio , che egli folo de' putti per 1'

avvenire potette in configlio intervenire , come riferifce Macrobio ne' Sa-

turnali lìb- i. cap. 6. Non è inferiore la burla, che narra Plutarco, nel

Trattato de Garrulìtate , profittevole in quefta materia , di un Senatore Ro-
mano , il quale ftando molto penfofo fopra un configlio occulto del Sena-

to , fu con mille fu>ngiuri pregato dalla moglie, che la facefle confapevo-

le del fegreto , dandogli giuramento di non doverlo ridir mai ; il marito

,

fingendo eifer convinto dalle fue preghiere, difle : fappi che è venuto av-

vilo , che una lodola è volata armata con lancia , e celata di oro ; ora_»

ftiamo
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fiiamo cogli Auguri a confultare fé fia buono , o c^tlivo augurio , ma di

grazia taci» non lo ridire a>niuno5 la fegreta moglie partitoli il marito,

dubitando di finiftro augurio , cominciò a piangere , e dar materia alla_s

ferva di accorgerfene , che difgrazia vi era , ficcome fece > la Padrona.,»

narrolle il tutto, colla folita clauHila , avverti non lo dire a niuno ; ma
ella difcoftatafi dalla Padrona, raccontò il tutto ad un fuo amante , l'aman-

te ad un altro, ed in breve fi fparfe per il Foro Romano, dove perven-

ne alle orecchia dell' Autore della nova , il che tornatofene a cafa , difle

alla moglie : tu mi hai rovinato , già fi è faputo in piazza il fegreto , che

ti ho detto , so che il Senato fi lamenterà di me ; bifogna che io muti

paefe, per la tua incontinenza, ed effa rifpofe : non e vero, non ho det-

to niente , non fei tu il trecentefimo Senatore del Senato ? perchè ha da
effer data la colpa più a te che agli altri ? come il trecentefimo ? rifpofe

il marito, quefto non lo sa niuno del Senato , fé non io, che ho trovato

fimil finzione per provare la tua fegretezza . Ma per \' avvenire non ac-

cade far prova della fegretezza deJle donne, che per l'ordinario tutte can-

tano volentieri. Meglio ancora farà di andar cauto in ciò, e rifervato co-
gli Uomini , e non confidare i fuoi fegreti con niuno, e chi li confida, fé

fi divolgane , non fi lamenti di altri , ma di feiteflo , che è flato il pri-

mo a dirli , perilchè devefi offervare la continua taciturnità delia Rana_»
Serifia , la quale febbene è prefa dagli Adagi per viziofa , e di fov-
verchia taciturnità in altre cofe , nulladimeno è commendabile in quello

particolare della fegretezza ; perchè il fegreto deve efler tenuto in boc-
ca chiufo , e figillato .

3ey
Fatti , leggi neW Immagine»

M SEDI-
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SEDIZIONE CIVILI.

Dtll* Steflò.

& t

t.M:~dA. ^edizione Civile

DOnna armata con un* afta nella mano dritta * nell'ai fintura uni ramo dì

elee . Ai piedi due Cani* che il azzuffino,, uno incontro 1* altro»

te fedizioni» le guerre, -e le differenze civili niuna altra cofà le com-
muove ». che il corpo » ed ì fuoi appetiti», e cupidigia;; tutte le guerre na-

scono dall* acquifto delle ricchezze * e le ricchezze ci sforzano di acqui-

etare per le comoditi del corpo * al quale cerchiamo fèrvire ». e ancorai

procuriamo dì fazìare tutti gli appetiti noilrì» e cacciarci tutte le cupidi-

gie , e voglie , che dal fenfo ci vengono fomentate » o per utile di roba »

per amor dì Dame * o per ambizione dì dominare * e pretensone dì mag;

gioranza * non volendo cedere agli altri» ma Superarli in ogni conto .•: per
quali rifpettì vengono, i Cittadini a perturbare il tranqnillo ihto della pa-

tria* e ièmìnano per la Città, diifenfionì » e fi pongono in armi per le Se-

dizioni lùfcitate». e perciò la figuriamo armata '„ dalla quale Sedizione de-
vono in ogni modo allenerò; i Cittadini », per la quiete pubblica » e de-
vono eltermìnaria affatto* come dice Piloitrato lìb. 4- cap. 2. Seditìa * qiut.

ad arma t tmtttafqiie piagai Cives deduca* a CMtaùbm exttrinìnanda. penhm ejì:

• ' imper-
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Imperciocché è cofa empia a' Cittadini macchinare tra loro mali , e feia-

gure ; per deteftare quella fedizione domestica, conviene affai quel verf»

di Omero nell' Odiffea,-

Impia res meliori inter fefe mala

Non è da lodare Solone in quella fua Legge , in onore della quale ri-

putava infame uno , che non fi aderiva ad una parte , nata che fofle una

Sedizione Civile ; della qual Legge ne fa menzione Plutarco ad Apollo-

nio , e nel trattato del governare la Repubblica verfo il fine -. ne fi de-

ve incolpare uno , che fi accompagna con una parte in fare ingiuria , alie-

nato da' Cittadini , ma piuttolìo Cittadino comune in dare ajuto , né fé gli

porterà invidia , perchè non fia diventato partecipe della calamità , poiché

«pparifee » che ugualmente fi duol'e della infelice forte di tutti , anzi trx

Je civili opere , li maggiore fi deve riputare in proccurare , che non na-

fta niuna Sedizione , come fi comprende da Plutarco : Ejl autem preclarif-

ftmum in ìd operarti dare , nulla ut imquam orìatur feditio : idque anis quafi ci-

•vilis opus maximum ejl , & pulcherrimum exiflimanditm -. E però deve un

Uomo civile interporfi alle differenze , ancorché private , nei princìpi »

acciò non forgano Sedizioni tra' Cittadini ; effendocchè , di private mol-

te volte diventano pubbliche , imperciocché non fempre un grand' incen-

dio piglia origine da' fuochi pubblici, ma perloppiù una piccola feintilia »

una lucerna difprezzata in una particolare cafa fuolc attaccare gran fiam-

ma in danno pubblico . E però foggiurge Plutarco : Ex cjjicio chdis

i)ir fubjeiìis rebus hoc unum ei reflat , quod nulli alteri homo pnefiantia cedìt , ut

cives fuos concordia, mutuaque amicitia inter fefe uti doceat , lites , di/cardias,

feditiones , inimicitias ufque omnes aboleat

.

Tiene un ramo di elee nella mano finiftra , per fimbolo della Sedizio-

ne Civile , poiché quelH alberi fé tra loro fi sbattono , e urtano , fi rom-
pono -Arirt. nel 3. della Rettorica , per autorità di Pericle, che i Beozi
erano fimiii agli elei, imperciocché, ficcome quelli tra loro fi rompono,
così li Beozj tra loro combattevano . Tericles> inquìt ille , B.aotios ilicibus ef-

fe Jìmiles dixit, ut enim ilices fefe mcijfim frangunt, ita Eceotios inter fé pr<£-
liarì ', onde ne derivò 1' Alciati nell' Emblemma 205.

Duritie làmia quod fefe ramperei ilex »

Symbola ci-vilis feditionis habet

.

Dalla cui figura dell' elee fi raccoglie, che ficcome gli elei piante_>
grandi , gagliarde , falde , denfe , e dure , difficili a fpiantarfi , e tagliarfi
di colpo di ferro , nondimeno urtandoli tra loro facilmente fi rompono, co-
sì le Repubbliche , ancorché ben munite, e .fortificate, difficili ad effeie_>
fpiantate di ferro , e nemica mano , nondimeno fé li Cittadini loro fi ur-
tano , facilmeute cadono , e rovinano affatto , per le Sedizioni Civili ; onde

M 3 Più.
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Plutarco difle : Cìvitates in univerjum fedltionibus conturbai fmdittts pé~
fierunt f ...

•

,

I Cani che alli piedi della figura fi azzuffano » con ragione fervono per
fimbolo della Sedizione Civile , poiché febbene fono animali domellici , e
di una medefima fpezie »• nondimeno fono foliti di azzuffarfi , per il nutri-

mento del corpo , per gì' interefli loro venerei , e per irritarli tra loro ,

coli' ahbajare » e ringhiare co' denti fcoperti, non volendo cedere 1' uno all'

altro ; così ancora gli Uomini , ancorché domeitici di una medefima Città»

per gì' iiteflì rifpetti di fopra toccati , vengono in contefa , e partorifco-

no alla Patria , e Città loro perniciofe turbolenze di Sedizioni Civili ; dì

raodocchè fono i come tanti Cani arrabbiati , famelici , e fitibondi del fan-

gue civile » riputati da tutti gli Uomini sfacciati» audaci» e cattivi ; fio-

còme efclama Cic. nell' Orazione prò Senio : Hit & audaces , e&" mali?

perniciosi Cives putantut t . qui incitant papali animai ad feditionem •

De' Fatti ,. vedi Ribellione.

S E M P L I C IT A» .

Dello Steflb .

Glovanetta , veftita di bianco , la quale tenga in mano una Colomba^
bianca , ed un Fagiano .

Giovanetta fi dipinge , per la proporzione dell' età , la quale nel prin <

cipio del fapere è fimile ad una carta bianca, ove non fia fcritto ; non

elfendo altra la Semplicità , che un' ignoranza ifcufabile del bene , e del

male, fenza cattiva intenzione : e fi prende in quello luogo in buona_j

parte per coloro , che non hanno applicato 1' animo_ a' vizj , febbene an-

cora fi domandano femplici gli Uomini di poco partito .

Veitefi di bianco, per eflfere quello colore femplicilfimo » ovvero fenza

compofizione .

La Colomba ancora fi pone , per effer da Crifto Signor Noltro data ,

per indizio della vera, e lodevole femplicità . colla quale fi arriva al Cie-

lo; e per quello egli medefimo chiamava i fanciulli, dicendo: Sìnite par-

ados venire ad me . Ed in propofito di Semplicità biafimevole fi dipinge il

Fagiano , il quale crede non eifer veduto da altrui , quando elfo ha nafco-

fta la tella, e che non può vedere, come raccontano molti, ed Ovvidio

nel, 6. delle Metaniorfofi .

i&& ## <&£>

SENSO
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S E L N- S O-,

Dello Steffo .

Giovine ignudo , e graffo , ftando in un rufcello di acqua a mezza gam-

ba , e nelle rive vi fieno varie piante , da una delle quali eifo col-

la delira mano colga il frutto, e colla Anidra tenga un mazzo di fiori .

Il Senfo fi dipinge ignudo, perchè fa gli Uòmini andar nudi de' be-

ni dell' anima , e del corpo , mentre (tanno intenti al prefente piacere .
non

provvedendo , né prevedendo, per le future calamità.

La gramezza è indizio di anima fenfitiva , di penfieri baffi, e di poca

fpecuiazione nelle cofe difficili, la quale principalmente macera il corpo,

e indebolifce le membra , come confermano i Fifonomilli .

Sta co' piedi nell'acqua corrente, per dimostrare * e che i piaceri del

fenfo fono in contìnuo moto, e corrono, e menano via l'età fenza pro-

fitto , e fenza merito . Ed è difficile il foftenerfi , effendo pericolofo il cam-

minar per elfi .

Si piglia alcune volte 1* acqua per i peccati , e 1' Uomo che vi fta per

lo peccatore , fecondo il detto di David : Intravemnt aqme ufqae ad animarti

meam . Ed in quello propofito , fi moltra , che feguitando 1' Uomo la vita

del fenfo , fta in gran pericolo di non fommergerfi , per mezzo di elfo ,

mortalmente cafcando

.

1 fiori, e i frutti, notano più particolarmente quattro effetti del fenfo,

cioè il vedere , il gufto ,
1' odorato , ed il tatto , i quali operano ne' fio-

ri , e ne' frutti , fcoprendo 1' altro dell' udito nel mormorio , che facil-

mente fi può venire in cognizione, che faccia 1' acqua corrente

.

SENSI
i », -- - - - -

i i
,

(a) La figura , che forma il P. Ricci del Senfo è la feguente : "Uomo , che
cavalca un fiero Cavallo , fenza freno , quale corre preciphofamente . Ha una fpada
in mano in atto di vrler ferire : e nell' altra una palla di piombo pendente . Vicino

fi vede ti mare , dathlcve efce un Dragone .

Si dipinge Uomo in un Cavallo sfrenato , che corre a precipitarfì , perchè Ca-
vallo indomito è il Senfo , che porta 1' Uomo 3 che da lui fi lafcia ftrafcina-

re , al precipizio .

La Spada , che ha in mano , rapprefenta il combattimento , che ha il Senfo
colla ragione .

La grave palla di piombo ombreggia la gravezza , che il Senfo apporta all'

anima colla corruttela della vimi

.

Il Mire denota I' inftabilità della carne , che poche volte fi cheta , e fpeflb

repugna allo f'pirito .

Il Dragone , che efee dal mare , lignifica , che dal Senfo non regolato nc_»

procede il inoltro del peccato , che fi arma alla rovina dell' anima

.



94 /CON L, OcG/Jì

SE N Si,

Come fi pojfono rapprefentare in una figura fola .

Giovane , veftito di varj colori . Avrà in capo una ghirlanda di divedi
fiori ., e frutti , con un pennacchio , il quale moftri di e(Ter moflb dal

vento. Nella Anidra mano avrà una Cetra» o Tibia, ovvero Fittola ; e_j

Ja delira terrà nel guanto.

Giovine fi dipinge , per dimoftrare con quella età la volubilezza dei

fenfi

,

I varj colori del veftimento dinotano il fenfo del vedere , di cui in-

fìeme colla luce fono obietto ; così i fiori 1' odorato , ed i frutti il gulio

dimoftrano ; e lo ftromento da Tuonare lignifica quello dell' udito ; riferen-

do Pierio Valeriano nel 7. lib. de' fuoi Geroglifici, gli Egizi aver con

alcuni de' detti linimenti lignificato il fenfo dell' orecchio .

II tatto fi dimoltra col guanto , il cui ufo è di difendere la mano dal

freddo , dal Sole » e fomiglianti cofe , che al fenfo del tatto fanno alte-

razione .

Gli fi pone il pennacchio in capo , perchè i fenfi facilmente fi muta-

no > come fi muove il pennacchio a picciol vento ,

Senfi

.

PEr rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in una fola figura , fi di-

pinge un Giovane vellito di bianco , che in capo abbia un Ragnate-

lo , e che gli fieno appretto una Scimia , un Avoltoj'o , un Cignale , ed

un Lupo Cerviero ; eiafeuno di queiti animali, fi crede, che abbia un fen-

fo più acuto , e più efquifito , che ' non ha 1' Uomo ; però fi dicono que-

lli verfi ;

?yJoj <siper andito , Linx vifu , S\mia guflu .

Vultur odorato , fuperat ^tranea taftit .

SENTL-
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SENTIMENTI.
Dello Stejfo ..

FISO.
Giovinetto , che nella delira mano tenga un Avoltojo cosi Io rap-

presentavano gli Egizj , come racconta Oro Apolline . Nella finiitra

terrà, uno fpecchio , e (otto al braccio » ed accanto fi vedrà uno Scudo ,

ove fia dipinta un* Aquila» con due» o tre Aqui,ette « che guardino il So-

le , col motto che dica: COGNlTIONIS VIA .

Lo Specchio dimoerà* che quella nobil qualità» non è altro» che un* ap-

prensione » che fa l'occhio noltro , il quale è rifplendente, come lo fpec-

chio» ovvero diafano» come Inacqua» dà le forme" accidentali visibili a*

corpi naturali » e le riceve in sé non altrimenti, che le riceve lo Spec-

chio » porgendole al Senfu comune » e quindi alla fantafia » le quali fanno l*

apprenfione » Sebbene molte volte fai fa » e di qui naice la difficoltà nelle_»

fcienze » e nelle cognizioni appartenenti alla varietà delle cofe \ da quel!»

Aratotele giudicò la nobiltà dì quello Sentimento, e che più agevolmente

degli altri faccia llrada agli occulti fegretì della natura Sepolti nelle Sòltan-

ze delle coSe illefTe ; eife Si riducono poi alla luce con quelli mezzi dall*

intelletto .

L* Aquila ha per coftume » come raccontano i diligenti otTervatori , di

portare i fuoì figliuoli vicino al Sole » per SbSpett» che non- le Siano

Siati cambiati» e Se vede» che Stanno immobili, apportando Io Splendore,

lì raccoglie » e lì nutriSce ;; ma Sé trova il contrario , come parto alieno li

(caccia i da che s* impara quella fingolar potenza » quando non Serva per
fin nobile ,, e per efercizio dì operazioni lodevoli, torna in danno, e vi-

tuperio di chi T adopra , e forSè a quello fine durò nell* Italia ,. e nell*

Europa per molti anni , mentre durorno le Sedizioni de* Vandali , che i Si-

gnori principali,. ì quali avelfero mancato di debito, <y con Dio »o con gli

Uomini * (i facevano accecare, acciocché vemflero in quella miferia

,

Sì può ancora vicino a quella ìmmigine dipingere il Lupo Cerviero, da"
Latini dimandato Lincio « per 1* acutezza del fuo vedere

»:.# i. ,r <?.

VOIendo gir Egìzi Significare l* udito , dipingevano I* orecchia del To-
ro , perchè quando la Vacca appetisce il coito » Q il che è Sólo per

termine di tre ore } manda fuori grandinimi mugiti , nei quaf tempo noni

Sopravvenendo il Toro (il- che rare volte avviene) non fi Suol piegare a
-tai atto fino ali* altro tempo determinato j però Ita il Toro continua-

stente della a quella voce» come racconta Ora Apolline* Significando fòr-
• fé
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l
mo<*° ' cheli deve afcoltare diligentemente quello in particola-

re più di ogni*- altra, cofa,, che è geceffario alla durazione , e alla confer-
vazione di nói ftenf, in quel miglior modo, che è pòffibile . E perchè
meglio fi conofca quella figura , fi potrà dipingere detta immagine , che ten-
ga colle mani 1' orecchia di un Toro . ,

Vdit9.

T~\ Onria , che Tuoni un Liuto, e accanto vi fia una Cerva.

D K \A T 0.

Giovanetto , che nella mano finiftra tenga un vaio , e nella delira un
mazzo di fiori, con un Bracco a' piedi, e farà veftito di color ver-

de dipinto di rofe , e altri fiori .

H vafo lignifica 1' odore artificiale , e il mazzo di fiori il naturale .

Il Bracco fi pone , perchè la virtù di quello fentimento , come in_j

tutti i Cani è di molto vigore , così è di grandilfimo ne' Bracchi , che
col folo odorato ritrovano le fiere alcole molte volte in luoghi fegretìifimi;

e all' odore fi fono veduti fpellb fare allegrezza de' Padroni vicini , che
altrimente non fi vedevano .

Si velie di color verde, perchè dalla verdura delle frondi, fi tolgono

i fiori teneri , e odoriferi.

C V S T O .

DOnna, che colla delira tenga un «(lo pieno di dìverfi frutti, e nel-

la finiftra un frutto di perfico.

Il Gufto è uno de' cinque fentimenti del corpo , ovvero una delle_»

cinque parti , per le quali entrano le idee , e le apprenfioni ad abitar 1*

anima , della quale fanno i loro configli bene fpeffo ìh utile, e fpefiìflìmo

anche iti ruma di e(Ta , ingannati dalia falfa immagine delle cofe apparen-

ti , che fono gli Efploratori, e Spie tal volta falfe , e però cagionano

gran male a lei, e ad elfi; falfe Spie ebbero in particolare gli Epicurei,

li quali gli riferivano, che buona cofa foffe attendere alla crapula, fenza

molti penfieri di onore , o di glòria umana .

Si dipinge con varietà di frutti , perchè quelli fenza artifizio , diver-

famente dal gufto fi fanno fentire , ed il frutto del perfico fi prende fpef-

fo a firaile proposito dagli Antichi,

.

DOnna col braccio finillro ignudo , fopra del quale tiene un Falcone

,

che cogli artigli lo llringe j e per terra, vi farà una Tetiugine .

SENTI-
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SENTIMENTI DEL CORPO.

Dello Steflb,

UN Uomo , che tenga da una mano legati con cinque cìngoli alquan-

to larghi quelli animali: uno Sparviero» una Lepre, un Cane, un_»

Falcone , e una Scimia . Nel primo cingolo in mezzo fia figurato un oc-

chio* nel fecondo una orecchiai net terzo un nalo , nel quarto una lin-

gua , nel quinto una mano .

Cinque fono ì fentimenti , come ognuno fa , Villa , Udito , Odorato *

Cullo, e Tatto: altrettanti fono gli flromenti , ed organi fenforj, per li

quali fi ricevono i detti fenfi dell'anima, quali flromenti figurati abbiamo

per ogni cingolo

.

Non faremo lunghi in difeorrere fopra ciò , potendoli ordinatamente ve-

dere tal materia in Arili, in Galeno , in Avicenna , ed in in altri Filici »

e Filofofi , come ancora in Plin. lib. x. cap. 69. in Aulo Gellio , lib. 7.

cap. 6. in Plutarco de Tlacitis Vhilojòpborum , in Lattanzio Firmiano , in_j

Santo Damafceno , ed in Celio Rodigino ; balla a noi recare le ragioni

,

per le quali mofli ci fiamo a figurarli colli fuddetti animali .

La villa fi furia potuta rapprefentare col Lupo Cerviero, di cui diconfi gli

occhi di acuta villa , e lincei : contuttociò la figuriamo collo Sparviero

,

uccello di potentiffima virtù vili va , che fin nel Sole fifla lo fguardo, il

cui fele rifehiara la villa , e leva le macchie , e le caligini dagli occhi

,

come 1' Aquila ; ma noi abbiamo piuttolto eletto quello, che quella, per-

chè egli è di più fimbolo dell' Etere , dello fplendore , e della luce , dedi-

cato al Sole, luce, fplendore, e lampa-dei Mondo, e chiamato dagli Egi-

zi Ofiride, di cui n'era detto uccello, figura per 1' acutezza della fua vi-

lla: Plutarco nel Trattato d' Ifide , e Ofiride : lAccipìtre etìam pillo Ojìrin

fepepropotwnt , avis emm ea. pallet acumine vifus : che la villa abbia affinità

colla luce, collo fplendore , e coli' Etere affermali da Plutarco ne' morali,
ove dice, che il Mondo febbene è un folo , nondimeno è compollo in un
certo modo di cinque corpi , del corpo della terra, dell'acqua, dell'aere,

tlel fuoco , e del Cielo , chiamato da Ariilotele quinta follanza , da altri

luce , e da altri Etere , né mancano di quelli che applicano le facoltà de'

fenfi , eguali di numero alli fuddetti cinque corpi : il tatto alla terra , per-

ché refilte ; il gullo all' acqua, perchè piglianfi le qualità de'fapori, per
1' umidità della lingua fpongofa , ed umida ;

1' udito all'aria, la quale riper-

coflfa , fi fa la voce e il fuono ; I' odorato di natura ignea al fuoco , e
1' etere alla luce , perchè 1' occhio , lucido ltromento della villa , ha puro
umore criilallino ; e nel Timeo fi fa partecipe dei raggi , e lumi celelti :

Vifns , fulgor , atber , <& lux res cognata contemperantur , fenjumqtte concordi

mota pcrcellmt , dice Plutarco nel difeorfo d' ti , appreLfo Delfi.

N V udito
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L' udito ha per fimbolo il Lepre , che dagli Egizi pe«* 1* udito figura-

vafi . Plutarco nel quarto fimpofio , queftione quarta : Celeritate exaidìendì

videtur aliis anteire , cajus admiratione ditti Egyptii in fuis ficris Utteris pitto Le-
pore auditum jìgnificant

.

L' odorato fi dimortra dagli Egizi col cane , il quale all' odore fcuo-
pre le cofe nafcofie , conofce la venuta di gente incognita , e del Padro-
ne y ancorché lungo tempo fia fiato lontano, e fente nella caccia, dove_>
fieno pattate le Fiere , e le perfeguita finché le trova , onde fi fuoldire,
come in proverbio, nafo da Bracco, per uno che abbia buono odorato :

della fugacità , e odorato de* Cani , veggafi quel vago libretto della Caccia
di Senofonte : quefii tre fenfi, che fin qui fpiegati abbiamo , non fono comuni
a tutti gli animali, poiché alcuni nafeono ciechi fenz' occhi , altri fordi

fenza orecchia , altri fenza narici , e odorato ; febbene i Pefci , ancorché
non. abbiano membro, o forami di udito , e odorato, nondimeno, e odono,
e odorano ; delli due feguenti fenfi ne fono partecipi tutti gli animali

perfetti, come piace ad Arifi. nel 5. lib. de minimal, cap. 13. e nel lib.

del Sonno , e della Vigilia : Omnia, ammalia tattitm , & guftum habent, prx-
terque ammalia imperfetta : 1' Uomo avvanza tutti gli altri animali nel gu-
fio , e nel tatto , negli altri fenfi è avvanzato egli da altri ;

[' Aquila ve-
de più chiaramente di lui: Plinio dice, che 1' A voltojo ha più fugace odo-

rato , la Talpa ode più liquidamele , febbene è coperta dalla Terra , ele-

mento denfo ; dice il medefimo Plinio , che 1' Oltrica ha {blamente il tatto ,

priva di ogni altro fenfo , ma potiamo dire , che in un certo modo ab-

bia ancora il gu fio , poiché di rugiada fi pafee .

1 1 gufio è da credere , che fia in ogni animale , perchè ogni animale.»

fi nutrifee di qualche cibo, e fapore ; conforme al parere dell' ifteffb Pli-

nio : Exijlimaverim omnibus , [enfant , & guflatus effe , cur enim alios alia fa-

pores appetunt ? Sebbene appretto il medefimo narrali , che nel fine dell'

India , circa il fiume Gange nafee certa gente , detti Afiomi , fenza boc-

ca , che non mangiano, né bevono, ma vivono di alito , e di odore , che
per le narici tirano ; onde fempre portano in mano radiche , fiori , e po-

mi filveltri , ne' lunghi viaggi , acciò loro non manchi da odorare ; ma que-

fii fono mofiri di natura, fenza bocca, però fono privi del gufio. Il Por-

co ha gufio di ogni cofa , per fino del loto , e delle immondizie , e per-

chè ciò è vizio di gola 1' abbiamo lafciato da parte, ficcome ancora lafcia-

mo gli uccelli di lungo collo , come la Grue , e 1' Onocrotalo , limile al

Cigno , perchè quefii fono fimbolo della gola , attefocchè Filoxne , figlio

di hrixide fi lamentava della natura , che non gli avefle dato lungo tem-
po per godere del gufio delli cibi , e delle bevande ; ficcome ancora Melan-
zio , del quale Ateneo nel primo libro : Melarubius vohiptatis defiderio co.-

plus avis cnjufpìam longam cervice-m duri fibi poflulabat , ut quarti d'mtifjime iu

yohptatis fenju moraretur . Onde Marziale nel xi. libro .

Turpe I{avennatis guttur Onocrotalt.

E I»
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E 1' Alcìato nell' Emblema novantennio

.

Cureulione gruis tumida vir pingitur alvo,

Qui Laron , aia manibus gejlat Onocrotalum .'

Per fuggir noi viziofo Geroglifico , facciamo fimbolo del gufto P Ero-

dio , detto il Falcone uccello di ottimo gulto , poiché per gran fame eh'

egli abbia , come narra San Gregorio , non vuol mangiare mai carni

putride, mala comporta , finché trova paltò degno del fuo purgato gufto.

E' neceflarìà , che ragioniamo alquanto fopra la lingua polla nel cingo-

lo del gufto , poiché non tutti concedono il fentimento del gufto alla lin-

gua ) ma chi al palato {blamente» chi alla lingua, e infieme al palato , e
chi alla lingua fola : Marco Tullio nella natura degli Dei inoltra 4i attri-

buirlo al Palato , quando dice, che Epicuro dedito alli gulti del palato»

cioè della gola » non ebbe riguardo al Cielo , il cui concavo , e volto , da
Ennio chiamati" palato : Epicurus dum Vaiato quid fit optimum judic.it Cali pa-
latura , ut ait Ennius , non fufpexh . E nel libro intitolato , de finibus : Va-
•voluptas qua palato percipitur , qua auribus , intendendo del piacere del gu-
fto, che fi piglia col palato, e del piacere dell' udito, che fi piglia colle

orecchia . Quintiliano lib. i. cap. 2. lamentandoli che i Putti s' inftitui-

feono prima nelle dovizie , e gulti , che nel parlare , ancor elfo 1' attri-

buire al palato : "Nondum prima verba exprimit, & jam coccum intelligiti

jam conchìlium pofeit , ante palatum eornm , quam os inflituimus . Orazio nel

fecondo delle Epilt. facendo menzione di tre convitati » che avevano di-

verto guito , dice che erano di vario palato ;

Tres mibi convìviti prope diffentire videntur

Tofcentes vario vultn diverga palato .

Favorino appreifo Gellio lib. ij. cao. 8. dice , che quelli non hanno pa-
lato , cioè gulto , che mangiano la parte fuperiore degli uccelli , e degli
animali ingranati : Superiorem partem <s£vinm, atquc Ultilìnm , qui edunt , eos
palatum non babere .

Altri 1' attribuirono tanto alla lingua , quanto al palato, dicendo che il

gufto fia un fenfo, che piglia i fapori nclk lingua , ovvero nel palato . Plinio
nell

5 undecimo lib cap. 37. V -attribuifee ad ambedue s Melìecìus fiporum
efi aeteris in prima lingua , bomini & in palato .

Altri , colli quali ci fiamo tenuti , 1' attribuifeono folamente alla lin-
gua , tra quali Lattanzio Firmiano , che nell' Opifìzio di Dio cap. io.
fpecificatamente affegna il fapore , non altrimenti al palato, ma alla lingua,
né a tutta la lingua , ma alle parti , che fono da ogni canto , le quali co-
me più tenere , tirano il fapore con fottililfimi fenfi : T^am quod at-
tinet ad faporem capiendum , fallitur quìfquìs hmc fenjhm palato inejfe arbitra-
tur : lingua eji enim , qua fapores fsntumtur , nee tamen tota : mm partes ejus ,
qua furti ab utroque latere tenerìores , faporem [ubiìlijìmìs fcnjìbus truihint . Ari-

N 2 (tote-
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itotele nel i. lib. della Storia degli animali cap. xi. dice che la forza di

quello gullo I' ottiene fpezialmente la parte anteriore della lingua : ci fo-

no anche Filofofi , che pongono 1' organo , e 1' origine di quello gullo in

una pelletta fotto la lingua , e fotto carne ipongofa , e porofa nella fuper-

ficie della lingua ; e perchè fanno che limile pelletta fia ancora nel palato,

quindi è che fi pone da molti il gullo nella lingua, e nel palato ; onde
Ariilotele dice -, che certi pefci che non hanno lingua , ricevono il gullo dal

palato loro carnofo . Ancora la gola è partecipe del gullo , anzi Cicerone
dice» che il gullo abita nelle fauci della gola: Guflatm habitat in ea parte

orò, quo ofculentis , & poctdentis iter nature patefecit ; ma non per quello fi

ha da far fimbolo del gullo , altro , che la lingua , perchè in lei è il

principio del gullo, ella muove il fenfo de' fapori; il godimento poi , e
il piacere delle cofe , che fi mangiano , confille nell* ingollare , per la foa-

vità dei cibi» che nel difeendere toccano la gola ; come fi raccoglie da_»

Aritlotele nel lib. 4. cap. xi. delle parti degli animali : lingua fenfum mo~
<vet faporum , ofculentorum autem omnium loluptas in defcendsndo contìngit ; e più

abbatto, in decorando gula taglione fuavitas exijlit , & grattai però dice il

medefimo nel terzo a Nicomaco cap. x. che Filoxeno Erixio desiderava la

gola più lunga del collo della Grue , comecché fi compiacente del tatto

dentro la gola ; ficchc la lingua della il gullo , dì cui fattone partecipe il

palato, giù per la gola con gullo fi confuma ; onde abbiamo in Ariftotele

lib. 4. cap. 8. della Storia degli animali, che la lingua è miniftra de* fa-

pori , però noi con ragione attribuiamo il gullo alla lingua , e la facciamo

nel cingolo fimbolo del gullo .

Il tatto è fenza dubio comune a tutti gli animali , ancorché privi di

ogni altro fenfo . Arillot. nella Storia degli animali cap. 3. lib. Omnibus

fenfus unus inefl commtmìs taftus: ed è diffufo per tutto il corpo, il qualc_»

per mezzo della potenza del tatto riceve , e fente le potenze delle cofe

che fi toccano : 1* oggetto del tatto fono le qualità prime , ri freddo , 1*

umido , il caldo , e '1 fecco ; perciò diffe Cic. nel 2. De ?>{at. Deorttm .

TaSlus toto corpore aquabiliter fufus efi , ut omnes iftus omnefque nimios &> fri-

Zorist & calori* appulfus fentire pojjìmus : fono ancora le qualità, fecondo

il molle , il duro , le cofe gravi , e leggieri , morbide , lifeie , ruvide , e

pungenti : febbene è diffufo ia tutto il corpo , nondimeno il tatto Ila prin-

cipalmente nelle mani , colle quali tocchiamo , e pigliamo nelle nollre azio-

ni ogni cola , però 1' abbiamo rapprelentato colla figura della Scimia , la

quale fi accolla alla fimilitudine dell* Uomo » principalmente alle mani »

alle dita, alle unghie, colle quali tocca, piglia » palpeggia , e maneggia

ogni cofa , e imita li gefli , e le azioni umane , onde Minifco chiamò Cai-

lipide Illrione Scimia, e Demoitene, Elchine , per i loro fpeflì movimen-

ti » e gefli , che facevano colle mani ; gli flefli atti con mano fanno i Ci-

nocefali, o Gatti Mammoni , che dir vogliamo; ma noi lo figuriamo colla

Scimia , effendo la fua fimiglianza umana da' Poeti celebrata ; da Ennio

primieramente :

Sirnia quarti turpis jìmillima beflia nobis .

A fua
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A fua imitazione Q^. Sereno difle :

Siw homo % fett ftmilis turpìjjìma bejìia nobis ».

Vulnera, dente dedit

.

Claudiano Umas.no quali* fimtdator jimius orìs .

Ed Ovvidio nella trasformazione de' Cercopi in Scimie > cosi cantò j

In deforme viros animai matavit ut ijdent

Dijjìmilci homini , pojjent Ji/nilefque videri .

Sebbene li Cercopetici fono propriamente i fuddetti Gatti Mammoni •

Scimie colla la coda , per la cui differenza diife Marziale :

Callidus emijfas claudere jimius haflas ,

Si mìbi cauda foret Cercopìthecus eram.

Abbiamo rapprefentato li fèntimenti del corpo legati tutti in una im-
magine , perchè è necelTario che fi trovino armeni tutti in un corpo , che

fenza un di loro è imperfetto* e fconcertato» come uno Stromento fenzx

una corda .

Si potria ad ogni occasione rapprefèntare ancora ciafomo fentimento fé-

parato * col fuo cingolo , e animale * aggiungendo in tal cafb alla villa un
mazzo di fìnocchietti nella finiilra mano > il fiigo de* quali toglie via Ia_»

caligine dagli occhi» e rilchiara la Villa. . Plinio nel penultimo capitolo del

decimonono libro , dice , che il finocchietto è nobilitato dalli ferpi » per-
chè col fuo fugo fi ricuperano la villa » dal che fi è poi comprefb * che
giovi alla caligine degli Uomini : Foeniculum nobilitaverc ferbcntcs gufiatu T ut

diximus » fenelìam exeundo * oculommque aciem fucco ejus reficiendo . Vnde in"

telielhtm eft* hominum quoque caliginem precipua e» levati . Ali* udito aggiun-
gali un ramo di pioppo bianco , ovvero di mirto > perchè il fugo caldo

delle foglie del pioppo bianco leva il dolore delle orecchia , di che Pli-

nio Iib. 24. cap. 8. il mirto, perchè l'oglio tratto dalle fue foglie» e_>

bacche* ilillato nelle orecchie le purga. All'odorato aggiungali la rofà»

dalla quale fpira fbavillimo odore, più che da ogni altro fiore r al gufi»

un pomo, che febbene ì pomi fono giocondi ancora all' odoraco * ed alla,

villa , nondimeno l' ultimo fin loro è il gufto

.

Al tatto fi potrà aggiungere nella iiniftra mano verfó il petto un Ar-
mellino » e un Riccio , per denotare le feconde qualità diverfe del tatto »

1* afpro , ed il morbido j quello al tatto è ruvido » e pungente * per il

contrario la pelle di quello è di lifcio » morbido 5 e delicato tatto.

SERVI-
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SERVITÙ».
Dello Steffo*

"T^T,.'"farietti dei- Se rUìtVL
torte ùH-andivrùif*

UNa Giovane fcapiglìata ; veftita dì abito corto , e fpedito , dì color

bianco» che tenga in ifpalla un giogo, ovvero un groOTo , e pefan-

te faflb . Avrà i piedi nudi alati : e cammini per luogo difaltrofo , e pie-

ino di fpine ; eflendogli accanto una Grue , che tenga un faflb con un_j

piede .

Gli fi potrà ancora mettere in capo una candela accefa » con un mot-

to , dhe dica: IO SERVO ALTRUI, E ME STESSO CONSUMO .

Servitù non è altro ( come fi cava dal primo libro dell' iltituta Civi-

le , nel titolo de jttre perfonanm ) che uno itato della Legge degli Uomini,

còl quale viene qualcuno a elfer fottopolto all' altrui domìnio , non per

satura .

Giovane fi dipinge la Servitù, perciocché refifte agli incomodi, ai di-

faggi , ed alle fatiche .

L' elfer fcapigliata dimoftra , che eflendo chi fta in fervitù obbligato

a' fervizj del Padrone , non può attendere alli fuoi ; come ben dimo-

ftra Arinotele nel primo libro della Politica , dicendo » che il Servo
fia
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ffa flromento attivo animato co» ragione, tutto di altri» e nulla di

feileffo. .

Il color bianco del véftimentó denota là candida , e pura fedeltà , la

quale continuamente deve regnare nel Servo , come dice San Matteo al

cap 25. Engel ferve bone , <& fidelis , quia in panca fiti/li fidelis > <&-c.

Il giogo in ìfpalla anticamente era polio per lìmbolo della ferviti ,

come narra Pierio Valeriana nel lib. 49. de' fuoi Geroglifici» come anco-

ra fa menzione Seneca in Ercole Furente » dove dice :

Quot ìfle famuhis tradìdit I{eges ned ,
•

Cur ergo %egi fervit, & patitur jugum ? »

E Plauto » in milite :

T^am homini Servo fuos

Domitos oportet babere oculos , & manus

,

E come abbiamo detto , in cambio del giogo , fi potrà rapprefentare »

che tenga un grave faffo ; perciocché veramente è duro , e grave il fop-
portare il pefo della ferviti* , come dice Seneca in Troade :

Durian , invifum » grave ejl fervìtium ferre .

L' abito corto , e i piedi nudi, ed. alati , lignificano, che conviene-?
alla fervitù la prontezza , e velocità .

Il camminar colli piedi fopra le fpine dinota gì' incomodi, e difficol-

tà , che patifce di continuo , chi in fervitù fi trova . Onde Dante nel 5.
del Purgatorio , così dice :

Tu proverai fi come sa di fale

Lo pane altrui , e quanto è duro calle

Lo Jcendere , e'I falir per V altrui [cale .

La Grue col faffo nel piede, come dicemmo, lignifica la vigilanza,
che i Servitori debbono avere , per fervigio de1

loro Padroni , come il Si-
gnor Noitro Gesù Criito : Beati fervi UH , quos cum venerit Dominiti ìnvene-
rit vigilantes ,

SIR-



%

io4 ICONOLOGIA
SERVITÙ» PER FORZA.

Dello Steffo .

D Otiti a col capo rafo * magra « fcalza , e ma! vertici . Che abbia fegna-

ro il vifo da qualche carattere . Che fia legata con catene » e ferri

alli piedi

.

La Servitù , di cui parliamo , vien detta a fervando ; perciocché eflen-

do alcuni preti alla guerra , non fì ammazzavano , ma fi ferbavano e fi

facevano Servi , i quali fi chiamavano Servi forzati

.

Si dipinge col capo rafo, perciocché appresso i Greci» e latini ( co-

me riferifee Pierio Valeriano lib. 32. ne' fuoi Geroglifici ) era manifeilo

fegno di Servitù .

L' eflfer magra, fcalza, e mal veftita , dimoftra in quella fpezie di Ser-

vita la povertà del vitto , gì» incommodi , e non avere cofa alcuna , che

la follevi , ripari , e cuopra le fue miferie .

U vifb fegnato nella guifa, che dicemmo , è chiariflimo fegno di pri-

vazione della libertà , come chiaramente oggidì ancora fi vede .

Le catene , e i ferri dinotano i duri legami, che di continuo tengono,

opprefla 1' infelice vita dello Schiavo .

Servitù,

DOnna fcapigliata , fcalza , magra , e legata con catene , manette , e fer-

ri ai piedi .

Scapigliata fi dipinge la fervitù , perchè effendo il fuo penfiero occu-

pato in feiorfi da' fartidj importantiflimi delle catene , non attende agli or*

namenti . Moftra ancora, che i penfieri fervili fono baffi, vili, e terreni.

£' fcalza , perchè non ha cofa alcuna , che follevi le fue Iperanze , che

ripari i fuoi intoppi , e che ripari le fue bruttezze .

SERVITÙ» DI DIO.

Del T. Fra Vincenzio B^cci M. 0.

DOnna allegra col volto rivoltato al Cielo , coronata di oro . Terrà il

Libro della Legge in una mano , e nelP altra una catena di oro tut-

ta ingemmata , nella cui fommità vi farà una Croce . Le faranno a' piedi

un Cane, ed un albero pieno di poma.
La Servita di Dio è felici (Tima fervitù , la quale infieme infieme è fer-

vitù , e dominio ; fervitù dolce onorata , e fenza fatica è quella colla qua-

le il giulto ferve Dio , Signore univerfale , tenendo dominio non folo di fé

..." » ltelfo,
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fteffo t non effendo foggetto ad alcuno , come chi ferve il Mondo » e al

Diavolo; ma del celeste regno . Servitù, che non foffre fatica , ne finte

travaglio, ma è foave giogo » ed allegrezza grande 1' impiegarli nel fervi-

• gio di elfo Signore , ove in cambio di patire fi gode , in cambio di durar

fatica , fi ila in agj , e ripofi , e per dover fudare , e dentare , fi Ila

ne' felici poggi della grazia . Servitù beata , che ha per fine eternoil premio
della •beeatitudine, e per iltipendio i' iiteffo Signort, a cui fi ferve . Servitù -, che
ammette corteggio fovrano al fervidore -> ed è vagheggiata dal Signore ; e fé

gli altri in effer ferviti sprezzano fovente la fervitù. , e malamente la ri-

munerano , in quella s' apprezza ineitimabilmente ogni piccolo motivo di

fatica , e né con oro •» ed argento , o terreni onori fi guiderdona un taf

fervire, ma con eterne retribuzioni . Oh felice chi s' impiega in elfo , e che
•ogni altro fpreggia , per darli a lui, e il tutto rifiuta, per porli in foave
fervigio del gran Signore della maeftà 1 al qua! fine i Re , e g? Iroper

radori { fapendo di quanta (lima foffe , e quanto degno fia il Signore da fer-

virfi , e di quanto valore) allegramente hanno fprezzato le terrene fervitù,

e fattili fervi del vero Re del Cielo , da doverli adorare, e fervire da tutte

'le creature . Il gran Padre S. AgoUino, favellando di queita fervitù , diife j

*4ug. fuper *Joan. Tu Criitiana devi fervire al vero Re, acciocché tu poifa re-

gnare . Vuoi che la tua carne ferva all' anima tua ? fa che quella ferva a Dio.
il Padre Sant' Ambrogio dice i uno, che cammina velocemente al fervi-

gio del Signore , fi apparecchia una guerra , per farla contri dei noitro capi-
sai nemico . *Ambrof. in MoraL

Non può niuno{dice 1' iiteffo ) ihid. hom.frp. Ezech. fervire a Dio , e
effer grato a' fuoi nemici, e cosi quegli fi niega amico a quel tale , vo-
lendo piacere al nemico di quello . il buono ( dice Agollino ) , eziandio
che ferva -, è libero ; ma '1 trillo, benché regni, è fervo , né di un Uomo
folo , ma di tanti Signori , quanti fono i vizi , a' quali ferve. <Ang. lib. de Cw Dei,

La condizione ( dice 1' iiteffo ) lbid.lib.zo. della fervitù ragionevolmen-
te intendeQ effer pofta fu'l peccatore per fervire -altrui

.

E' libertà al favi© , ma allo itolto il dominare è fervitù ; e quel , che è
peggio, che a pochi domina , ma a più Signori ferve -, fervendo il mifero
alle proprie paffioni , e cupidigie , il <:uì dominio notte -, e giorno tiene
dentro di fé , e così patifee fempre tal fervitù intollerabile , dice S. Gi-
rolamo . Hieren. in epifloL ad Simpiic.

Si dipinge dunque la vera Servitù di Dio con ragione da Donna alle-
gra , «andò fuora della mifera fervitù del peccato , che rende gli animi ma-
linconici ,

Sta con la faccia rivolta al Cielo così allegra , perchè gioifee in tal fer-
vigio , e fprezza ogni cofa chi fi dà al fervir di quello , e folo a lui at-
tende , ed in lui fpera .

Sta coronata di oro , per la differenza delle altre fervitù, che fembra-
no foggezioni , ma quella tiene dominio di cofe eterne , ed è ordinario re-
gnare

; -effendo cosi adagio de' Santi Padri „ Servire Leo , Hgnare cfl . f San-
ttorum Patr. rtdagium , J

O La
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La catena di oro fi è poita per fegno , che è fervitù, ma onorevole , degna,

e nobile , conforme 1' oro è metallo nobiliflimo , né è ferviti di foggezio-

ne , e vile i fembrata per la catena di ferro , con che ftannno legati i fervi

del peccato , e del Diavolo .

La Croce nella fommità è fegno , con che fono fegnati gli eletti Ser-

vidori , e Preaedinati del Signore

.

Il libro della Legge , quale (ludia , per ben fervire al fuo Dio.
II Cane è geroglifico di fedeltà , eflendo fedeliffimo il vero Servidore

del Grande Iddio , al quale ha dato i fuoi negozi importanti , ed egli le

maneggia bene , ed in avanzo , come il negozio della fanta fede , per frut-

tificarvi , e tenerla accoppiata colla carità ; il negozio della legge fua è di

ben cuftodirla, ed offervarla, li negozi di tanti talenti dati al Crittiano »

acciò vi guadagnale , come quello della fcienza , della cognizione di lui »

e del Cielo , il dono de' fagramenti , della predicazione , &c. oh che importan-

ti negozi ! deve dunque efìfer fedele in maneggiarli , e non far che vi fi

perda . In tal guifa fu domandato a quel Servo del Vangelo , che 1' avea

ben maneggiato : Domine , duo talenta tradidifli mibì » ecce alia duo fuper /»-

cratus fura . [ Matth. 2 j. v. 22. ] Ed a quell' altro Servo infedele , che rice-

vè i talenti , e gli nafcofe : *Abiem fodit in terram , & abfcondit pecuniaria

Lomin^fui . Conforme fa il Criftiano, che non sa negoziare i talenti rice-

vuti da Dio, come quelli della fede , de' fagramenti , della fcienza » e pre-

dicazione , ed altri , quali nafconde , né fé ne fa fervire , perdendogli co-

sì vilmente , e codardamente .

E per fine vi è I' albero di pomi carico , perchè è fervitù quella ,

che porta grandiffimo frutto di vita eterna .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Servitù di Dio allegra , efortando Da-

vide : Servite Domino in Utitia . E San Paolo : Domino fervientes fpegauden-

tes ; in tribulatìone patientes . ( 1. Rom. 12. 12. ) Sta colla faccia inverfo

il Cielo , perchè colafsù è vaga folamente fervire , e colà fpera : Spes

ejus in Domino ipfius , qui fecit caltm , & terram [ Pf: 145. 6. ] Sta co-

ronata di oro , perchè gode il privilegio di tal fervitù , che è il regio

dominio , del quale divisò 1' Ecclefiaflico : Qui timet Dominum , honorat pa-

rentes : & quafi Dominus ferviet bis , &c. ( Ecclefiaft. 3. 8. ] E Davide

ancora il dille , che fi pavoneggiano come i fervitori del Signore : In

concernendo populos in unum, & Heges , ut Jerviant Domino. [ Pf. 101. 23.]
E '1 Savio: Manus fortior dominabitur , qua autem remiffa efl, tributis ferviet

.

[ Pr. 12. 24. ] Che fembra la fervitù , o perchè domina i propri fenfi,

ed appetiti, come ditte V EcclefialHco : Servi jeufati liberi ferv'mnt . ( Ec-

clesiali, io. 28. ) Il libro della legge , alla quale ferviva San Paolo : Con-

detector enim legi Dei , fecundum interiorem hominem . [ Rom. 7. 22. ] Tie-

ne la catena di oro , in fegno di fervitù onorata , e degna , elfendo non

folo fervo , ma fignore infieme , facendolo pareggiar a fé cotal Signor bea-

to : Et ftcut fervus , ftc Dominus ejus . ( Ifa. 24. 2. Ed è fervo parimente

grande , come Davide Re : Et fufcitabo fuper eas paflorem unum , qui pafcat

eas , fervum meum David . [ Ezech. 34. 23.] Servo privilegiato, ed elet-

to , co-
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to ^ come Ifala Servus meus es tu , tlegi te , & nonabieci te . ( Ifala 41.

9. ) Vi è il fegno della Croce , fegno de' fervi veri di Dio , e predelti-

nati : polite nocete tenuti & mari, ncque arboribus , quoadufquc ftgntmus fer-

vos Dei nojlri in frentibus eorum . [ Apocal. 7. 4. ] Il Cane fi è per ve-

ra fedeltà , come fu detto al fervo fedele del Vangelo : Euge , ferve bone,

& fidelis, quia in panca fuijìi fidelis , fupra multa te confiituam . ( Mat. 25.

21. ) E per fine 1' albero coronato di frutti ombreggia la ritribuzione di

quelta ferviti : Jujlis retribuente bona [ Pr. 13. ai'. ] E Davide : I{e-

tribue fervo tuo* vivìfica me. [ Pfal. 118. 17.] E San Paolo : J^unc ver»

liberati à peccato , fervi autem faSii Dea : habetis frubìum in [anftifieatioHem

,

finem vero vitam <eternani . ( Rora. 6. 22. )

SERVITÙ' DEL PECCATO.

Dello Steffo .

UOmo brutto, e cieco , co '1 cappello in tefta , con un grave pefo in_*

fpalla , con vefte tutta lacerata . Terrà ad un piede una catena legata,

ed in mano una tetta di morte . Vicino gli farà un Leone 5 ed un Agnel-

lo , e per terra vicino a' piedi una corona .

La fervitù del peccato non è altro T che quella condefcendenza , che

ha il mifer' Uomo a' moti fenfuali , e quella fequela del fenfo fenza fre-

no contro '1 moto retto della ragione , che in maniera tale dafsi P Uomo
alla fervitù del peccato , che ogni altro di buono pone in oblivione

,

facendoti fervo , e fchiavo , non folo di quegJi , ma del Diavolo ; poiché

ritrovandofi nel fervore della colpa , fi fa foggetto a quella , e non può
ad un certo modo tirarli addietro , per 1' abito fatto ; e conforme il fer-

vo fta foggetto al padrone , e puntualmente 1' obbedifce , e lo ferve , cosi

il peccatore pieno di fciagure ferve al peccato , e al Diavolo , origine di quel-

lo , l'offerva, e fiegue da paffo in pattò . Oh mifero Uomo, creatura cosi

nobile , creata da Dio per lo fuo fervigio, e che pofcia fi dia in fervi-

tù così vile , lenza che ne abbia da ricever mai guiderdone , ne mercè *

fennon di pene eterne J

Si dipinge dunque quella dura fervitù da Uomo così brutto , perchè tale

è quefto ttato , ed infelicifsimo , ftandofi foggetto al peccato , e al Diavo-
lo empifsimo tiranno .

E'cieco, perchè non vede a chi debba fervire . Un cieco , che fta

nella piazza , non vede il mifero a chi fi dona in fervitù , le farà nobi-

le , ricco , e (ignore quello , a cui vorrà fervire ; ma talora fervirà il più

vile della Città; facendo altrettanto il mifero, ed ottenebrato peccatore,
lafciando in difparte la fervitù del vero Signore, che è Iddio , e s' im-
piega in fervitù cosi vile, come quella del peccato, e dei Diavolo , crea-

tura ignobilifsima , divenuto tale per i fuoi misfatti

.

O 2 Tiene
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Tiene il cappello in capò , geroglifico di cattiva fervitù , fecondo Pie-

rio ; ed apprefo Aulo Gellio : "Pier. Valer* lib. 40 *A%1. Geli. 7. e. 4. ; quan-

do un padrone vendea un fer nidore pileato , era fegno di mal fervidore»

e così non potea elTer rinfacciato di aver venduto cofa cattiva , che già vi

era il fegno .

Il pefo , che tiene Tulle fpalle, è quello gravilsimo della colpa* che
mai pefo fé gli eguaglio , né ritrovolsi maggiore ; pefo, che non lafcia ripo-

fare qualunque Uomo fi fia , dando rimorfi pungentifsimi di cofeienza .

La velie lacerata ombreggia, che 1' Uo.mo , mentre fi ritrova in quello

flato infelice » è lacerato, ferito , e miterabile nelle virtù* e ne' meriti *

non potendo far cofa , che fia accetta a fua Divina Madia

.

La catena legata al piede è ben fegno di vera fervitù , in che fi tro-

va il peccatore .

. La teda di morte dinota quella efser la retribuzione , il fine » e lo

flipendio del peccato'

.

'

Il Leone frmbra fa fortezza del peccatore in fervire al peccato , al

mondo, e alla carne» che mai fi fianca, e ognor fi rende più forte , e_»

più fi avvalora-, e fé gli recano fempre di prefente nuove occafionì di fer-

vire al Diavolo , ed all' errore , né giammai lafcia 1' imprefa » qua! Leo-

ne in feguir gli, altri animali più gagliardi nelle forze, e veloci nel cor-

fo ; che però è dipinto altresì da Uomo , non da Donna quella mifera-

bil fervitù . per le forze , che accenna aver più quegli di quella ; e per li-

gnificare a che fortifsimo fi inoltra ciafeuno s che vi fi riduce a fuo mal

grado .

L' Agnello vicino » che ombreggia la condizione , e proprietà de* pec-

catori in efler forti per il mondo, e peccati, ed agnelli deboli per fervi-

re a Dio ; forti per il fenfo , deboli , e frali per la ragione ; animali Leo-

ni per 1' imprefe difficili del mondo, ma vili Agnelletti per qualsivoglia..,

cofa fpirituale » benché picciola.

E per fine la corona, che è per terra vicino a* piedi , è geroglifico

della virtù , e della giullizia, in fegno che chi Ha nel peccato, le ribut-

ta , e fé le caccia fotto i piedi per difprezzo

.

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la fervitù da Uomo brutto, per la_»

bruttezza del peccato , come divisò Daniello : ^uia non effet inventa in ett

res ftrpis .( Daniel. 13. 6$. ) Favellando di Sufanna 1 che ricusò la colpa.

E' cieca quella fervitù : Mli" $ aecus , nifi fervus ? ( If. 24. 19. )l ie-

ne la vede lacerata, che a tal propofito favellò Ezzecchiello: Et confra-

tlits es , & lacerafìi omnem ìmmernm eontm . ( Ezech. 29. 7. ) La catena al

piede , in fegno di vera fervitù del peccato : J>«« erit femen ejus accola in

terra aliena ; & fervimi eos fubiicent .[Adì. 7. 5.] La teda di morte, che

è il fine , e il peggio del peccato : Stipendia euim peccati mors . (Rom.5.

23 } Il Leone forte , a cui fi pareggia il forte peccatore in quella fervitù.

Q_oniim ego qnajì Lena Ephraym , & qti.ifi catulus Leonis dom'ti Jada [ Ofea

5 1.4. 3 EtffaimQ vuo ' dire vivacemente peccatore . Geremia lo pen-

nellerò un Toro fortifsimo : Cafìigafti me s & eruditus funi , quafi iwuencu-

lus hf
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lus indomltus , converte me,& concertar , ( Hierera. 31. 18) Ma fé vogliamo

ammirarlo un debole Agnello , e Fanciullo per fervire a Dio , lo ritrova-

remo in Geremia fleflb ; Si filius bonorabilis mibì Ephraim fi Vuer delkatus^

quia locuttts fmn de eo &c. [ Ibidem , J
E la corona per fine della giullizia , e libertà per terra » di che fa-

vellò 1' Apoitolo : Sed propter f'tbìntroduttos falfos fratres , qui fitbintroierunt

explorare libertatem noflram » quam babem«s in Criflo fef:t » ut nos in ferv'itu*

tem rediperent . [ Ad Gal. 2, 2.] E Davide accennò e uer abbandonato dalla

virtù » in guifa, che fatte atterrata ; JDereliqMt me virtù* meo. . (iJ f. 37. Z.

SERVITÙ' DEL DIAVOLO.

Dello Stejfo .

DOnna di afpetto fiero , e terribile » e con occhi fpaventevoli , coro-

nata di ferro» quale con una catena porta un Giovane legato alcol-

Io » per portarlo a precipitare . Le faranno vicino una Tigre » ed un
Pavone» e fotto ai piedi diverfe armi .

La mifera fervitù del Diavolo» quale può al ficuro appellarli infelicif-

fima fervitCt » è quella foggezione » nella quale il peccatore fi trova »

ftando in peccato mortale, ed ifchierando fotto il fuperbo impero di Sa-

tanaflo , quale fitto la fua tirannide ognor procaccia farvi condotta di gen-

te > si per la fua altiera fuperbia, con che fempre fin dal principio della

fua creazione, volle eguagliarli a Dio , cercando erigere tribunale afibluto

da quello » e far corte in difparte da lui, e fé egli ammira, che [ confor-

me fi dee J è feguitato da tutte le creature » e adorato » al pari vorrebbe

i' empio » e profano recar molte genti fotto il fuo dominio » e fuperba

tirannide ; come ancora per I* odio » che porta alla generazione Umana,
e perciò non manca giammai allettar con piaceri, illufioni» ed apparenze
di cofe voluttuofe del mondo , e della carne , in tanto , che il maledetto
fuperbo fi riduce a fignoreggiar molti , quali miferabilmente gli dan-

no in fervitù , ed egli ne difpone a fuo modo , facendoli predar ubbidien-

za in tutti i comandamenti potàbili . Gran cofa fi è certo ridurli un_*
Uomo a fervire con tanta follecitudine , ed efquifitezza un capital fuo nemi-
co , che ognor procaccia la fua ruina , e la dannazione , ed ove e»li Io

dovrebbe fuggire » lo fiegue ». e 1' ubidifce, e fa ogni sforzo, per eflergli

fchiavo da catena » lafciando la dolciffima , e nobilifiìma fervitù del gran
Signore della Maellà , che vuol efler fervito per amore, e con pietofo af-

fetto : In funìcilis ^idam traham eos in vìneulis charitatis , & ero qmft exal-

tans iug'tm f'iper maxillas eorum* [ Ofea 2» 4. ] Ma quello vuol effcr fer-

vito con- tirannico impero ; e fi era detto da Aleifando, che : T^eomm ejì

ftryos libere re^es, * (Adug Aiexandr. ) E pur favellava di terreni Regi ;

che fi ha da dire del He de' Regi , e de! fupremo Monarca ? quanto è
più" Re di autorità» e di maggior grandezza» e noi fervxtori » degni non

di altra
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di altra corona , e regno , fé lo ferviamo , che di quello del Cielo eterno,
ed infinito , come dirà il Salvatore: Venite benedilli Vatrìs mei, pofsidete para'
turn vobisBggnum a conditutione mundi. (M.itt. 2j, 34 ) Soleva dir Plutarco,
che con tanti occhi riguardati erano le opere de' mortali dal lume fovra-
no , per quante ftelle , e luci adornano i Cieli; e il grand' Iddio, cheé
tutt' occhi, che altro non vuol dire, che ride»*» egli guardale nottre ope-
re , e vagheggia con altrettanti occhi , eppiù che non fono ltelle , e giri

celelti , e ne gode in maniera grande ; e Baruch diceva al Signore , che
riguardale le opere dei fuoi eletti, e fervidori : %efpice, Domine, de dora»

funtla tua in eos , & inclina aurem tuam , & exaudi nos : aperì oabs tuos ,

& vide. ( Baruc. 2. i6')b ,
l Criltiano forfennato vuol darli alla fervitù del

Diavolo tiranno , che non vede , né aggrada la fervitù , che fé gli fa , che
tanto difpiace all' Apoftolo San Paolo : j&w commaaverunt <veritatem Dei in

mendacum , & coluerunt , & fervierunt creatura potius , quanti Creatori .
f_
Rom.

1. 2 J. ] Anzi fono cotanto sfacciati i peccatori, che oltre, che fervono a

chi non devono , vogliono per coadiutore , e feorta nella lor barbara ftr-

vitù 1
!

ideilo Iddio colle grazie date loro , e co' favori , e benefici , fpen-

dendo il tutto in fervigio del peccato , e del Diavolo , come fé ne la-

mentava per Eiàìa : Veruntamen me fer-vire fecifii in peccatis tuis , <&• prtebui-

fii mihi laborem in inìquitmbus tuis [ If: 43. 24. ] Oh grandiisimo errore, oh
gravifsimo peccato e la fervitù di Satanaffo ! fervitù , che ammette tanta

vergogna , e sfacciataggine , emendo così deforme , ove i peccatori vi per-

dono la fama, 1' onore , ed in tutto lutto la reputazione , come fono tanti

peccati fatti contro la Divina legge ,in cofe , dalle quali non fi raccoglie nìun

utile , frutto , e folo , o miferabili , 1' eterna perdizione , e la morte fempi-

ternale , come chiaramente il difife la lingua del Cielo , e il vafo di ele-

zione : Qjem fruclum babuifìis , tane in illis , in quibus eruefeitis : nam finis

illorum mors efl . (Rom. 6. 21.) Che premio avranno dal Diavolo, e dal

peccato ? non altro folo di morte . Stipendia peccati mors : [ Ibid. ] Confu-

sone , vituperio , obbrobrio , roflore , e rinfacciamene" grandi .

Si dipinge dunque quella fervitù da Dinna di afpetto terribile , e fie-

ro , perchè tale è Satnaflo iniquo , a cui fi prelta .

Ha gli occhi fpaventevoli , che atterrifeono tutti , e tutti {paventa col

guardo della fua tentazione .

E' coronata di ferro , per fegno della fua crudel tirannide , e barbaro

dominio , falfo , afpro , crudo , e indomito .

Reca con una catena un Giovane legato al collo , che è 1* anima mifera

da lui incatenata colle fue lufinghe , allettamenti mondani , e falfe pro-

mefife , e la conduce a precipitarlo nell' inferno , ove è la fua ltanza »

eGfendo quello il fuo principale intento , perchè tanto fi affatica .

Ha vicino la Tigre , che è animale molto crudele , elfendo egli crudelifsi-

mo nella fua tirannide .

Il Pavone , geroglifico della fuperbia , fimigliante al quale è il fuperbifsi-

mo SatanaiTo , e da ciò modo vuol fervitù , e che fé gli itii foggetto , per

la fua prefunzione , ed arroganza .

Le armi
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Le armi diverfe , che ha fotto i piedi , fono i diverfi modi , le aftu-

zie , gì' inganni , e le varie itrade , con che inganna gli Uomini , e con

che prefume indirettamente mantenerli nel fuo dominio de' peccatori .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da terribile il Diavolo , e con occhi

fpiventevoli , perchè tiene in ferviti 1' Uomo , favellando di quello Giob-

be : Uollts rr.tus terribilibus oculìs me intuims eli . ( Job. 16". io.) Tiene le-

gato P Uomo , per portarlo al precipizio : J>?« decipit juftos in via mala :

in interim fio corruet . ( Prov. 28. io.) E San Gio. nelle fue rivelazioni ,

dice : Beflia , cmam vidifli fìat , & non efl , & afceffitra efl de abyffo , & in

ìnteritum ibit . [ Apoc. 17. 8. j La Tigre crudele , in fegno della fua cru-

del tirannide . ghia ecce c?
t
o fufcitabo Chaldeos gentem amaram-, & velocem*

ambulantem fnper latìtudìnem terree, ut poffideat tabernactda non fu*. ( Abacuc.

1. 6.) Il Pavone -i per la fua fuperbia , che di lui parlò Geremia : <Ar-

rogantia tua decepit : & fuperbia cordis titi . ( Hierem. 49. \6 ) B per fine

le molte armi , con che cerca difendere il fuo fuperbo regno , e falfo do-

minio , e diitruggere I
5

altrui pace ; delle quali armi , oppure di un' arma-

ria intiera -, parlò Ezzecchiello . Et turres mas defìritit in armatura fua.

( Ezech. 26. $. ) Cercando diitruggere le alti torri delle virtù del Cri-

itiano .

SEVERITÀ'.
Di Cefare fypa.

DOnna vecchia , veftita di abito regio , coronata di una ghirlanda di

alloro .

Terra colla Anidra mano un Cubo , fopra del quale vi fia fitto un pu-
gnale nudo, ed il braccio deliro itefo , tenendo colla mano uno fcettro »

con gelto di comandare, e a' piedi vi farà una Tigre, in atto feroce .

Si dipinge vecchia , effendocchè è proprio de' Vecchi di effer feveri *

avendo la Severità per oggetto di non rimoverfi per qualfivoglia cofa ,

ed avere per fine la gravità, e di non piegarli a leggerezza , o vanità

per qualfivoglia occafione .

Si velie di abito regio , effendocchè a Uomini regi > e di grande af~

fare, conviene la Severità: Severità* Bggem decet , Majeflatem pràflat , digiti-

iatem auyet , dice Francefco Patr. de Bggno , lib. 8, cap. 6.

Le fi dà la ghirlanda di lauro , per dinotare la Virtù , e la grandezza

che conviene alla Severità , effendocchè colla corona di lauro fi coronavano
gì' Imperadori , come Uomini infigni, gravi, e feveri.

Tiene colla Anidra mano il Cubo , per dimoftrare , che ficcome il Cubo
lignifica fermezza , perchè da qualfivoglia banda fi poli , ila faldo , e con-

trapefato ugualmente dalle fue parti ; il che non hanno in tanta perfezione

i corpi di altra figura .

Cosi
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Così la Severità è collante, e ftabile, e Tempre di un animo fermo».

e perfeverante in uno lteffo propofito, non titubando verfo di alcuna parte.
li pugnale nudo fitto in mezzo al Cubo , fignitìca , che la Severità è

una virtù , infleflìbìLe intorno alle afflizioni dì pene , quando ciò ricerca Ia_jt

dritta ragione , Io dice S. Tommaiò 2. 2. q 157. art. 2.

Tiene colia delira mano lo fcettrò , con geilo di comandare, elfendoc-
chè Severo fi dice quali Tempre vero , il che è proprio de' Giudici , e_*
Regi, che tengono lo fcettro, comandano, e le parole loro devono elfere Tem-
pre vere , collanti , ed immutabili , come lcrive Franceico Patr. nel libro
8. de Hepno

.

Le fi mette accanto la Tigre, perciocché come quello animale è di na-
tura feroce , eOfendocchè non fi lafcia maneggiare da qualsivoglia perfona ,

cosi la Severità non fi piega ai prieghi , ne a qualfivoglia altra azio-
ne , avendo per fine di non degenerare punto da quanto ha per inclinazi»*
ne naturale ; ove fopra di ciò Virgilio nel 4. Eneide :

Mens immota manet , Uchryma volvmtttr manti .

De' Fatti, vedi Rigore.

SFACCIATAGGINE.

Delio Steffo.

DOnna con occhi bene aperti , e fronte grande , e palpebre fangtììnofe ;

Sarà lafcivamente velfita , ed alzandoli i panni con ambe le mani»
fcuopra le gambe, e Je cofee ignude . Appreso vi farà una Scimia , che
mostra le parti difoneSe.

La Sfacciataggine è un effetto vituperevole oppofio alla vergogna , che
per mala operazione apporta biafimo .

Ha gli occhi con fegni Sopraddetta , perchè notano Sfacciataggine , to-

me dice Arinotele nel 6. cap. della Fifonomia .

E lafcivamente fi velie , per Io defiderio d'impiegare le opere fue in

danno, e vituperio dell' onor proprio.

Parimente fcuopre le celate parti .del corpo , perchè lo Sfacciato non_»

prezza l'onore polio in quel modo, che lo mantengono gli altri Uomini.
La Scimia lignifica Sfacciataggine, perchè quelle parti, che fi devo-

no tenere celate, elfa per naturale iltinto, fcuopre, e manifesta fenza al-

cuna avvertenza, come dimoitra Pierio Valeriana» lib, 6*

SFOR-
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SFORZO CON INGANNO.

Dello Stejfo ,

UN Giovine robufto, armato da Guerriero. Nel deliro braccio tenga..»

avvolta una pelle di Leone , e nella fìniiira mano una di Volpe , in

atto di effer pronto a tutti i bifogni per offendere il nemico; Colla for-

za fignificarà per il Leone ; e colla frode , o vvqro Inganno dimoftrato

nella Volpe

.

De' Fatti i vedi Frode > Inganno » &c.

f SIBILLE
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SIBILLE.
Dell' Abate Ce/are Orlandi .

TAnti fono gli Scrittori per dottrina chiaritimi , e tra quefti molti
per Santità rifplendenti., i quali hanno lafciata memoria» e ne han-

no riferita certa l'efiftenza delle Sibille, che lodabile puntc^ non iltimerei
" accollarti al parere di quei pochiffimi , che ciò reputano una mera impo-
ftura. E1

innegabile f fé rovefciar non fi voglia tutto ciò, che di piacer-
lo cijha lafciato l'antichità ] effervi flato ed in varj tempi, ed in varj
luoghi jun certo numero di Donzelle , cui fi è creduto che Iddio accor-
dato aveffe il dono di poter conofcere , e predire le venture cofe ; e que-
lle erano appunto quelle , alle quali gli antichi attribuirono il nome di Si-

bille . L' Etimologia di quefto nome , chi lo crede Ebraico , come Dei-Rio,
Peucero , Neandro, ed alcuni altri; chi Latino, come Svida ; chi Affri-

cano , cerne lo penfa Paufania in Tboc ; chi finalmente Greco, come Io ac-

certa il numero maggiore degli Eruditi ; tra' quali fpecialmente Diodoro lib.

5. lo diriva da una parola greca lignificante ifpirato entujìajìe ', o dalle due
Greche voci 2/i? BtAA.rj , che {piegano pieno di Dio . Il fentimento però di

Lattanzio Firmiano è quello , che più di chiunque altro fi abbraccia , ed
è che la voce greca Sibylla fignifichi Configlìo di Dio. Così quello dotto

Autore lib. I. Divinartm Iflitutionum . cap. 6. Omnes famimi vates SibylU funt

ti veteribus nuncupata , vel ab unius Delphidis nomine , <vel a conftliis Deorum
nuntiaudis : 2/JrV enim Deos , non ©svV , & confilhtm , non /3tfAnV fed fiu\ìv

Appellabant Eolico fermonis genere; itaque inde Sibyllam diftam effe 2//3l/Ar}p

£ conftlium Dei . ]
Diveriamente ne fente il dotto sì ( ma, convien dirla , anche troppo biz-

zarro ) Sig. Abate Pluche Autore della Storia del Cielo . Egli , che fili-

la Mitologìa degli antichi Gentili fi è prefitto di formare un nuovo fiftema,

per il quale fi fìudia diiìruggere tutto ciò che alla memoria nolìra traman-

dato ne hanno generalmente tutti i più dotti antichi Scrittori , e tutto ciò

che fu tal particolare fi è finora creduto , e tutta via fi crede , ci vuol

ìnfegnare Stor. del Cielo Tomo 2. cap. 3. §. 9. effere onninamente imma-
ginaria l'efiftériiSà delle Sibille, è che,, per un abufo né più, né meno
„ fenfibile dell' Allronomia, o dell' ufo di prender configlio da certe ftel-

,, le , s' introdurrò gii Oracoli delle Sibille . La mette ( feguita egli a

,, dire ) è fiata tempre il grande oggetto de' defiderj , e delle afpetta-

„ zioni di tutti i popoli ; di qui è avvenuto, che per compiere regola-

„ tamente le operazioni della campagna , per diiporre le terre , per ara-

,, re , e per feminare in tempo opportuno, aveller l'occhio fi ito alla Ver-

,, gine , che porta la fpica , e che è il fogno del tempo in cui fi raccoglie.

»> Oifervavano in fatti quanto il Sole ne tofTe lontano: e ricorrevano [que-

lla era
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a fta era la loro efprefiìone ] alla Vergine , e in certo modo 1* interroga-

„ vano : e il loro dire era al pari giudiziofo , che la pratica cui feguiva-

„ no . Davafi dapprincipio il nome di Shibil Ergona , cioè di fpiga rojfeg-

„ giante a quella coftellazione > perchè il roffeggiare della fpica è la preci-

„ fa circoftanza » che s' attende per far la raccolta ; e la raccolta matura

a quando il Sole fi avvanza verfo eodefta malfa di Stelle. In apprettò le

m fi diede il nome ora di Sibilla , ora di Erigone &c. „ Benché egli pe-

rò fi adotti una tale opinione come fua, nientedimeno prima di lui 1' eru-

dito Inglefe Tommafo Hyde nel fuo trattato della Religione degli anti-

chi Perii De I{el. veter. Terf. p. 392. palesò il fuo penfare intorno allo
Sibille , ed aderendo efler quelle del tutto favolofe , lafciò fcritto che una

tal favola ha tratta la fua origine dalla Perfia e dalla Caldea ; ed effere

fiata introdotta dal fegno della Vergine , di cui la Stella più bri'lanttj

chiamavafi , e fi chiama ancora oggidì la fpiga , 2//3uAAco, ovvero lìfiftuXit

{pica . Quella voce Greca diriva dalla Perfiana Sambula, o Sumbala ,,e fuo-

na lo fteffo" che una fpiga di grano . Perchè pertanto da' Perfiani folevafi

rapprefentare quella della in figura di una Donzella con in mano un pugno di

fpiche « ed a quella avevano una particolare attenzione , quindi i Greci, ai quali

tutto era a propofito per fervir loro di motivo a fempre nuove favole , avendo
trovata nella Storia dell' Allrologìa Perfiana la parola Sambula, e vedendola
rapprefentata in figura di una Vergine , s' idearono fubito che foCTe una Sibilla»

e dato di piglio alla penna , alla credula pollerità Iafciaron memoria della Sibilla

Sambttbe , o Sibilla Perfiana , da loro reputata la prima ; a quella ( in pari , o
poco diflimil guifa ) facendone fucceder dell' altre . Cosi penfa Tommafo
Hyde intorno all' origine delle Sibille , ed all' etimologia del nome ,, Sia

„ quanto fi vuole ingegnofa [ ottimamente riflette il celebratiffimo Abate
„ Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap. 2. art. 2. ] la conghiettura dell'

M erudito Inglefe , non può ella dillruggere la collante anellazione di tut-

1, ta 1' antichità , che ammette in varj tempi, ed in varj paefi tali perfò-

„ ne ftraordinarie , che fi refero rinomate per aver una particolar cognì-
„ zione dell' avvenire , le di cui predizioni raccolte con diligenza , erano
„ confultate nelle importanti occafioni ; poiché quanti fuppolli non bifo-

„ gnerebbe fare per dillruggere una si continuata tradizione? Tutto ciò
„ che fi può accordare a quefto Autore fi è , che la Sibilla di Perfia »

„ nominata Sambethe debba la fua origine all'equivoco della parola Sani'
„ buia ; ma ciò non prova , che non vi fiano fiate altre Sibille „

Ma giacché fianio in difeorfo di ientimenti , difendiamo a vedere.»
come differifeono in gran parte le opinioni intorno al numero non meno,
che al tempo in cui fiorirono le Sibille , ed alla Patria di effe . Prima,*
che altri , mi piace rapportare ciocché di quelle ne penfa Pietro Petit
Medico nel fuo trattato delle Sibille impreffo in Lipfia 1686. Softiene egli
che una fola fia fiata la Sibilla , e quella effere 1' Eritrea , la quale per
avere inceffantemente viaggiato , ed efferfi più volte eletto il fuo foggior-
?° j* .

div«rfi Paefi , quindi fi fono moltiplicate malamente dagli Scrittori
le Sibille

, ed a quelle attribuiti fi {ono quei nomi, che hanno tratta la

, P 2 loro

I
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loro origine da' luoghi , dove le fue predizioni date aveva fuori la Sibif-

la Eritrea , Ingegnofo , ma poco o nulla fondato penfiero, né punto fc-
guito da' buoni penfatori . Marziano Cappella non attegna che due Sibille

,

cioè, Erofìla Troiana figlia di Marmefio ,'che penfa etter !a fletta che_»
la Frigia, e la Cumea : l'altra dice ette re Simmachia figlia d' Ipporenfe,
la quale generati in Eritra Città della Jonia , profetizò ancora in Cuma
Città di Campagna di Roma . Da Pliaio lib. 54. cap. 5. fi ha che in Ro-
ma vi fottero tre ilatue delle Sibille appretto i roftri . Una fatta da Pacu-
vio Tauro Edile della Plebe , e le altre due da M. Mettala . Solino nel
eap. 7. Tolyhiflor le nomina Cumana , Deifica , ed Eritrea Enfile . An-
tonio altresì Gryp. ». terrt. non ne ammette che tre

.

Et tres fatidica nome» commune Sibylla ,

Quarum tergemini fatdia carmina libri.

Eliano Vari* Hìfl. lib. 12. cap. 35. ne pone quattro, cioè, Eritrea , Sa-
mia , Egizia , Sardiana . L' opinione però di Varrone in librìs rerum divina

rum ad C. Cefarem riferita da Lattanzio Firmiano De faifa Hel. lib. 1. cap.

6. è la più comune , e la più. abbracciata = Varrone ( dice il pretodato

Lattanzio in quello luogo ) ne' libri da lui comporti fulle cofè Divine» e
dedicati a Cajo Cefare Pontefice Maflimo , giunto alll' articolo de* Quin-
decemviri , cui era commetta la cullodia de' libri Sibillini , dice che que-
lli libri non erano l'opera di una fola Sibilla, ma di dieci', perchè vt_>

ne erano appunto tante. Poi le nemina una dietro l'altra, cogli Autori»
che ne aveano parlato prima dì lui . La prima , dice egli , è la pia antica,

ed era oriunda dalla Perfia, come Io abbiamo da quel Nicànore » che aveva_*

fcritta la Storia di Aleflandro il Macedone . La feconda era nata nella_»

Libia, ed Euripide ne fa menzione nel Prologo della fua Tragedia, intito-

lata Lamia . La terza era di Delfo , come trovafi regiilrato nel libro del-

la Divinazione comporto da Crifippo. La quarta aveva avuto i natali pre£
fo i Cimmeri d' Italia ; Nevio ne parla nella fua Storia della guerra Puni-

ca , e Fifone ne' fuoi Annali. La quinta era di Eritrea, fecondo Apollo-

doro, il quale era oriondo dello II elfo paefe : quella preditte a' Greci in-

camminati all'attedio di Troia, 1' efito felice deila loro imprefa, e nello»

fletto tempo , che un giorno Omero fpacciarebbe mille menzogne in tal

proposito . La feda era di Same , e trovava!! la fua Storia ne' più antichi

Annali de' Sami » come lo dice Eratoilene . La iettimi nata a Clima , no-

niavafi Amaltea, fecondo alcuni Autori, e fecondo altri Demofile, o Ero-

fiJe : quefta fu quella , che prefentò a Tarquinio Prifco una Raccolta de*

verfì Sibillini in nove libri. L'ottava era 1' Elefpontina » nata a Marpefer

pretto la Città di Gergis, nella Troade: Eraclide Pontico diceva etter el-

la vittuta a tempo di Ciro, e di Solone. La nona Frigia pure di origine»

rendeva i fuoi Oracoli ad Ancira , luogo del fuo foggiorno . La decima..»

in fine , detta Albunea , era di Tivoli , e veniva onorata come una Divi-

nità, ne' concorni del Fiume Aniene s
m
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Di quelle dieci Sibille efporrò io 1' Immagine, ed il più che fi può

fapere di effe . Prima però di venirne all' individuazione » Aimo bene l"

accennare qualche altra particolarità riguardo alle medefime ed alla Rac-

colta delle loro predizioni .

». Soilicne S. Girolamo lib. 1 1, adverfus 3foviniamm che aveffero le Sibil-

'le il dono della profezia in premio della loro Caltità. Quid referam > dice

egli iybillas Erytrhaam atque Cumanam « & olio reliquas , nani Vani
decem effe autumat , quorum inftgne Virginitas , & Virginitatis premium divina'

tìo . L' opinione del S. Dottore ( convien concederlo a chi giudiziofa-

mente fu quello punto lo confuta ) non ha ben faldo fondamento ; né fi fa

onde egli formata fi abbia una sì vantaggiofa idea di quelle Donne , tan-

toppiù che abbiamo dalla raccolta de' loro Oracoli > che una di effe fi

gloria di aver avuti più. Drudi , fenza efferfi mai legata al nodo coniuga-

le lib. 6.

Mille mìbì letti , Connubio, nulla, fuere

.

E la Perfiana fi dice moglie di uà Figliuolo di Noè .

Ejus ego Ttyms .

Altri molti ad altre cagioni attribuifcono il loro profetizare . La mag-
gior parte degli antichi erano ben perfuafi , che elleno ottenuta aveffero

intima unione co' Dei , e fpecialmente con Apollo , il quale prefiede-

va alla Divinazione , Scienza antica del pari che 1' Idolatria , e che for-

mava una delle più ragguardevoli parti della Teologia Pagana .

Altri parimente antichi Autori attribuifcono una ta! divinatrice virtù

a' vapori, ed efalazioni delle caverne, nelle quali quelle Donne abitavano .

Riconofce per avventura la fua forgente quella opinione da ciò , che fi

credeva rifpetto all' Oracolo di Delfo, il quale ecco come ebbe origine,

fecondo ciò che riferifce Diodoro Siculo Lib. 3. Eravi nel Monte di Par-
naffo un pertugio con un apertura affai flretta . Alcune Pecore , che ivi

pafcolavano s' appreffarono colla te ila al detto pertugio , ed in un fubito co-

minciarono a fare tali ltraordinarj liravolgimenti , che forte maravigliato-
fene il loro Pallore ( il quale da Plutarco vien chiamato Coreta ) volle

portarli allo ileffo luogo , per conofcere , fé poteva , qual caufa aveffe pollo

il fuo Gregge in un fimile llato . S' inchinò colla faccia all' apertura : ma
non ebbe appena ciò fatto , che fu forprefo da un entufiafmo , che fopra

di fé allevandolo , lo portò a dire delle llravaganze , che paffarono per
profezie. Si divulgò ben prello un tale accidente, e la curiofità traffe mol-
ti a quel luogo , e lo Ileffo , che al Pallore , avvenne a chiunque al pertugio

fi ere voluto avvicinare . Sorprefo il popolo da prodigio tale_, non durò
gran pena a crederlo , o prodotto da una propizia Divinità , o dalla-j

natura della fleffa terra . Si principiò fin d' allora ad onorare nello Ilef-

fo luogo quella Divinità , ed a rifguardare come predizioni ed Oracoli cioc-

ché
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che ti proferiva nell' entufiafmo . II luogo , ove appariva il furriferito per-

tugio era a mezzo il Parnalfo , Monte della Focide , calando dalla parte

di mezzo di ; ed in quel fico fabbricarono dappoi il Tempio , e la Città di

Delfo . Ne' primi tempi di una tale fcoperta non vi era altro miftero per

predire il futuro , che apprettarli a quella Caverna , e refpirare il vapore»

che ne fortiva . La moltiplicità però de' frenetici , i quali nell' eccetto

del lor furore fi precipitarono nel profondo, fece penfare a porre rimedio

ad un tanto difordine . Si pofe fopra l' apertura una macchina formata a

guifa di Sedia foftenuta da tre piedi , e perciò detta Tripode » e fu que-
lla fi faceva falire una Donna, la quale in tal modo fenza rifchio poteva

ricevere 1' efalazione , che dalla caverna fortiva . Era quella la Sacerdote^

fa di Apollo , e veniva denominata Pithia, in memoria della vittoria ripor-

tata da Apollo del ferpente Pitone . A tale officio ne' primi tempi fi eleg-

gevano quelle Donzelle , che ermo riputate Vergini , e fi fceglievano dal-

le cafe più povere , fenza curare che ignoranti folTero , e di poco conto ;

bailevole ettendo che ripeter poteiTero ciocché dall' entufiafmo veniva lor

fuggerito . Durò, molto tempo quello coftume ; ma eflendo avvenuto che
un Giovane Tefifalo chiamato Echecrate , invaghitoli di una bella Pi-

thia , rapi quella dal tempio , fi fece efpreffa legge , che in avvenire al

miniltero di Sacerdotetfa non fi eleggeflero che Donne , le quali oltrepaflato

averterò i cinquanta anni . Nel principio una fola Pithia era eletta ; in pro-
gretto di tempo fé ne vollero due , ed anche tre .

In correlazione pertanto di ciò che fi credeva rifpetto alla proprietà

della Caverna Delfica , credo io che i riferiti penlatori itimaflero che da
una caufa confimile fi producette nelle Sibille, che abitavano gli antri» la

virtù di prevedere il futuro

.

Altri, come Giamblico ad Torpb. Agathia Hijì. lib. I. e con quelli,

altri non pochi , credettero , che lo fpirito profetico nelle Sibille fotfe ori-

ginato dal furore , dal quale foprafatte ed agitate , in iitato fi ponevano di

enunciare le cofe , che ne' venturi tempi erano per accadere . Siegue una
tal fentenza Cicerone , ed aggiunge , che oltre il furore portano effere tal-

volta i fogni cagione , che il futuro fi manifelli come prefente . Nel lib.

4. de Dmnat. cosi egli fi efprime : Cim duobus modis animi fine ratione, &
fcientia, motu ipfì fito [olita % & libera incitarentur ; uno furente i altero fomni-
ante . Furoris divinationem. Sybillinis maxime verfibus contineri arbitrati &c.

Se ad alcuno io mi avefsi ad appigliare , fuori di quello , che il fuo
principio riconofce dal foprannaturale ordine di quell' altissima Provvidenza»
che negli arcani fuoi inperfcrutabile , e verfo il genere umano amorofifsi-

ma» ha voluto quello togliere alla comun perdizione , in cui per l'errore
de' primi Parenti era miferamente caduto , forominiftfandò al Popolo
Gentile non meno che al Giudeo tutti quei mezzi , per i quali ravvifare do-
veftero nella venuta del Mefsia la fortunata loro Redenzione j talmen-
te che creder fi può , che come a Giudei 1' Altifsimo manifestò antici-

patamente per i Santi Profeti loro la venuta al Mondo del Divino Fi-

gliuolo » abbia voluto così a' Gentili per mezzo di alcuno tra loro fiefsi,

di fpi-
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di fpirito profetico dotato , far palefe la fua pietà 1 onde a parte alcuna del

Mondo lume non mancatTé» per cui poter conofcere il vero : Mdtifariatti%

tntdtifqite modis locutus eli Tatribus in "Propbetis , dice I' Apoftolo nel cap»

t. num. 1. ad Hebreos . E perciò non fenza ragione da' Santi Padri furo-

no chiamate le Sibille Profetesse de' Gentili , e ben da faggi frequente-

mente fi fervirono degli Oracoli Sibillini per convincere gli errori di q«el-

li . Se io > dico 1 fuori di quello , altro fèntimento dovefsi abbracciare in-

torno al profetizzar delle Sibille , non efitarei molto ad accollarmi in par»

te all' opinione e di Giamblico • e di Agathia , o di Cicerone » e di qua-

lunque altro feguace loro . Cioè a dire, che non iftimarei del tutto lon-

tano dal vero , che la fconvolta fantafia di alcune perfone abbia potuto cau-

fàre * che proferendo quelle nel furore del loro fconvolgimento delle co-

fe Stravaganti , ed cnunziatrici di fatti da accadere ne' futuri tempi , abbia-

no a fé attratta 1' ammirazione degli uditori , e che molti accidenti aven-

do fortuitamente fatte verificare le immaginarie predizioni fìfle nella me-
moria di chi le afcoltò, o di chi da quelli ne raccolfe in progreflb il rac-

conto , eccitata abbiano in modo la credulità , che fi fia poi collantemen-

te penfato in tali perfone dono vero del Cielo ciocché altro per avventu-

ra non fu , che un effetto di una mente turbata ed inquieta . Certo fi è

che tanto ha di forza nella coflituzione del corpo Umano la Fantafia [della

quale già parlammo , e ne fpiegammo i Fenomeni a fuo luogo ] che è ca-

gione che fpefle fiate apparifcano i fuoi effetti , quali foprannaturali produ-

zioni , fuperanti d' afsai la limitata potenza dell' Uomo . Ottimamente di-

fcute quello punto I' immortale Ludovico Antonio Muratori nella fua For-

za, della Fantafia, cap. 9. Delle Ejlaji , e Vijtoni , al quale giudico bene ri-

mettere i miei Leggitori. Perchè però coufefso che caderebbe affatto una
tal fentenza , tutte le vo'fe che certiflìmo creder fi voglia [ come io ben
me ne perfuado ] che le" prefate Donne abbiano per anche profetizata la

venuta del Redentore , quindi è che abbandonato un confimil pensamento
mi fpiego che innegabile apprettò me fi rende 1* efillenza delle Profeteflfe;

come altresì mi piace distinguere , che fé tra Gentili vi fono fiate Perfo-

ne interiormente piene di quell' ifpirazione , che l* Altiffimo eilendeva

a tutto il Mondo per la cognizione della futura fua falute , la credulità al-

tresì ne ha fatte confondere a quelle delle fanatiche, e meramente furio-

fe , che fono poi indiftintamente paffate per tante Sibille , cioè per
tante Profetefle , o vogliam dire piene di Dio , e propalataci de' fuoi

profondiffimi configli . E' anzi ragionevole il dire , che qualche biz-

zarro ingegno ne abbia a fuo capriccio fuppoile delle ideali, e che_»

col fuo linguaggio abbia fatto ragionare perfone , che mai forfè fi con-

taron tra viventi . Niente più probabile di quello ; e molto ben ce ne
perfuadono le tante fallita, che leggiamo fparfe ne' confufifsimi libri, che
ci rimangono degli Oracoli di quelle Sibille . Da tutto ciò fi rileva che
nulla di precifo fi può alferire intorno al loro numero, ma non così rifpet-

to all' efillenza, quale torno a ripetere (fervendomi de' medefimi termi-

ni , co' quali fi ipiegò il chiarifsimo Sigaor de Lavaux nel diicorlo Proe-

miale
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naiale della fua Storia della Favola confrontata colla Storia Santa) che „L*
»» attenzione univerfale ed uniforme de' più faggi» e più fenfati Scritto-

» ri dell* antichità» fenza effer divifi, e fenza che fi contraddicano ,

n feguitati da' Dotti di tutti i fecoli » a favore delle predizioni delle Sibi-

li He » o della Sibili» » non lafcia alcun pretefto di dubbio ragionevole
», fu quello fatto .

Venendo poi al particolar difeorfo delle predizioni di quefte » spettanti

alla venuta di Criilo » (timo bene il rapportare le giudiziose rifleflìoni del
fuddetto Signor de Lavaur nel!' accennato Difeorfo , le quali panni che per»
fuadano in modo» che forfè non relti luogo a poterle con ragionevolezza
abbattere .

»» Le predizioni ,[ dice egli ] verificate dagli eventi» pubblicate ezian-
»» dio , e depolte prima di cotali eventi , in luoghi , ove net? polfono ef-
»» fere (late alterate » fono in ficuro da ogni crìtica ragionevole

.

»» In ogni te;npo è Hata periuasione » che tra quelle predizioni delle

»» Sibille» ve ne follerò alcune fulla venuta del Melfu j e quand'anche.»
»» concedemmo » che alcune di fuppolitizie potettero effervi sdrucciolate per
»» entro » rimangono fempre incontrallabili quelle , che fono Hate citate ne*

»» tempi , che i libri delle Sibille erano tra le mani d' ognun > , che per-
»» ciò potevano effer convinte di fallita, ed efpórre coloro, che le alle-

», gavano» e la caufa, che da e (II difende vali , a danno, e feorno ; e le

„ quali finalmenae non fono Hate contraddette neppur da quelli , ai quali

»» venivano oppolle

.

»» Noh poffono né più , né meno eflere attaccate quelle » delle quali

«» troviam regillro , e memoria in opera di Autori Pagani anteriori alla_j

„ nafeita di Gesù Criilo. E' accurata quanto mai dir lì poffa , la maniera,

„ con cui S. Agoftino, e Lattanzio, hanno di ciò fcritto nelle loro Apo-
„ logie della Religione Cridiana .

„ Le Sibille, dice Lattanzio nel fuo lib. 8, fon celebrate da tutti ì no-

ti firi ^Antichi , come tante Trofeteffe , che Dio aveva mandate ai Gentili ; ma
»» effendofì trovate delle predizioni falfe inferite fotto ti loro nome , tra le legitti-

me » convien ricevere folamente quelle , che vengono confermate per la teflimo-

», nianza non fofpetta di qualche antico ; e noi rigettiamo le altre .

« S. Agoltino nel cap. 46. del lib. 18. della Città di Dio è pronto ad ab-

», bandonare i tellimoni delle Sibille in favor di Gesù Criilo , e del Cri-
«9 dia ne(imo , quando non fieno appoggiati fé non alla- fede de' primi Cri-
99 (liani 9 come fé s' aveffe diritto di formare contro di efsi l

5

ingiuriofo

99 fofpetto d* averli fuppolli 9 ed accreditati per debolezza , o per mala
99 fede . Ma i teflimonj tratti dalle opere indubitate de* "Pagani , vijfuti avan-
ti ti V adempimento delle predizioni , opere che vanno per le mani di tutti , ci

99 bafìano 9 dice quello incomparabile Dottore 9 perchè gli ^Autori , che ne

9» fanno fede li adducono benché contrarj alle loro opinioni , e con una ripugna»»

a za manifefla , prima eziandìo che vi foffero Crìfliani nel Mondo

.

,9 La più bizzarra Critica non può efigere maggior rigore ed efattez-

a» za di difeorfo 9 che quella , che fpicca nel fentimento di quelli due grand'

Uomini

9»

V
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„ Uomini * che non poffono efler temici in poco conto » fé non da coloro»

si dai quali non fon conofciuti .

„ Per determinarli a quel , che uno dee credere su quello- punto » ba-

„ fta leggere i luoghi di Cicerone, e di Virgilio , che contengono tali

» teftimonianze . Cicerone rapporta con tutta ferietà * e non fenza qualche

», lamento» „ che quelli » che avevano il carico di addurre , e di fpie-

„ gare al Senato i libri della Sibilla » dovevano promulgare cofe , che non

n potevano eflfer credute , né concepite . Che coteili libri ordinavano »

„ che fi riconofeeffe » e fi chiamarle per Re colui , che era il vero Re ,

», fé gli uomini volevano eifer falvi . Il che Cicerone afferma non po-

ti ter convenire ad alcun Uomo» e meno ancora al fuo tempo ; perciò

m è d' opinione » che i Pontefici fopprimano » ed impedifeano la lettura

« di cotai libri, i quali tendevano a introdurre nuove Religioni » e che

i» non comportino » che fia propoito un Re * di cui né gli Dei , né gli

» Uomini potrebben foffrire 1' introduzione in Roma . Ecco 1' ilteffc pa-

role di Cicerone zz Sbiylla verfus obfervamus , quos Ma furens fitdiffe dicitur %

quorum interpres nuper faifa quxdam hominum fama diéìarus in Senatu putaba-

tur » cum quem revera B^getn habeamus, appetìandum quoque effe Hegem » fi

falvi effe vellemus ; hoc » fi efl in Libris » in quem hominem » ó" in quid tem-

pus .... E poco dopo fogginnge : ^uamobrem Sibyllam qmdem fepofitam ,

&• conditam babeamus , ut , id quod proditum efi a majoribus » in jufstt Sena-

tns ne legantur quidem libri , valeantque ad deponendas pothts~+ quam ad fu-

feipiendas Heligianes ; cum antifiibus iflis agamia , ut quìdvis potius ex iflis Li-

bris quam I\egem proferant , quem Hpmx pofl hac , nec Di] , nec homines effe

faùuntur — Cicero de Divinit. 1, z. „ Onde è che egli, ha o per falfà o
,, per incomprensibile quefta predizione , alla quale per altre egli non puè
si contradire .

,» In fatti » non poteva ella eflere fpiegata » né capita , fé non per
„ mezzo del nafeimento miracolofò del Salvatore» il tempo del quale ert

», decretato molto d' appretto a quello, in cui Cicerone fcriveva ; nel che
»» le noftre Profezie, e quella della Sibilla perfettamente concordavano
„ coli' evento ; prima del quale non poteva tal predizione ammettere al-

» cuna giutìa applicazione .

„ Virgilio parimenti dà la tortura al fuo ingegno • ed apre in vano uà
,„. gran campo alla licenza Poetica , per torcere il fenfo della medefima »

„ o d'una fimile predizione della Sibilla . Siam giunti ormai all' ultimai
•>, età (dice il Poeta ) nella quale han fine quelte predizioni; dopo lsu»
.„ quale fi vedrà rinafeere, e rinnovarli intieramente tutto 1' Univerfo ; l

1

u incominciamento d'un fecolo d'oro farà il frutto d'una Vergine ; ed un
„;Uomonuovo , ed una fchiatta nuova d'Uomini debbon calare dall'alto

„ de' Cieli ; egli Cancellerà le macchie delle notire fcelleragini ; e ne pur-
», gherà la terra ; avrà una vita divina; farà godere gli Uomini dabbene
% della convenzione , e della focietà degli Dei, e governerà 1' Univerfo
n in una perfetta pace . Il Poeta fa pofeia una definizione di que' tempi
», felici nel fenfo delle definizioni, che leggiamo ne' Profeti , ed aggiun-

Q
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n gene qualche epiteto, o qualche parola del fuo, per fari! ftrada, e '*»«.

« gione alla combinazione immaginaria dell' oracolo Sibillino col nafcimen-
w to del figliuolo di Pollione , per adulare il quale egli ha comporta quett*

« Egloga. Non si può dubitare, che egli abbia mitigato, e levato parte

„ di codetta predizione, dove meno poteva etter tirata, ed applicata ad uà
» Uomo per grande , eh' egli avette vaghezza di depignerlo ; nuiladimeno
«, lafciandovi tutto quello, ch'egli ha creduto di poter piegare al fuo feo*

» pò ,. non ha potuto ancora dirizzarlo, ed avvicinarlo abbattanza. La giù-

„ fta applicazione , e 1' efatto rifeontro di ciò , che portano Vergilio , e
,, Cicerone , con la nafeita del Mefsìa , danno in fu gli occhi dipersè , e
„ non hanno brfogno di riflefiioni accattate, e ftudiate per'giuftificarfi . •

„ L' Imperador Coftantino nella bella orazione, che egli recitò hella_»

», Radunanza Ecclefìatiica , adopera anche egli , e fpiega cotelìi luoghi dt

„ Cicerone, e di Virgilio,- come prove non fofpette , ed incontralìabili

della predizione della Sibilla per la nafeita di Gesù' Cristo. '

„ Tacito nella detenzione dell'attedio di Gerufalemme, racconta- prò»

s, digj ftrani, che lo precedettero, „ de quali peraltro pochi £ die* egli]

i, prendevanfi maraviglia , attefo che da Profezie diifeminate per tutto era

„ invalfa una generale perfualione , che intorno a quel tempo divenir do-

ti veSe illuftre fopra tutte le altre regioni l'Oriente, e mattarne , che_»

„ dalla Giudea dovette ufeire il Signore dell' Univerfo . Svetonio narra la

juedefima cofa .

„ Di qui feorgiamo, che le predizioni della Sibilla erano conformi u
„ quelle de' nottri Profeti; che Dio aveva illuminati su quefto pnnto ca-

„ pitale coloro, i quali erano fepolti nelle tenebre del Paganesimo» e Che
„ faceva ivi rifplendere non ofeuri fegni di quefto gran muterò.

Intorno a' Libri Sibillini , tre Raccolte lì devono diftinguere di quelli.

La prima fu quella , comprefa in tre libri , che fu prefentata a Tarquinia

Re de' Romani [ -come dirò , parlando della Sibilla Cumana , ] Fu quella

confegnata alla cuttodia di due Patrizi addetti alle cofe Sacre ; ma né 11*

anno 387. dall'edificazione della Città , fu data in mani di dieci Sacerdo-

ti , con legge che parte di quelli dovettero ettere eletti dal Senato * e_»

parte dalla plebe . Siila accrebbe il numero di quelli Sacerdoti fino al nu-
mero di quindici , chiamati perciò Quindecemviri, e ne formò un Col-
legio, volendo che lì chiamasse quello , che a tutti gli altri presiedeva •

Maeftro del Collegio . L' officio pertanto de' Quindecem viri era di cuftodire i

libri Sibillini, ed allorché qualche prodigio avveniva , o qualche urgentfcj

bifogno della Repubblica lo richiedeva, erano, tenuti di confultare detti

libri, e riferire al Senato le loro oflervazioni fu quelli. Quelli Quinde-
cemviri erano efentati dalla milizia, e da qualunque altro pelo urbano 5 e
{blamente a loro incombeva l' interpetrare quelli libri, i quali iniieme col

Campidoglio perirono per un incendio , che avenne in tempo di Siila 670. Anni
dall' edificazione di Roma , e 83. Anni incirca avanti la nafeita di Gesù*
Cristo. \

Dop»
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Dopo un tale

; accidente » riferifce Tacito ne' fuoi Annali , e 'Dìonif.

Aljoarnaf. lib, 4. che il Senato per riparare a una tal perdita » fpedì Ara»

bafeiadari in vari. luoghi 9 e principalmente a Samo, a Troja , in Affrica ,

in Sicilia., e tra le Colonie itabilite in Italia, acciocché raccogliertene ed

in Roma feco portaffero quante più Profezìe rinvenir potettero delle Sibil-

le . Cremato Capi?olio •> fìye per infìdias , fìve fortuito incendio cura aliti donariis-

jfovìsi , hi quoque igne abfumpti font . ; nant qù trine extant » e mnltis locis com-

portati funi , pattini aliati ex Italicis Vrbibits , pmim ex Erytkrìs u4fi# e» S.

£, legatis illuc ad tranftrìbendum wìjjìs . Alicarn. lib. 4. Da quella fpedi*

jàpne un gran numero ne fiwano adunate ; ma per la ragione che dalle-»

vere lepara te , e conosciute foffe.ro le fai fé , fu. commetto a' Sacerdoti di

farne rigorofo efame , e quindi una giudiziofa fcelta . Fu quella data an-

che allora in cuftodia al Collegio formato di quindici Sacerdoti , dettii Qyinde-

eemviri delle Sibille . Ed ecco la feconda Raccolta , la quale non fi fa pre-

cifamente come aveife fine ..Ma io penfo, che ettendofi cominciata a tra-

scurare dai fucceflivi Quindecemviri la primiera gelofa cuftodia , e ridotta

a nulla* (come. in effetti non molto tempo dalla fua nuova istituzione feguì)

il detto Collegio, paflailero in varie mani le raccolte predizioni, e quindi

a quelle confondendoli delle apocrife, fé ne formaffe un mifcuglio e delle ve-

re, e delle immaginarie , le quali tutte poi unite furono negli otto libri ,

che fino a noi fono giunti , e che tuttavia fi confervano . Ed è quefti la

.terza Raccolta

,

Spno gli Oracoli, contenuti in quefti otto libri eforeflì in verfi, e 'pa-

re , fecondo ciò, che ne penfa il dotto Moreri nei fuo Dizionario , che
fiano fefitti al fine dell' Impero di Antonino, e che abbiano avuto il com-
pimento nell' Imperio di M. Aurelio, poiché in etti fi. parla di Trajano

,

ìi Adriano , di Marco Aurelio , e di Lucio , e di quelli tre ultimi « co- .

me viventi.

Quelli verfi, che a noi reftano delle Sibille fono fcritti in cattivo Al-
le , confuti, e pieni di ero>ri . Il loro Autore non intendeva molto bene
la lingua Greca; egli ha de' barbarifmi , delle etimologie puerili , e frivole,

che non fentono punto dell'Antico Greco, e niente foftengono la graviti
della materia che trattano, come ciò ottimamente ha rilevato Enrico de
Valois nelle foe Riflefiìoni Sef I^marques folla Storia Ecciefiaflica di Eufebio,

- Da tutto qìò ne avviene, che è ben dìfficil cofa il diliinguere al pre-
dente le vere. dalle falle di coofiwili Profezie . Il mal fondato zelo di un?.

^nterapeftiya ed impropria pietà, e forfè tutta l' origine di un confimil di»

forcine . Chi però avrà buon criterio faprà difeernere , che tutto quello»
che dagli antichi Pagani , e anteriori alia venuta di Cristo ,. è flato a noi
trafmelio delle Sibille, confermante la predizione del Melfia , non puòef-
fere cosi facilmente oppugnata ; e fé, torno a dire , da molte prove ec}.

affai certe, fi può ragionevolmente dedurre, che tra verfi , che oggidì
corrono fatto nome delle Sibille , ve ne fieno de' falfi , e degli apponi .

non pertanto fi può arguire , che non ne avetfero de' veri , e finceri i Pa-
dri fioriti fogli antichifiinù fopoii . Non erano ilare Tempre le predizioni

CI 2 •« delle
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delle Sibille traile mani de' Gentili ? come, dunque avrebbono potuto quei
noftri grandi- Apologitli animofamente fervirfene per perfuadere agli fteflì

Gentili le verità della Crilìiana Religione ? Con qual coraggio * fu qual

fondamento fi vorrà fupporre debole cosi , cosi poco intefb delle cofe il

dottiflìmo Appoftòlo S. Paolo , che non dubitale di raccomandare a' fuoi

novelli feguaci con fommo calore la fpefsa lettura de' libri Sibillini , fc-»

quella non fofse (lata arme forte, certa» propria, onde abbattere la Paga-
na incredulità ? Ecco le fue parole , come ne teli ifica Clemente Alelfan»

drino nel fedo libro de' fuoi Sromati : Libro: Gftecos fomite, Sihllas agno-

fate , quomodo umm Deitm fignificént , & ea qmt futura funt » & invenietis in

eis Filiian Bei clarini, & apertius fcripttm . ( Si deve avvertire, che come
nota Genziano Erveto , le parole di S. Paolo fon tolte da un qualche li-

bro Apocrifoy che non efilte ) Se tonalmente genuine non fofsero itatele

predizioni delle Sibille ', delle quali fi fervivano gli accennati primi SS.

Padri contra de' Gentili , non farebbero a quelli fembrate armi terribili a

legno , che per evitarle fi foflero dovuti appigliare al vile rimedio di proi-

birne a' Crilliani fotto pena di morte la lettura di quelle . Di un tal ri»

gorofo Editto ne fa doglianza Giuitino Martire nel!' Orazione , che fcrifie

ad Antonino Pio a favore de' Crilliani . E che quelli non potefsero legger-

le fenza grave pericolo , fi ricava ancora da una lettera di Aureliano Im-
peradore fcritta al Senato , riferita da Flavio Vopifco nella Vita del detta

Aureliano . lliror vos , Tatres Sanili, dice egli , tamdiì* de aperìendit Sibyl-

linis lìbris dubitaffe , perinde qua/i in Cbrijìianorum Ecclefia , non in tempio Dee*
rum omnium traiìaretis

.

Le Sibille non folo profetizarono 1' avvenimento di Crifto » e la fua vi-

ta e paflione , ed altri altiffimi mifterj della noilra Santa Fede, ma emm*
ziarono eziandio quello che aveva da avvenire , principalmente dei fucecf-

fi di Roma, infelici cosi, che propizi. Perilchè i Romani, come fi di Te*

in fomma venerazione le tenevano, e reputavano i detti loro Sagrofanti

ed infallibili . Volendo Giovenale efprimerfi, che proferiva una verità ia-

«ontraitabile , così dice nella Satira Ottava :

Credile me vobis folium recitare SibylU.

Conofcendo abbadanza Stilicone , Suocero di Onorio Imperadore, • un*
tanto alta ilima ne' Romani per le Sibille , full' oggetto dì fuìcitare fedizio*

ne contro del detto fuo Genero , proccurò che i libri di quelle fofero con*

fegnati alle fiamme , come ne fa menzione Rutilio Claudio Nunuziaao Uh
nerarii Uh. z. ne' feguenti vera" :

7{ec tantum Ceticis grajfatus prodttor armis,

vinte Sibyllitue fata cremavit opus .

Quanto le Sibille convengano colli Profeti giudiziofamente è ftato e(p«-
fto dal Sal-meroni , e dil P. Menocchio nelle fue Stuore, Centuria o.cap.

3

6.

Molte
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Molte cofe di più pocrebbonfi riferire intorno le .Sibilici ma effendone

ihco diffufàmente parlato da' chiari (limi Critici « fenza più aggiungere , (ti-

mo di averae fomminiltrato un fufficiente lume , potendo chi voglia ìnter-

narfi nella materia» confultare le erudite disertazioni di GaIIeo;il Tratta-

to di Monf. Petit Medico di Parigi; Tommafo Hyde nel fuo Trattato del-

la Religione degli antichi Perii; Onofrio Panvina ; David Blondel; Era*

fino Schmid ; Tobia Wagnener ; Daniel Clafen ; Gio: Crittoforo Salbach ;

Pier Giovanni Craflfet Gefuita ; Macco Voflio ; Giovanni Marchio ; Du Pio

&e. il Sig. de Lavaur nella fua Scoria della Favola confrontata colla Sto-

ria Santa ; e la Mitologia delle [favole dichiarate dalla Storia , Opera dell'

Abate Banier. &c. Paniamo intanto alla formazione* e ipiegazione delle

Immagini di ciascheduna Sibilla .

Non feguirò nell' ordine * ne Varrone , né altri ; ma dovendofi rappre-

fentare le Sibille , {blamente come profetizanti la venuta , vita » paffione,

morte, e Refurrezione di Noftro Signore, perciò ltimo bene di eleggere.»

quell'ordine, che fomminiltrano gli oracoli delle medefime Sibille , cioè

porre per prima quella , che ha annunziata la venuta al Mondo del Media,
e quindi fucceffivamente quelle che hanno predetta ia Tua vita , paifione »

Morte , e gloriole afeendimento al Cielo

.

SIBIL.
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V BILIA C U M A N A,

Dell' y$m Cefm Qrtmtu

JAM MEA CERTA MANBNT, ET VERA NOVISSIMA VSRBA »

ULTIMA VENTURI QUOD ERUNT GRACULA REGIS

,

QUI TOT! VENIENS MUNDO, CUM PACE PLACEBIT

UT VOLUIT NOSTRA VESTITUS CARNE DECENTER ,

IN CUNCTIS HUMILIS , CASTAM PRO MATRE PUELLAM

DEL1GET ; H^C ALIAS FORMA PR^CESSERIT OMNES ,

Xìjlut Bethfilejut ex antiqua quodam Coike /<? fcribìt aceepìfse ,

DOv^ndo il Pittore rapprefentare in grande le Immagini delle Sìbìl-
f

le» porrà (crivere gli Oracoli nel libro aperto, che fi pone a cia-

f-heduna di effe . Io per 1' anguilla, del (ito ho (limato bene il traferìver»-

li (otto la Figura, Si formerà intanto la Sibilla Cuownar'
Donna
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Danna vecchia a federe dentro un'orrida Grotta con occhi rivolti ad

una Nube ripercoiTa da un raggio folare . Sopra detta Nube fi dipinga un

Quadro rapprefentante l'Annunciazione di MARIA Tempre Vergine. So-

ilenga la fuddetta Donna con una mano un libro aperto» e coli' altra im^

Tromba) alla quale fia avvolto un Cartello» in cui fia il motto; SPIRI»

TUS ALIUNDE .

La Patria.della Sibilla Cumana » fecondo l' opinione di alcuni» fa Cima

Città dell' A (ia minore in Bolide non molto dittante da Smirne. Cuma_j
non più. efiile » ma in fua vece nello fletto fito al prefente è fabbricata al-

tea Città, che porta il nome di Foja nuova. Trafportata Cortei» fecon-

do gli fteflì » fin da fanciulla in Italia» dimorò quaficchè fempre » e profe-

tizzò in Cuma Città della Campagna di Roma , pretto Baja antico luoga

di delizie de' Romani » del quale altro. non rimane in piedi, che qualche

Tempio rovinato» e poche vettigia delle accennate antiche deliziofe cofe.

Quella fu quella Femmina» per quanto fi fcrive» la quale prefentatafi a

Tarquinio Re de' Romani gli offri una raccolta de' fuoi Oracoli contenu-

ta in nove libri , richiedendogli per efla il prezzo di trecento monete d'

oro. Negò Tarquinio di accordarle tal fomma, al fuò penfare , di troppo

eforbitante. Per il che la Donna gettò nelle ^fiamme ire di detti Libri»

e fece domanda dello (lette prezzo per gli altri fei . Ad una tale richie-

da fu data la fletta negativa , ed Élla prontamente confegnò al fuoco

altri tre libri » e collo fletto coraggio fi protettò che fé non fe_»

per lo fletto prezzo » niuno mai avrebbe potuto ottenere gli ultimi tre-»

libri , che rimanevano . Considerata una così collante rifoluzione Tarquinio»

non volle permettere» che quefti ancora fottero inceneriti, e perciò a lei

fece confegnare tutto ciò » che fin dapprincipio aveva per li fuoi libri ri-

chi elio . Varia l'opinione degli Scrittori e circa il numero de' libri , intor-

no la Perfona di- Tarquinio » ed altresì rifpetto alla fletta Perfona delliu»

Sibilla Cumana. Imperciocché quanto a quella, benché Varrone » Plinio,
Solino , lfidoro , ed altri rapportino eflere in fatti fiata la Cumana , nien-
tedimeno Servio con convincente argomento prova che quella non potè mai
ettere la Sibilla , che a Tarquinio prefentò la detta Raccolta . Poiché »

giudiziofamente dice egli, per quanta lunga vita fi accordi alla Sibilla di

Cuma , non fi può con tutto ciò ragionevolmente credere , che Cortei.,

la quale vifle a' tempi di Enea , fi contafle ancora tra viventi in tempo di

Tarquinio , che fiorì cinque a feicento anni dopo il detto Trojano . Multa Si-

bylte futrunt ( f>no parole di Servio ,lib. 6. Eneid. ) qms omnes Farro in*

lìbris rerum divinanm commemorai , & requirit a ma firn Bimana fati con-

[cripta » & multi fequewes Firgìliur» , ab hac Cumana dicunt % qms lìcet longs-

<va dkatur , non tamen valde congrui • eam ufque ad Tarqiùnii tempora duraf-

fè » ejii libro* S'ibyllinos conjlat effe oblato* .

Quanto alla perfona di Tarquinio, e del numero de' libri, difeordano
Umilmente gli Autori ; e tra quefti Varrone riferifee che 1* accennata Rac-
colta era comprela in nove libri, e che fu porta innanzi a Tarquinio Pri-
sco . Plinio al contrario afferma che la Raccolta in foli tre libri fi con-

tenerti
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tene (fé , e che offerta foffe non a Tarquinio Prifco, ma bensì a Tarquinia
Superbo, Così egli lib. 13. cap. 13. Inter omnes vero conventi, Sibyllam ai
Tarquinium Superbititi tres libros attulìffe , ex qnibus igni duo cremati ab ipfa,
tertius tum capitolio Syllanis temporibus f. Una tal difcordia in vece di diltrug-

gére la verità di un tal fatto, conferma anzi la Storia» cioè che i libri

Sibillini fodero prefentati ad uno de' Tarquinj , e che fieno flati tai libri, che
con tanta gelofia * e fupcrftizione fi cuftodivano da' Romani nel Campido-
glio •

Da Virgilio Tappiamo in qual guifa la Sibilla di Cuma annonciafle i

fuoi Oracoli. Ella, dice egli, fcriveva fu foglie di albero, da lei ordi-

nate full' ingreCfo della Tua Caverna ; e bifognava efiere affai accorto, e_*

lètto, per prendere quefte foglie nello fteffo ordine, in cui le aveva Ella

lafciate . Imperciocché fé il vento, o qualche altro accidente le avetfe di-

fordinate , tutto era perduto , e dovevafi tornare indietro , fenza fperare

altra rifpofta . Così Virgilio nel terzo dell' Eneide tradotto dal Commenda-
tore Annibal Caro ;

metta rupe *

Ove la vecchia Vergine Sibilla

"Proferita il futuro , e in fu le foglie

Impone i fati . In fu te foglie , dico,

Scrive ciò che prevede , e nella grotta

Diflefe ed ordinate, ove fiati lette,

In difparte. le lafcia , Elle firbando

V ordine , e i verfì , ad uopo dei mortili .

Tartan dell' avvenire , e quando aprendo

Talor la porta , il vento le diflurba ,

E van per l' antro ti volo , ella non prende

Tiù di ricorle , e di accozzarle affanno ;

Onde mólti delufì, e fconfìgliati

Tornan fovente : e mal di lei fi appagano .

Un tal modo di efporre gli Oracoli della Sibilla Cumana non è del

tutto invenzione di Virgilio, ma era un antica tradizione , che fi legge

peranche in Varrone , il quale efpreffamente ci dice nel libro delle co-

te divine , che quella Sibilla fcriveva le fue predizioni fulje foglie di

Palma. Ci afferma ciò Servio nel 3. dell' Eneide. Aggiunge di più nel-

lo ftefso Inogo Servio , che quefta Sibilla pubblicava i fuoi Oracoli in

tre maniere , o a viva voce , o in fcritco , o con fegni : Tribus modis

futura pnedicit ; aut voce , aut fcriptura , aut fignis .

Certo fi è , che non ci era cofa in Italia più celebre dell' Antro , ove

quefta Sibilla promulgava le fue profezie . Àriftotele ne parla come di

un luogo curiofifiimo ; e Virgilio ne fa la deferizione nel fuo fello dell'

Eneide . Le veiiigia di quefia Caverna rimangono ancora . E intorno all' in-

greflb della medefima , ecco ciò che ne riferifee , e ne crede i* erudito

V Sig.

;*
'
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Sjìg. Abate Sarnelli, pofcia Vefcovo. di Bifceglia nella fua Guida de Foie-

fticri curiofi di vedere , e d' intender e le cofe pia notabili dì "Pozzuoli , Baja ,

"Njffeo , Cuma , ed altri luoghi convicini cip. 14 e cap. -23.. ,,, Nella parte

,» Occidentale ( dice egli) del Lago A verno per una piccola , '{malagevole

,, Entrata a man finiftra 1 s' entra nella Grotta della. Sibilla 1 la quale è

,, larga tre pafsi , alta due Uomini e mezzo ; fi cammina 171. palli , al

„ capo delli quali a man dritta è una ilrada angufta , cavata nello llefso

» monte di 50. pafsi, che mena a più camerini ; uno delli quali a mas
y dritta è largo piedi 8. lungo 14. eJ alto 13. la cui volta è tutta or-

,, nata di pitture con azzurra oltremarino , ed oro; e le pareti fono la-

,» vorate di vaghe pietre di divertì colori, come eziandio il fuolo artifi-

,, ciofamente lailricato alla Molaica ; quali danze fi crede efsere flati bagni.

j» Ritornandoli da quelli luoghi alla dirittura della grotta , fi cammina più

u oltre altri 30. paffi , ma poi dalle rovine è vietato 1' inn :,] trarli . Tutto

„ quello che abbiam defcritto , non è il vero ingrefso della Grotta della

,, Sibilla; ma 1' efito piuttolto. Perciocché il vero ingrefso era dalla par-

si te di Cuma , come la defcrifse Virgilio :

„ Excifum Euboiae latus ingens rupis in antrnm &c.

5, E lido Euboico chiama egli quanto è da Cuma per marina verfo il Monte
,.., Mifeno , e Baja . Cosi nel 6. e nel 9. dell' Eneide :

gjhialis m Euboico Bajarum littore quondam .

„ Per corrilpondenzadunquejche aveva la Grotta da Coccejo fatta nelì' Aver-,

,, no colla vera grotta della Sibilla Cumana , coltei veniva al Lago , per

„ intervenire ne 5
facrificj : ^ifìufque , dice Strabone , infra ^Avernum Cumas

„ ufque Cuniculus . Dell' ingrefso adunque della vera grotta della Sibilla ne

,, parleremo, trattando di Cuma . In fatti .nell' accennato cap. 23. cosi

V erudito Sarnelli la difcorre „ Difcendendo da Cuma nella parte che guar-

„ da verfo Oriennte , vede.fi il Frontefpizio del vero ingrefso alla Grotta

„ della Sibilla Cumana . Narra Agazia , che detta Grotta di' ogni intorno

„ era coverta , molto lunga , e che aveva molti penetrali fatti dalia na-

,, tura ; e che tutto il fuo contenuto era , come baratro . Scrive Giutti-

,, no Martire , che efsendo venuto a Cuma , vide la Grotta, ove era co-

„ me una grande Bafilica fatta di un f.fso , opera degna di ammirazione.;
„ dove intefe da' Paefani avere per tradizione , che ivi la Sibilla Italia-

„ na aveva rendute le rifpolle . Aggiunge che nel mezzo^di detta Bafi-

,, lica i Ci mani gli inoltrarono tre lavatoi intagliati in pietra, nelli qua-
„ li foleva ella lavarli ; e che dopo lavata , veititafi una camicia , fé n'

„ entravate' penetrali della Grotta , ove era un picciol Tempio , ed' ivi

. <, giunta fedeva in un alto Trono, ove poi promulgava le forti. Afferma
», eziandio di aver ivi veduto un picciol tumulo di bronzo» mefso in alto,

» dove le ceneri della Sibilla fi confervavano .

Gli antichi Gentili , prcfso 1 quali veruna cofa era , che alla loro Fan-
tàfia non fomminiitrafse materia ad inventar delie favole , quali poi fpar-

R. le tra
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Ce fra 'I volgo fi tenevano coftantifiimamènte per veri fatti, fi diedero à
credere che la virtù profetica» di cui era dotata la Sibilla Cumana, alci
fofèe (tata compartita da Apollo, il quale di efsaera ardentemente invaghì-'

to . Racconta tali amori Ovvidio nelle fue Metamorfofi , ed ecco come
lì efpone . Apollo , dice egli , divenuto amante di quella Donna la ri-

chiefe del fuo amore ; ed ella promife di corrifpondergli , ogni qualvolta

che egli a lei avelie accordati tanti anni dì vita , quanti erano i grani dì

fabbia che racchiudeva il fuo pugno . Condefcefe Apollo alla richieila di

lei ; ma ella ingrata non mantenne in alcun modo la data fede , perchè fu-

perba del riceuto favore , che più toglierle non fi poteva . Non fece el*

la però rifleflìone nel dimandar sì alta grazia , di richiedere ancora di po-
ter rimanere fempre nello ftedfo itato di florida gioventù , in cui allora fi

ritrovava . Cosicché ella in breve divenne così debole , ed opprelfa dal
pefo della vecchiaia , che di etfa altro non rimafe che la voce .

I^ulliqoe videnda

Voce tamen nofcar , vocerà mìbi fata, relinquent

Da tal favola ne nacque la perfuafione comune de' riferiti Gentili ,

che le Sibille viveffero una vita atfai lunga . Ottimamente difcute un tal

punto il più volte lodato Sig. Abate Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap.

2. art. 5. da me in gran parte feguito , e le parole di cui, fenz' altro ag-

giungere , giacché foverchio mi fembrarebbe , Aimo bene che qui fieno rap*

portate per appagare la commendevole curiofìtà de' miei Leggitori aman-
ti di erudizione „ Virgilio chiama in due luoghi quella di Curaa una_j

„ Vecchia Sacerdotefia , longeva Sacerdos . Erafìno pretende , che dalla lunga

„ vita delle Sibille fia dirivato il Proverbio, Sibylla vivucior e Proper*

,« aio dica nel fecondo delle fue Elegie :

„ Et fi Cumea f/ecula Vatìs agas

n Su tal propofito fi citano ancora i verfi di un antico Poeta, che riferi-

« fce tre efempj di Perfone, che viffero lungo tempo ; cioè Ecuba moglie di

„ Priamo , Etra madre di Tefeo , e (a Sibilla . Dice Ovvidio , che qua»»

n do fu confutata da Enea , aveva già fcorfi fettecento anni • e che a lei

,, reftavano ancora trecento di vita.

t^amque mìhì jam fiecitta feptem

.Atta, vides : fitpereft , numeros ut puheris aquem
Ter ccntum meffes , tercentum nìtdta miete .

„ Flegoiie dice fo fieffo della' Sibilla Eritrea; , ed ella ilefla fi vanta nelle

-, fue predizioni di quefto vancaggio .

s, Tali affettazioni full» lunga vita delle Sibille ni' impegnano a fare

-n due rifleflì . Il primo, che non è difficile comprendere , eOTere quelle

„ efagerazioni Poetiche. Che alcune di effe abbiano viffuto quanto Ecuba *

,-j ed Etra « vaie a. dire 3 ottanta^ ó novanta anni, nulla vi è di itraordi-

nario
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,, nario , ma quefto è quanto fi può accordare . Luciana fteffb che ha par-

„ Iato molto a lungo ( 1 ) delle pedone , che videro molti anni non fa

„ menzione alcuna delle Sibille ; cofa , che molto pregiudica alla lunga

„ vita che viene loro attribuita . Ma come le finzioni Poetiche riconofco-r

„ no Tempre qualche fondamento , alcuni dotti Autori hanno protefo , che

„ fi abbia detto edere la Sibilla Cijmana valuta mille anni , perchè aveva

predetto quanto doveva fuccedere ai Romani entro quello ipa2io di tem-

„ pò . La metamorfofi di queita Sibilla in voce , non è , che un Emblema

„ il di cui fenfo è , che dovevano i (boi Oracoli durar fempre .

„ Il fecondo rifleflb è che tutto milita a far credere ì che 'a Sibilla—

3

» Cumana non fia differente dalla Eritrea , la quale lafciato il fuo paefe_>

„ nativo 9 venne a flabilirfi in Italia . In effetto fé diamo credenza a Ser-

„ vio , 1* accidente riferito da Ovvidio, rifguarda la Sibilla Eritrea . Il

m furriferito Autore parlando degli amori d' Apollo per quella Donzella ,

„ aggiunge a quanto abbiamo detto, che quello Dio le aveva accorda-

ci ta la lunga vita chieda da efla , folo fui fuppoito , che volefle abban-

„ donare 1' J fola ' Eritrea , ov' era nata, per venire a flabilirfi in Italia .

„ Ella infatti vi venne, e fifsò il fuo foggiorno prelfo Cuma , ove vide

„ lungo tempo , e finnehè confumata dagl' anni , di efla non rimafe che

„ la voce . I fuoi compatrioti, dice lo ftelTo Autore, o per compaffione ,

„ o per qualche altro motivo le fcriflero una Lettera ; ma temendo che_j

,, non potette leggere il carattere , che allora coftumavafi , e che doveva

„ edere di molto cambiato , dopo che ella aveva abbandonata 1' Ifola , pen-

„ farono far ufo del più vecchio che fofle a loro notizia , e di figillare Ja

,, Lettera all' antica : ma non fi todo l* ebbe letta , che morì

.

„ Si può aggiungere , che quanto abbiamo detto della lunga vita della Si-

„ bilia di Cuma in Italia , gli Antichi lo atferifeono pure di quella di Eri-

„ trea , e di quella di Cuma nella Jonia , il che ha indotto Galleo a crede-

„ re che quette tre Sibille non formatterò che una , la quale avefle pattata

„ la fua vita ned' Ifola Eritrea , e nella Jonia , ed a Cuma in Italia , ove
„ era morta .

Queita è il tanto, che fi può dire della Sibilla Cumana; la quale fi

dipinge Vecchia, e nell'antro, per le ragioni finora addotte.
Sta con occhi rivolti ad una Nube ripercoda da un raggio folare , per

efprimere 1' attributo delle Sibille, cioè di Profetede , giacché fecondo i

Maeliri de' Geroglifici, ed in ifpecie Pierio Valeriano lib. 38. le Nuvole
fignificano i Profeti . E dicendo Eucherio che le Nuvole fono pode per
geroglifico dei Mifterj afeofi e fecreti , io fo che la Nube in faccia alle

Sibille fia ripercolla da un raggio folare , per dimoftrare che erano elleno

ilpirate , ed illuminate dal fupremo Sole , il quale a loro palefava i più
alti afeofi miderj , quali però tlfeno delle manifedavano sì ma non inten-

devano appieno, perchè avvolte nelle tenebre delf' error , de' Gentili

.

R 2 Sopra

( 1 ) In lue !



l}x ICONOLOGIA
Sopra la detta Nube fi dipinga un Quadro rapprefentante 1' Annuncia*-

zione di Maria Tempre Vergine, per alludere all' Oracolo , che di lei fi ha,

profetizante l'elezione fortunatiflima di Maria in Ifpofa e Madre di Dio .

Mi piace che fopra la Nube (i formi un Quadro , nel quale fi rappre-

fentino figurati gli altifiìmi Milterj , che negli Oracoli Sibillini fi leggono
annunciati » perchè mi lemora che meglio potfa fpiegare in qual guifa al-

la mente delle Sibille fi facevano prelenti le Divine cofe., cioè , come
fovente agli Uomini non intefi accade, che mirando de' quadri Iftoriati,

vedono, e fanno dire P atteggiamento , e difpofizione delle figure, ma_j
non ne penetrando però il fignifìcato, allo fcuro ne reltano intorno alla

vera Storia in effi rapprefentata . Cosi penfo io polla èffere avvenuto al-

le Sibille, enuncianti gli altiilìmi arcani, che come in quadro alla loro

mente fi affacciavano , fenzacché il loro intelletto ne penetraffe appieno

il fignifìcato . Cosi convicn credere
; poiché fé diverfimente , ragionevol

non farebbe il penlare , che elleno fi fonerò rimafie nel cieco errore , che_^

feguir le faceva la Keligion de' (jentili .

11 Libro, che folHene, indica gli Oracoli da leifcritti, e promulgati.

La Tromba, a cui è avvolto il Cartello , in cui fi legge s SPIRITUS
ALIUNDE , lignifica che il fuono delle Profezìe , che dalle Sibille for-

ava , era fpirato non da loro, ma dall'Autore del tutto. Erano elleno

Trombe i la voce , che da quelle ne ufciva era Spirito di più alto

oggetto .

SIBIJL-
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SIBILLA PERSIANA,

S"z fritta- T'ersieet. éà^lp C&f&Jttl* -ÉrzttfÀ

VOX VENIET QUOQUE QILEDAM PER DESERTA LOCORUM

NUNCIA , MORTALES MISEROS QJJJE CLAMET AD OMNES ,

*

UT RECTOS FACIANT CALLES , ANIMOSQUE REPURGENT

A VITIIS, ET AQUIS LUSTRENTUR CORPORA MUNDIS.

SI dipingerà la Sibilla di Perfia : Donna con occhi rivolti, come l'altra

ad una Nube ripercolTa dal Raggio . Sopra detta Nube fi dipinga un
Quadro , nel quale ila effigiato in un deferto S. Gio. Battifta Precurfore

in atto di predicare a molta gente , 'che ha intorno ; ed in lontananza

( o come più piacerà ali.' accorto Pittore ) fi dipinga nel medefimo qua-

dro lo Hello S. Gio. Battiila alla riva del Fiume Giordano in atto di bat-

tezzare Gesù Crilto Noltro Signore . Softenga la fudetta Donna con una_j

mano un libro aperto , e coli' altra una Torriceila , o fia Cafuccia , o Al-
veare , dove fogjiono fare il mele le Api, con molte di dette Api attor-

ho . Le ltia appiedi una Tromba, alla quale fia avvolto) come fopra , un
Cartello col motto : SPIR1TUS AL1UNDE .

La-
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La Sibilla di Perfia fu riguardata tempre dai Greci come la prima .

e più antica di tutte . Di cortei fece menzione Nicànore , il quale fcrif-

fe i fatti di Aleflandro Magno . Giustino martire in admonitorio ad Gentes

la chiama Giudea , e nata in Babilonia , e la fa figlia di Berofb Sacerdo-

te Caldeo , e di Erimanta Nobile Donna . Sono molti » che la chiamano
anche Ebrea, e dicono che il fuo proprio nome foffe Sambete , così detta,

perchè in una Città poco difcorta dal Mar Roflb . Quale Città fofse da^»

nefiun Autore fi ricava . I libri di Cortei , fi dice che foflero 24. e che

in efsi abbia afsai predetto della venuta al Mondo del Figliuol di Dio .

I verfi di quefta Sibilla , come riferifce il fopracitato Giurtino martire , fi

leggevano di molto imperfetti , ed eziandio incoerenti , non già per per

difetto «Iella Profetefsa , ma ben de' fuoi Copifti ; onde vi era gran dif-

ficoltà nel diftinguere le genuine predi/ioni , dalle falfe , e fuppofte , il che

accadde , come afferma egli , per manifeito volere di Dio . Non folo il

.

detto Giurtino nel foprariferito luogo la denomina Giudea, ma altresì ag-

giunge, che Ella fia fiata la fieffa , che la Cumana , e che da Babilonia

fi trafferifse in Cuma , dove effettivamente propalafse i fuoi Oracoli . D.i

più Autori fi ha, che ella fiorifse nell* Olimpiade 120. Non è da farli

gran conto di tutti gli Oracoli, che di cortei fi leggono nella Raccolta

de' Verfi Sibilliani, che abbiamo . Parla cortei in quelli del Diluvio, e'
éice Figlia di Noè .

Sì quidem cum dilueretur

Munlits aquìs cum vir folus probus exnperarjìt

^lidam quem per aquas vexit domus ertila Sv!vh

Et pecudes , & aves , rurfas impleretur ut urbis ».

Ejus ego T^urus , ejus item de Janguine nata .

Ed in altro luogo aggiunge :

O <e<vì fextì flirps prima, gaudia magnai
Quod fortita fui , poflquam difcrimìna mortis

Effugi, judìata meo cum coniuge multimi &c.
V

„ Ma come quella Sibilla ( ottimamente fu tal propofito riflette il Ba-

„ nier ) non è ben certa di quanto dice di feftefsa , o piuttolto come il

„ furbo, chela fa parlare, fi è dimenticato di fé rtefsa in quello luogo ,

„ dice in un altro luogo di aver provata 1' avventura delle Figlie di Lot;

,, ci in un altro fi appella ancora Crilliana :

,i 7>{os igitur [ancia Cbrifli de jlirpe creati

» Gelefti > nomeu retinemus proxirnitatis .

Lot .

retinemus proxirnitatis

Come fé in fatti, vi fofsero fiati Crirtiani a tempi di Noè , e di

Pt r
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Per ferbare però 1' ordine da me propello , ho (limato bene 1' ap-

porre all' Immagine di quella Sibilla I' Oracolo , che di Lei abbiamo

enunciato e la Predicazione e battemmo del Precursore di Criito ne' (b-

praccirati verfi : VOX VENIE! &c. |£!
Non mi tratterò a ripetere la lignificazione di quei Smbòfì , che C fo-

no di già fpiegati decorrendo della Cumana , come il guardare alla Nube»

il libro aperto > la Tromba col mòtto ec. perchè non folo fi pongono ed
alla Cumana.» ed alla Sibilla di-'Perfia

:

, ma eziandio a tutte le altre fe-

guenti Sibille . Sul folo riflefso dì variare le figure , acciocché più age-

volmente pofsano tra loro dilìirìguerfi , ho io a ciafcuna di else appropriato

un fimbolo diverfificante dagli altri in quanto alla materia , ma denotante

egnuno la prerogativa di Profezia, che alle Sibille fi attribuifee .

Porta pertanto quella di Perfia una Tórricélla , o fia cafuccia , AK
veare , in cui fogliono le Api fabbricare il loro mèle , con molte Api
attorno , perchè le Api , fecondo Pierio Valeriano Tib. 26. fono geroglifi-

co degli Oracoli de' Profeti . Ecco le fue paròle fervendomi della tradu-

zione del P. Figlioccio . ,, Non iì debbono lafciare indietro altre cofe ,

„ che nelle fagre lettere fono (late fcritte [ delle Api ] come quella t

„ ®)uam diilcia, fatteibus meis eloqui* tua fuper mei ori meo { Ed altrove : Ju-
„ dicia Dei dukiora fuper mei , & favum . Perciiè ogni Profeta

#
compone

„ loavifiìmi fiadoni di celefte dottrina, e dolce mele di divine parole .

„ E Djbora nel libro de' Giudici fatta partecipe della Profezia, è inter-

„ pretata Ape » come dice Adamanzio , e finalmente tutti i Profeti fono

„ comprefi lòtto il nome di Api, e i loro fiadoni fono quegli Oracoli,

„ e Profezie, che hanno lafciate fcritte , e quello è quel mele , che ci

„ ha comandato che mangiamo . Perchè qualunque colla Di/ina meditazione

„ comprende quei Divini Oracoli, e fi nutrì fee , e ricrea colle parole fcrit-

„ te dai noltri Profeti , cofiui efeguifee quel Divino comandamento , per

„ il quale ci è detto Cornede mei fili , mangia il miele , o figliuolo , e_>

„ fubito prova per efpcrienza eh' egli è buono

.

SIBIl-



ij* ICONOLOGIA
SIBILLA ERITREA.

CERNO DEI NATUM , QUI SE DEMISIT A3 ALTO:

ULTIMA FELICES REFERENT CUM TEMPORA SOLES;

HEBR^A, aUEM VIRGO FERET DE. STIRPE DECORA

IN TERRIS MULTUM TENERIS PASSURUS AB ANNIS .

MAGNUS ERIT XAMEN HIC DIVINO CARMINE VATES

VIRGINE MATRE SATUS, PRUDENTI PECTORE VERAX .

Ex Xijlo Belhiikio .

SI formerà quella Sibilla in atteggiamento come le antecedenti . Nella

Nube lì dipingerà un Quadro , che rapprefentì la Nalcita del Bam-
bino Gesù' . Stari in atto di lcrivere in un libro aperto . Avrà apprcf-

fq un'Aquila, ed a' piedi la fromba con cartello, e motto , come le_»

altre . •
>'. E' i' Eritrea la più celebre delle Sibille . Come fi accennò fu da alcu-

ni ere-
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tó creduta quella la ftefla che la Cumana . Intorno al tempo 'della iua

cfiften^a molto fi varia nelle opinioni , Apollodoro Eritreo , che 1' afli-

cura fua Coneittadiffa , la pone avanti la disfatta di Troia , e dice che El-

la ne profetante 1* avvenimento , e che di più Omero avrebbe tratta oc-

cafione da' fuoi verfi di promulgare infinite menzogne. Solino.cap. 8. ToL

il quale la chiama Enfile i fcrive che Ella efifteffe pochi anni dopo l'ac-

cennata rovina di Troi^. Strabone crede che dia fiorifle ne' giorni di

Aleflandro Magno . E^bio in Chronicis riferifce che Ella viveva ne' pri-

mi tempi di Roma* che è a dire nel regno di Romolo. Clemente Papa

fa menzione di cortei nell' Epirtola a' Corinti . Penelì ella dilige nti-lumo

•Scrittore racconta che circa mille de' verfi di Lei furono portaci in ilo-

ma fitto il Conflato dì Cajo Curione >

Noi però lenza perderci in controverfie , e voler far ufo di una Cri-

tica , che in qualunque modo nc^n otterrebbe mai il fuo fine , relìando fem-

pre luogo a poterla dire non del tutto ben fonduta , rapporteremo ( feguen-
v

do anche in ,ciò il- Tempre -lodato Mitologo Banier ) il ragionamento di

Paufania fu quella Sibilla , per contenere eifo certe particolarità , che noa

li hanno da altronde . L' elegante traduzione di tal paffo è del celebre

Gedoyn, ed è la feguente : „ La Sibilla Erofile , dice PaufaniaJB Thoc.

•sì cap, 12. è pofteriore a quella, che era figlia di Giove , e di Lamia i ben-

„ che foffe viìTuta innanzi 1' attedio di Troja , nientr' ella annonciò , die

„ EleHa era allevata in Sparta per 1' ecddio dell' Afia , e che un gior-

„ no farebbe caufa -, che i Greci congiuralTero alla rovina di Troja . Gli

„ Abitanti di Delo ferbano Inni in onore di Apollo , da effi attribuiti a

vi queita Donna . In quelli verfi fi chiama ella non folo Erofile , ma an-

„ che Diana . Si fa ora moglie, ora Sorella) ed ora figlia d* Apollo ; ma
„ in tal cafo parla come ifpirata , e. come fuori di fé : poiché in altri luo-

,, ghi fi dice nata da un immortale, da una delle Ninfe d' Ida » e da uh

„ Padre mortale, Figlia di una l^infa immortale , ma di un "Padre mortale ,

)) io fono , die' ella *, oriunda d' Ida , di quel paefe , ove la- terra è sì arrida,-

-,, e leggiera , perchè la Città di Marpejfo , ed H fiume ^idoneo hanno dato i ?Ja-

„ tali & mia Maire . In fatti verlò il monte Ida in Frigia , fi veggono

„ anche aldi d' oggi le rovine di Marpeffo, ove anche è renata una fef-

„ fantina di Abitanti. Marpeflb è difcoila duecento quaranta lhdj da Alef-

„ fandria Città della Troade . Gli Abitanti d' Alexandria dicono, che Ero-

m file era Sagreltana del Tempio di Apollo Sminteo , e che fpiegò il fo-

„ gno di Ecuba, come 1' efito nioltrò , che -dovea effere intefo . Quella

n Sibilla pafsò una buona parte della fua vita- a Sa aio ; indi venne a Cia-

» ros » Città dipendente da Colofone
; poi a Delo, di là a Delfo ove re-

5 , fé i fuoi Oracoli fu Ila roccia , di cui ho fatto menzione „ Finì i fuoi

*, giorni nella Troade : fuflìite ancor la fua Tomba nel bofeo dedicatoci ApoJ-
5, lo Sminteo , con un Epitalìo in verfi elegiaci incili in una colonna

,

m di cui ecco il fenfo : la fono quella famafa Sibilla , che apollo volle ave-

*, re per interprete de' fuoi Oracoli ; in «.Uri tempi Vergine eloquente , ora muta
a folto qneflo marmo , e condannata ad un eterno fiìenzio . Ture cdW ajuto del

S Dìo
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a» £)/(3 febben mortài, godo ancori della dolce focietà di Mercurio , é delle Ts^infi

tt »?/e Compagne . In fatti pretto la fui Sepoltura fi vede un Mercurio di

»» forma quadratìgolare ; alla finiftra precipita Una forgente d' acqua in utì

» bacino » ove Tortovi delle ftatue dì Ninfe * Gli Eritrei fonò tra tutti i

», Greci quelli « che {ottengono le parti di quella Sibilla con più calore

», degli altri è Vantano il loro monte Ecorico * e nel detto mónte un an-

», tro » ove pretendono fofle nata Erofile * Secondo efli , un Paftore di

„ quei contorni detto Teodoro fu fuo Padre * edMna Ninfa fua Madre .

», Quella Ninfa era cognominata Idea , perchè allora ogni luogo folto di

», Alberi» chiamavafi Ida » Gli Eritrei levano dalle Poefie di Erofile

», quei verfi » ov' Ella parla della Città di Marpeffe » e del Fiume Ai*

„ doneo , come del fuo paefe natid .

Coftantino Magno Augufto nell'Orazione, che Èufebio ha aggiunto ai

libri mandati fuori da lui della Vita di Coftantino * recita urt Oracolo di

quefta Sibilla dell' avvertimento di Grillo al Giudizio , dove nel principio

delle lettere de' verfi fi notano quefte parole: JESUS CHRlSTUS DEI
FILIUS SERVATOR » ed il medefimo Imperadore afferma che Marco
Tullio Cicerone molfo dall'artifizio di tal Poema, che gli venne in ma-
no, lo fece latino, e lo pofe nel numero delle altre fue fatiche. Se il

vero fia non mi azzarderei mai ad afferirlo . S. Agotlino ne difeorre nel lib.

18. della Città di Dio cap. 23. e feopre molto bene l'artifizio di tai

Verfi latini » coriie fi può appieno Vedere nel citato luogo .

Dai verfi rapportati Come fopra da Siilo Betuleio fi rileva aver quefta

Sibilla predetta la tìafcka del Divin Redentore , e pero fi dipingerà il fo-

pradeferitto Qnadro nella Nube 3tc.

L' Aquila* fecondo Celio Augufto Curione , fimboleggia là prefenzi del-

la Deità Divina * e però ponendola àppreffò quefta Sibilla fi vuol denota-

re elle quel tanto che alla fila niente fi preferito intorno alla Redenzio-

ne del Mondo j tutta fu opera dello fteifo Aidftìrrio. Ecco le parole del

riferito Celio in noftra lingua tradotte per M. Camillo Spanócchi Sanefei

», L'Aquila* oltre quelle cofe * che ne ha fcritfo il Pierio, nelle cofe_»

»» Sacre lignifica la prefenza» ovvero un certo fubito influito della Divina

»» Deità* con il quale fiamo guidati a maggiore* e più fupredia cognizio*

ìì ne delle cofe Divine &c.

Il lignificato della Tromba col fiaftello» e ^otto 4- è già fpiegatd«

inde non iftaremo a ripeterlo «

SIBIL-
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SIBILLA GUMSA, OVVERO CIMMERIA,

f^'f ' tf
/" /"> • Sèrto óraujilm;/?

) 7Ù>tuO- L^umeci o u£ro timmeria. J

CUM DEUS AB ALTO REGEM DTMITTET OLYMPO

IN TERRAM OMNIPOTENS BRUGES MORTALIBUS $GRI$

REDDET INEXHAUSTAS FRUMENTI , VINIO4 OLEIQUE,

DULCIA TUNC MELLIS DIFFUNDENT POCULA COELI

,

ET NIVEO LATICES ERUMPENT LACTE SUAVES,

OPPIDA PLENA BON!S, ET PINGUIA CULTA VIGEBUNT »

NEC QLADIOS METUET , NEC BELLI TERRA TUMULTUS;

VERUM FLOREBIT TERRIS PAX OMNIBUS ALTA,

CUMQUE LUPIS AGNI PER MONTES GRAMINA CARPENT,

S % PER-
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PERMISTIQUE SIMUiL PARDI PASCENTUR ET rLEDI ;

CUM VITULIS URSI DEGENT > ARMENIA SEQUENTES »

CARNIVORUSQUE LEO PRiESEPIA CARPET UTI BOS ;

GUM PUERIS CAPIENT SOMNpS IN NOCTE DRACONES*

NEC U3DEMT ^ QUONIAM DOMINI VIS PRQTEGET ILLQS.

Ex Xìjlo Sethulejo, & ex Stratonico Epifcopv

Cumano in fuis colleRaneis *

DOhna ih attitudine come le altre Sibille . Nella Nube IT dipinga ubi

quadro rappreftntante un' amena Campagna con alberi carichi dffrot-

?i e fiori , prati fioriti &c. e fi dipingeranno nella ite da Camp'jp, u unii»

ìhfieme in atto di pafcolare r o di °iacre in terra , Agnelli • Lupi i-

Celli ed Odi » Buoi e Leoni; e fi dipingerà; ancora un Par ilio a ai-

ente accanto ad un- Dragone . Avrà la Sibilla (opra le gino ,;j i ibro

aperto . Nella de.lra mano le fi vedrà. la penna» e colla, fini fonerà;

un ramo dì Olivo . Abbia a piedi la Tromba &c.
Annunziò quella Sibilla» com^ fi rilieva dii foprariferiti fu >' verfi , la

pace al Mondo per la- venuta del Redentore » e perciò fi rapprcieiiteri il

quadro- nel dcfLiiuo modo

•

Cortei nacque in Cuma, o- uv Cimmerio paefe vicino a Cunn nella_j

Campagna di Napoli . Da molti è chiamata Italica , e fi crede che abbia va*-

ticinato ih- Italia poco dopo l'incendio di Troiane di quella con tutta_j-

ragione fi può penfare che fofe la iteifa che la Cumana . Di più ,non po-

chi riferiioono-, che fotte Collei quella Sibilla »• alla quale finge Virgilio;

sei libi 6. Eneid. di eflcr ricorfo per configlio . Con ottimo fondamento

altresì fi può' credere che dal riferito Oracolo di quella Sibilla toglielfe_»

Virgilio il fentimento della fua Egloga quarta > in cui per adulare Afinio.

Poli ione , dice che colla nafcita del di figlio lui Salonino tornava a rinafce-

re. il fecolo di oro

.

A quello propofito Santo Agoffìno nella fpofiziòne- principiata deluujj

Pillola ai Romani' dice di' quella Sibilla : Fuernnt & inter Gentile* Vropbe—

Ut » in qiàbus- etiam aliqua inveniuntur »• qua de Chriflo cecinerunt, ficut. etìtWLa-

de Sibyllo, dicitura quod non facile crederemo nifi qwd Toctarum quidam nobi-

li'/ mus, antequam- dicereP ea de innovoatione Steadif qua in Domìni noflri regnane

fitis coincidere & convenire videntur r pr.-tpofuit Verbum » dicens :

Ultima Cumai jam venit carminis £&tas r Cum mm autem Carmen Sibyllinum.

effe nana. dnkitawrit . Innanii a S. Agpllina Euièbio nel quarto libro della;

vita.
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vita di Coftantino efpoie nel medefimo modo 1» fteflb verfò di Virgilio.

Fanno menzione di quefta Sibilla Nevio ne* Libri della Guerra Carta-

ginefej e Fifone negli Annali, e Lattanzio Firmiano nel fuo quarto libro

contra le genti, e feco Giultino Martire nell'Ammonitorio delle genti.

Parla di quella Sibilla , come di fatidica » Platone nel Fedone; e nel Men-
aone maravigliato della verità degli Oracoli Sibillini * chiama i fatìdici Per-

fone divine . Ammiano Marcellino nella firn Storia riferifce che i fòprao
citati verfi di quefta Sibilla furono appretto a Ena Città abbrucciati da«»
Giuliano Apoftata.

Per lignificare per tanto 1' univerfal pace profetizata al Mondo da que-
fta Sibilla, a lei fi appropria il ramo di olivo » come notiflìmo Simbolo dà
quella

.

SIBILLA
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SIBILLA ELLESPONTIACA,

ILLE DEI LEGEM COMPLEBIT , NON VIOLABIT ?

PERSIMILEM FORMAM REFERENS ET CUNCTA DOCEBIT,

DOnna in pofitura come |e altre Sibille , Nella Nube fi formerà uq
quadro ? in cui fi dipinga in parte Gesù nei Tempio in mezzo de*

Dottori , e nell' altra lo fletto Gesù in mezzo a' fuoi Difcepoli , e tra

la Turba in atto di ammaeflrarli . Sarà la Sibilla in atto di (cri vere , ed

avrà apprètto una Cicogna . La Tromba a' piedi ec.

Si dice nata quella Sibilla neh" Agro Trojano , vicino all' Agro Gergi-

tìco i e fcrive Eraclito i o Eradide Pontico > che Ella fiori nel tempo
di Solone il Filofofo , e di Ciro il grande , Profetizò- come fopra la_j

dottrina di Criitp « e perciò nel quadro fi rapprefenta Crillq in mezzq
de' Difcepoli ,

Profetizò altresì , per quello che riferifce Sifto Betulejo , la Divina.^

Incarnazione j ed ecco i verfi da e'ffo rapportati :
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Bum medito* quondam vidi decorare "Puellani

Éximio caflani , quo fé fervaret honore *

Munere digna fuo , & Divino Inumine vìfa i

s^x Sobolem multo pareret splendore micantent ,

Trogenies j'ummi » & fpeciofa * & vera Tonanth t

Tacifìca Mandimi , qui fnb ditione gubernat .

Si dà a quella Sibilla la Cicogna * per fìmboleggiare eùi 1' animo ili*

tento a cote divine * come fi può leggere appretto Pierio Valeriana lit>. ijt

SI-BIL-



144 ICONOLOGÌA
SI» ILLA LIBICA

/~a*'/c {risaziti*, ffrife

ILLE QUIDEM PRESSOS MORBIS SANABIT , ET OMNES

LffiSOS , QUOTQUOT EI FIDENT ; CECIQIJE VIDEBUNT ;

INCEDENT CLAUDI ; SURDIS AUDIRE L1CEBIT ;

INSOLITAS MUTIS DABITUR FORMARE LOQUELAS ;

EXPELLET FURIAS ; OPPRESSI MORTE RESURGENT

.

DOnna nello ftefso atto come le altre Sibille : Nel quadro fopra la_»

Nube fi rapprefenteranno varj miracoli di Grillo , come quelli del

Cieco illuminato» del Lebbrofo , del Paralitico , del Morto rifufcitato ec.

Avrà la Sibilla nella deftra mano il libro aperto . Terrà il braccio Anidro

alto > e coli' indice della mano additerà la Nube » Appiedi la tromba ec.

Di quella Sibilla > nata in Libia , fa menzione Euripide nel Prologo del-

la fua Lamia . Viveva Euripide nell* Olimpiade 80. 5 coficchè avanti que-_

fto tempo fi deve porre 1' efiltenza della Sibilla Libica » la quale óltre_*

aver predetto » come fi raccoglie da' fopraccitati veri! , i miracoli di Gri-

llo
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flo » eziandio pronunciò » come abbiamo da Sifto Bctulejo » V inearnazio--

tte t e fatuità di Vita delio tfeflb Uomo-Dio.

Etce d'ics venie? < coaternus tempore frinceps

Irrad'uns fata lata , tiiris fua crimina tollet ».

Zumine clartfcet cujus Synagoga recenti

Sordida « qui folus referabit labra reorum;

e&quut erìt cunclis , gremio I{ex membra retlinet

Bgginte mundi % Santtus per fuuU vivus .

Sono le Dita della mano geroglifico de' Profeti . Fedi Tiem falerU'
m lib. 36.

SIBILLA
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SIBILLA «AMIA.

Sarto 6i-an*U i*it

SALVE, CASTA SION, PERMTJLTAQJJE PASSA PUELLA r

IPSE TIBI INSCENSO REX EN TUUS INTRAT ASELLO,

ERGA OxMNES MTTIS, JUGA QUO TIBI, QUO JUGA BEMAT

INTOLLERANDA TIBI, QUA FERS CERVICE SUBACTA .

DOnna , come fòpra » Nella Nube farà un quadro, in cui fta efpreflà

r entrata di Gesù in Gerufalemme fòpra il Giumento , coli' alle-

gra Turba intorno con palme in mano . Starà la Sibilla ia atto di fcrive-

re , ed avrà appretto una Gruc . Appiedi la tromba ec.

Era come fi crede , la Sibilla Samia nativa deli' ifòla di Samo nel

.Mare Egeo » preffo la Tracia; ovvero dell' altra Samo» Ifola del mede-
fimo Mare incontro ad Efefo . Fu quefta chiamata Pithone . Eratoltenc_»

riferiice di aver trovata memoria di coltei negli annali de' Samj.
Secondo ciò, che con altri ne riferifce S. Agoltino nella fiia Città

di Dio, libro l&. cap, 24. fiori quella SibìlJa nel tempo che Numa re-
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gnava in Roma, enei principio del Regno di Manaffe appreflb gli Ebrei.

Prcnunciò colie! , come fi ricavi da' ioprariicriti verfi 1'. entrata di Gesù

in Gerufalemme .

Le fi pone accanto la Grue , per effere uccello , il quale vola affai

in alto, e veloeiflìmamente., e pero, fecondo Pierio Valeriano Hb. 17.

è poito per geroglifico delio Inveiiigà^tore di cole aite, e fublimi . Quii

maggiore fublimùà di mente di quella -delle Sibille , cui li faceva come
pr.fente un cosi alto miitero racchiufo nella futura venuta al Mondo» e
nelle getta gloriole dell' Uomo Dio t

J % SIBIL-
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SIBILLA DELFICA.

IMPINGET ILLI COLAPHOS » ET SPUTA SCELESTIS

ISRAEL LABIIS, NEC NON ET FELLIS AMARI

tsCAS APPONET, POTUMQUE IMMITIS ACETI .

DOnna « come (opra , Isella Nube fi dipingerà un Quadro rapprefentan-

te Gesù in Croce , amareggiato nella lete da Giudei con /pugna bagna-

ta di aceto, e fiele » Colla finiltra mano folìerrk la Sibilla il libro apertos

ed avrà alla banda delira un Cane* che dando in difpofta figura foitenga colle

branche un calamaio * nel quale la detta Sibilla liia in atto d' immerger
la penna . Abbia a' piedi la Tromba ec.

Si crede cortei nata in Delfo , e da alcuni fi chiama Antemi . Vifle »

fecondo gli fteflì » molto avanti la caduta di Troja , ed Omero tolfe mol-
tiflimo dai verfi di quefta » e fé ne fece padrone nei fuoi Poemi . Diodo-
ro Siculo nel lib. £. riferifee che Ella foffe Dafne figlia di Tirefia » e che

fu mandata dagli Argivi iti D;lfo, a feiogliere i loro voti , allorché foggio-

garono
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garoso Tebe. Prima ancora che Ella apprendete l'arte Divinatrice da_»

Tirefia fuo Padre , fi racconta , che fotte renduta Profeterà da Apollo

fatto amante di lei, e che promulgale in Delfo i fuoi Oracoli a coloro»

i quali da lei fi portavano per interrogarli . Per un tal motivo non po-

chi opinarono che folte Cortei la più antica Sibilla. Non manca chi ha cre-

duto che elfa folte quella Dafne , la quale fuggendo dalle impudiche brac-

cia di Apollo , fu convertita in Lauro . Si legga una tal favola .appretto

Ovvidio lib. r, Metamorf. Ha fatta particolare menzione di quella Sibilla

Criiìppo nel fuo libro de Dìvinatìone . Non folo dagli Oracoli di Coltei fi

rileva aver ella predetta la Paffione di N. S. come ne' fopracitati ; ma al-

tresì da alcuni verfi , che riferifce Siilo Betulejo avere di eifa ritro-

vati in un antico codice * fi ricava la fua profezia riguardante 1-* Incarna-

zione . Ecco i verfi riferiti dal detto Betulejo :

J^on tarde venia : tacita fed mente tenendum

Hoc opus -, hoc memori femper (jti corde reponet ,

Hhjhs pertentant cor gaudia magna Trophetx

Eximii, qui Virgineo concepii ab alvo

"Prodibit fine contatta Maris . Omnia vincit

Hoc natura opera : at fecit qui cmSa gubernat

,

Le fi pone appretto il Cane , per elfer quello animale fimbolo de! Pro-

feta , come racconta Piero Valeriano , lib. e. nel feguente modo , e fecon-

do la traduzione di M. Fortunio Milandroni Sanefe .

„ Veramente ( dice il Valeriano ) che noi rifpetto alla libertà del ri-

„ prendere abbiamo di fjpra affomigliato il Profeta al Cane , che abbai .

» Ma un' altra cagione di tal fignifìcato fi trova fcritta appretfo di Oro ;

» e quella è , perche i Cani fuori del folito degli altri animali fono po-

„ fti alla guardia delie Statue degli Dei , dei quali effi guardandole fitta-

„ mente» pare in un certo modo , che prendano maraviglia , non altrimen-

ti ti che il Profeta dato alla contemplazione , indirizza ogni fuo penderò

„ a Dio. Certo è che i Sacerdoti dei Tempi, e gli Efpofitori de' Sacri

,, Oracoli fono chiamati da Livio Adralto Profeti, dei quali etto parla-j

„ cosi .

„ lAÌlor ch'il capo vuol dì verdi alluri

„ Il "Profeta velar, rende al fuo Dio

„ Con p*ro Sacrificio i degni onori ,

„ Ma è da avvertire che ogni fervìzio , che viene dal Cane , fi cava

„ o dallo abbaiare, o dal mordere ; e intorno al mordere fia detto a fuf-

„ Scienza . Quanto poi al latrare, convien fapere , che la bocca è P inter-

„ pe-tre di tutto qiu-llo , che la mente noitra va denaro nel fecreto im-

,, maginando . E per certo il Profeta, e 1' Indovino fono una coti m-«le-

», fiiaa, e la niente dalle più intime, e fecrete parti manda fuori perla

bocca
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»» bocca i Tuo! nobili concetti» imperocché quella è forella della mente»
»> e cosi per la bocca vengono fuori tutti i nollri penfieri in quella gui-

»» fu » che i Rivoli fcaturifcono del Fonte . Ma perchè poco giovarebbe il

»» riprendere» il dannare, ed il biaficnare gli altrui difetti, fé ogni noitro

», penfiero non s' indirizjsaffe al vero mod3 di vivere , cioè alla contempla-

la zione di Dio; di qui è che i Sacerdoti Egiziani avendo oflfervato ( fle-

ti come per gli frammenti di Oro dicevamo poco prima ) che i Cani fuor

•» dell'ufo degli altri animali fogliono fare » ed attentamente riguardare le

»i Statue» ed i fimulacri delli Dei, né per gran pezzo levare gli occhi

»» da quelle; come che il Profeta dato totalmente alla contemplazione fia

» folito di fare quello medeflno ; per il cui vaglio fi facciano palcri i na-

•» fcolti fegreti ài Dio, e d'onde effo vada acquetando la feienza dsllti.»

»» coft avvenire , con molta atcortez-za .ritrovarono cosi fatto geroglifico

» del Cane . &c.

SI8ILLA
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SIBILLA FRIGIA,
m

SCINEffiTUR TEMPLI VELUM», MEDIUM C^UE DIE!

NOX TENEBROSA TRIBUS PREMEI ADMJRABILIS HORIS,

ET TRIDUI SOMNO PERAGET MORTALIA FATA l

DOnrra , eome fopra . IT quadro fopra la Nube rapprefènfarà Gesù fpi-

rante in- Croce , e" vi fi dipingeranno folte tenebre , ed il Sole ec-
elifsato . Avrà la Sibilla nella finiftra mano- un velo in atto di coprirfi il

volto . Colla delira terrà la penna »> e fopra le ginocchia avrà il libro-

aperto . Le lkrà- appreiTo un Gallo» ed' appiedi la Tromba ec
Non folo predille quefta Sibilla la morte di N. S. ma eziandio» fecon-

do i verfi riportati dal Betulejo » 1' Annunciazione di Maria. Vergine » e_>

V Incarnazione dell' Uomo Dio . I verfi fono i feguenti s

Jpfa Deum vidi fitmmun** punire volentem

Mundi bomines Jiupidos »- <& peiìora cieca rebell'cs*

Et quia Jìc nojlram complorant cammina peltem •>•

Timnis
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VìrginU in corpus voluti demittere Calo

Ipfe Deus proietti » quarti wtntiet uéngelus alma
Matrì , qua mi/eros contraila Jorde ìcvaret ,

Profetizò la Sibilla Frigia in Andra ; e fa menzione dì lei Marziano
Capella 9 il quale giudica che fia la ftefsa , che la Cumea , e la dice nau
nel!' Agro Trojano .

Alle furriferite sì chiare» ed evidenti predizioni ne «nifee coftei del-

le altre fusi* Idolatri , cui minaccia 1' ira di Dio , fé non abbandonano il

culto degl'idoli . Vede il Giudizio finale , e Gesù Criito fovra un Tro-
no , che viene a giudicare tutti gli Uomini , Ne meno lal'cia da parte i

fegni , che devono precedere quelt' ultimo giorno ; ne la tromba, ehe ci

farà fentire ne' quattro angoli del Mondo .

Secondo Pieri) Valeriana lib. 24. il Gallo è geroglifico de' Profeti > e
perciò fi pone apprefso alla Sibilla

,

(?« Chiotti

StB!L«
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SIBILLA TIBURJINA."

C-Mz™. Sibilla. Tibiu^tiruL c G m

SED POSTQJJAM TKIDUO LUCEM REPETIVERIT, AmjJE

MONSTRARIT SOMNUM MORTALIBUS , ATQUE DOCENDO

CUNCTA ILLUSTRARIT, CCELESTIA TECTA SUBIBIT

NUBIBUS INVECTUS.

DOnna come fopra ; ma che ftia dentro un Antro» o fia Grotta. Nel-
la Nube fi dipingerà un Quadro rapprefencante la Refurrezione di

Noftro Signore , e fua Afcenfione al Cielo . Avrà la Sibilla nella deliraci

mano il libro , e nella finiftra un ramo di Lauro , ed appiedi la Trom-
ba ) ec.

Anche di quefta Sibilla fi ha altro Oracolo, riferito dal Betulejo » intor-

no 1' Incarnazione di Nollro Signore , ed è il feguente :

Vcrax ipfe Deus tributi cui multerà fandi

Carmine , mod Junclam potuit monflrare tuellam >

V Con-
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Còncipiet qme T^azarxfs in finibur Uhm *

f^nem fio carne Detim Eethlemitica rura videbunt .

Oh nìmìum felix Calo dignìfiima Metter r

Hkite tantam [acro laèTabit ab ubere Trolem ì

Nacque quella Sibilla ih Tfvolf Città dittante 18". miglia in circa da_»

Roma , dove promulgò 1 fuoi Oracoli ; e Lattanzio con altri afferma che
quella Sibilla era venerata in Tivoli come Dea .. Tiburi cultam ut Deam ;V
xta rìpas amnis ^inienis r cujus in gnrgite Simulacrum ejits- ihventum effe

1

dicitura

ttnens in munii- librante Lacìant.. de falfà Religione lib. r. cap. 6~
Anzi da quel tanto ,- che fi può- rilevare da quello dotto erudito Pa-

dre della Chièfa ,-la venerazione renduta alla Sibilla Tiburtina da
r
fuoi Com-

patrioti fi' eltefé anche più- oltre»- e fi trasferì per fino in Roma » giacché

aggiunge egli immediatamente dopo le fopraccitate parole : Cujus Sacra- Se~

nutts in Capitolium tranflulìt .. LeggeG nel viaggio dello Spon , che predo-

quel luogo ». ove dice la gente- del Pàefè efiTer 1* antro della Sibilla Tibur-
tina , fi feorgono le- rovine di un piccolo Tempio » che fi erede effere_r

alla itelTa. confecrato».

Facendo menzione il Rabbino- Ifmaele M'adiro deira Sinagoga in Calf-

cut»- del riferito fecondo Oracolo di quella Sibilla in una fua Lettera_j-

ad un eerto Gfureperito in Gerufàlem £ la qual Lettera fi dice che dal-

la- lingua Caldea- abbia nella latina tradotta il dottiffimo SI Girolamo J così

il detto Rabbino fcrive intorno la venuta del Meflia : Timeo mere r- atquej

admodùm ,-, ac potius obflupeo, & credo eunr veruni- Dei Filium extitiffe; Mefi

fiam , inquam , fhw quem tant lo»go amn defìderavimusr jam venifle .. t^am re-

cord*t<~ /,™ illud Tartina Sibyllte dicentis : NASr>BXDR CHRISTUS IN
BBTHLF.M :-' AlWUNTIABITUR IN NAZARETH", REGNANTE TAU-
RO P/ CI FICO . OH FELIX ILLA MATER , CHJUS UBERA LA-
CTABUNT ILLUM !' Ego volgendo [cripta Trophetarum •>

&
' ipforum vene*

yerba- ^ d'are ;« & manifefìè intelligo v atque cognofeo illum effe Filium Dei r

nobis in terranr mijsum- ad red'emptìonem noflram . Dalla feilimouianza' di que-

fto> Rabbino fi deduce •*- che anche dai Giudei fi leggevano i verfi Sibil-

lini ,- e- clìe- per là' concordia de"" Profeti » e delle Sibille s'ihducevano x.

credere- la- venuta, dèi Melfia -
Oltre Iè- .rapportate* predizioni' ,- fé -ne hanno* moire ancora di' quelYa_j-

Sibilla' »•> neHe* quali : minaccia a Roma e lìreme feiagure .. Non lafcia net-

tampoco di" fare- di quella Città un ingjùito> odiofo ritratto »^ annunciando»

cosii la. fùa- proffima rovina r

K^unc Deus- tet&rnur difperdèr tequr tuofqne ,'

2{ec- fuper ullatui in, terra' monumenta manebunt\.

Cosi' riflètte' sir queffcr propofito P" erudito-. Bànièr „- L*~ Autorev dice

,,. egiì :
,- di ; quella' Raccolta ,- in vece- d* inferire tante- predizioni,- ebej*

», Iddiòi ron« rivela» maiì ai figlie: dii Pagana:,,- ( non. cosìi francamente , co-
me-
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aie fa il Banìer » mi azzarderei ad aflerire come cofa certa, che Iddi» non

Abbia rivelato mai a figlie di "Pagane gli alti milterj ; imperciocché la Pro-

fezia è una delle grazie gratis date •> che .non fuppongono merito alcuno

in chi le riceve : onde nel Vecchio Teftameato Balaam » benché Gentile» ed
Erode nel nuovo profetizzano . Oltre di che » «hi può penetrare gl'i.mper-

fcrutablli fini dell' Onnipotente?) „ avrebbe affai meglio occultate le Tue

j» furberie fé vi aveffe polli molti Oracoli , -che di effe fi trovano negli

» Autori profani , ma non fembra di averli letti colla efattezza di Galleo,

« di Pietro Petit , e di alcuni dtri 4 che li hanno raccolti . Un folp efem-

i, pio che riferirò colle parole di Paufania , fervirà a far vedere come era-

» no concepiti , e nello iteffo tempo in .qual modo iì applicavano agli

n avvenimenti . Filippo » dice quello Autore , avendo voluto dar .la batta-

5) glia a Flaminio , fu tagliato a pezzi , né ottenne la pace fé non con patto

n di evacuare tutte le piazze , che occupava nella Grecia . finche ,que(la J>ace

3, da lui a sì caro prezzo comprata , non fu the un vano nome j poiché alla

» fine divenne fchiavo de' Hpmani . Così videro fuccedere ciò , che la Sibilla,

n fenza dubbio ifpirata dal Cielo aveva predetto molto tempo prima ; che l'

n l' Impero di Macedonia , dopo ejfer giunto ad un alto grado di gloria fotta

j» Filippo figlio di ^immta , andrebbe in decadenza e rovina fotta un altro

ti Filippo : poiché l* Oracolo della jlejfa era concepito in tai termini i Macc-
hi doni % che vi gloriate di ubbidire a' i^e dìfceji dagli .antichi i^e di +Argos ,

» fappiate , che due Filippi formeranno tutta la vojlra felicità , e la voftrti*

>' fiiugura . Il primo vi farà Jignoreggiare a grandi Città , e Trazioni ; il fé-

9, conilo vinto da' Popoli foniti dall' Occidente , e dall' Oriente , vi rovinerà 9

„ fenza fperanza di rimettervi , e vi coprirà di vergogna eterna . In fatti, fog-

» S'mSc "Paufania , i Romani da cui fu dijlrutto il I[egno de' Macedoni , era-

s, no all' Occidente dell' Europa , ed ebbero per compagno dittalo I{e di Mìfìa*

„ ed i Misi , che erano all' Oriente

.

„ Non è difficile giudicare da -quello efemp'io , e da molti altri, che
., potrei produrre , che Ja maggior parte delle predizioni delle Sibille *
„ ancora efiitenti negli antichi Autori , erano fiate fatte dopo tratto.

Cosi la difeorre il Banier , il quale febbene rifolntamente non & de-
termina a dichiararli del tutto incredulo a quel tanto , che fi ha delle Si-

bille, nientedimeno traipare in modo ne' fuoi detti ia fcarfa fede di lui ia
diicorfo di tal foggetto , the forfè io non m' inganno , fé penfo che alla

Fantafia di lui non giammai fi prefentarono le Sibille , fé non fé in afpet-
to di fognate favole * e comprate a leggier prezzo dai forfè troppo facili

noftri Antichi .. Per le ragioni che di fopra ho addotte , difeorrendo io
delle Sibille in genere, non m' indurrò a rendermi affatto di un tal par-
tito, e mi riporterò fempre a quel tanto che ho detto , dentro i limiti

però di una fede ben ponderata » e non cieca „ Che ci fieno itate Je Si-

bille ; Che abbiano quelte predette molte cofe filila venuta dei Meflia è
troppo chiaro 3 per V attefiato non folo de' Primi SS. Padri della Chie-
fa , ma perciò che ne hanno lafciato ferino molti dotti Gentili avanti an-
cora che Gesù Crifio veniffe ai Mondo i che fi polla credere che la Di-

V 2 vina
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vina munificenza abbia compartiti gli attillimi fuoi doni alle Figlie peraiv

che di Pagane poi mf par così ragionevole , che niente più . Che fi porta poi aP- .

folutamente aflicùrare » che di tanto 1' Onnipotenza di Dio fiali degnata ,

con animo collante non giammai l' aderirei . Chi accerta noi che quelle

medefime Sibille non abbiano copiati de' palli de* veri Profeti nel Popo-

lo di Dio [ che pure andavano fparfi tra gli Uomini ] fenza intendere elle-

no fleflè ciocché trafcritto avevano ? Sarebbono quelli i primi furti di tal

natura fatti da' Gentili ?

In quanto poi al rimanente delle loro predizioni spettanti rivoluzioni d'

Imperi ec. io credo che aflennatamente fi porta dire col Banier Mitol. lib.

4. cap. 1. art. 3. „ Diciamo dunque , che le Sibille di un umore trillo *

» e malinconico , vivendo in folitudine , e lafciateli trasportare da un fre-

», netico furore , come lo dice Virgilio di quella di Cuma , annunciavano a.

S ) cafo ciocché loro veniva in penfiero , e che a forza di predire * qualche

n volta incontravano; o piuttollo che coli' ajuto di un Comentario favo-

,, revole , fi perfuadevano che averterò indovinato . In fatti cofa non avreb-

91 bono potuto aggiungere , o levare fovente , anche dopo I' avvenimen-

n to , quelli, che raccoglievano le loro predizioni, e le mettevano ìiuj.

9 , verfo , come fi pratticava riguardo a quelle della Sacerdoterta di Del--

„ fo ? Talvolta fi è Profeta, anche non volendolo, e fovente il Pubblica-

„ fi prende il faliidio di accomodare le parole dette a cafo , a' fatti , a*

quali chi le ha proferite , non ha nemmeno badato ,

Troppo egli è evidente , e pia che ballevolmente V efperienza com-
prova, che 1' umana debolezza, la quale curiofamente fi lludia d J

indagare quel-

lo che ne' futuri tempi abbia a fuccedere , il più delle volte delula rimane

nelle troppo ardite interpetrazioni di ciò , in cui ella fi avviene . Voglio

quindi io inferire che Comma cautela abbifogna nel prellar cieca fede al-

le numerofe profezie , che abbiamo , onde per erta non così di leggieri li

cada in quella foverchia credulità , che tanto all' Uomo di cognizione fi

difconvkne , e dalla quale , voleffe pere il Cielo , che fperte fiate , trat-

ta non aveffero 1' origine loro moltiplicati errori . Contentiamci di dire_»

delle Sibille, di cui abbiamo difcorfo, e pur molti, rapportiamo un folo

efempio, che ci fomminillra il racconto di Procopio riferito dal P. Me-
nocchio nelle fue Stuore . Centuria, 5. cap. 5. Tom. 2. Poco avanti , dice

egli , che Roma prefà forte dalle armi di Belifario , mentre il Popclo di

quella Città in allegrezza fé ne viveva, un cert' Uomo che interpetre fi van-

tava de' verfi delle Sibille , non poca confufione , e terrore nella Città

introduce , giacché con fomma fermezza fpargeva , che giunto era il tem-

po fatale , in cui doveva terminare con incendio , ed affatto diltruggerlì

la Macchina del Mondo . In comprova del fuo dire apportava ciò , chej>

era fiato predetto dalla Sibilla in que' verfi :

africa cura fuerit B&manis vìfla fub armis »

Tane Mwdus cnm prole cadet .

Pare-
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Parevano le parole chiarifiime , e che non ammetteflero interpetrazio-

ne alcuna , differente -da quello > che Tuonano . Poco prima era fiata fog-

giogata T Affrica , onde pareva , che altro afpettar non fi potette * che_>

la ruìna del Mondo : Tmc Mundus cum Troie cadet. Accrebbe quello ti-

more , e quella perfuafione , 1* elferfi veduti in quei giorni molti prodigii

,

quali dalle menti fpaventate degli Uomini erano ricevuti come prefagj del-

la diltruzione del Mondo . Or mentre tutti , come attoniti , attendon quel-

lo , che debba fuccedere , ecco comparire uno , che portò lieta novella *

colla quale fi quietarono gli animi intimiditi. Diffe Collui, che già il Mon-
do colla fua Prole era finito, come aveva profetizato la Sibilla. Parve_r

a tutti che vaneggiale , vedendoli che tutti gli elementi , e i Cieli rite-

vano il luogo, e feguivano l'ordine loro. Nientedimeno elfo collante nel-

la fua atterriva, affermava di non mentire, dicendo che aveva cogli occhi
proprj veduto la caduta del Mondo. In fatti diceva il vero: poiché in_» -

quel tempo un fortiffimo Capitano di Belifario , per nome Mondo, o vo-
gliam dire Coftmo , che lignifica Mondo, infieme con un fuo figlio chiama-
to Maurizio, combattendo contra de* Goti era fiato uccifo nella battaglia.

E q'ie/ìo era il fentimento di quel verfo Sibillino ( dice il P. Menocchio ; ma.
in quanto a me la penfo una non troppo felice interpetrazione , e forfè

non m' inganno fé conto i fopraccitati verfi Sibillini nel numero di quel-
li inventati e fcritti a capriccio ; ma feguiamo a riferire le parole del pre-
lodato Padre ) E quello era il fentimento di quel verfo Sibillino , qualc_>
finamente intefo , liberò tutti dalla paura , ed infegnò a noi , che le_»
Profezie, che i-n qualche fenfo a Noi paiono chiarifiime, talvolta ponno
ricevere altra più vera interpetrazione , tutto che non fembri Cale , o for-

fè anche abbia apparenza di falfità ; conforme a quel veriflimo detto : Mul-
ta falfa probabiliora veris .

Mi fi perdoni una tal digreflìone , forfè non inopportuna ; mentre in-
tanto io patto a render ragione , perchè fi è pofto in mani della Sibilla Ti-
burtina il ramo di Lauro . E* geroglifico quefta pianta dello Indovinare ,
ed ecco ciò che ne dice Pierio Valeriano lib. 50. portando la refiimr-
nianza di A (Ionico Greco „ Dottamente Allonico dice il Lauro etfer ficr L/.

„ ra della Profezia chiamata da Dionifio nei precetti dello fcriver le al-
ft trui lodi , pianta indovinatricc

; perciocché gì' Indovini erano chiamati
„ <Px<pvr\<pxyoi , cioè mangiatori di lauro ; non tanto perchè dilfe il Poeta
w Et morde il Lauro ; e la Sibilla appretto Tibullo; Così fenza patire mi pafcerl
„ difacri allori ,è fiato in quello propofito prefo ; ma ancora per la Cafian-
„ dra di Sofocle , la qual dice ; mangiato il Lauro col' dente aprì la bocca.
„ Nel medefimo modo ditte Licofrone : mangiato il Lauro mandò fuori dd
„ gorgozzule la voce . Certo è , come fcrive Plutarco nella vita di Agide,
„ che gli Spartani adorarono Dafne fotto nome di Pafife , la quale , come
n dicono , era lolita di dar* le rifpofte certiffiine

,

ALTP
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ALTRE SIBILLE.
OLtre le riferite .dieci, anche altre Donne reputate Indovine, e Prafetelf-

fé , furono chiamate Sibille ; come Calandra Jiglia di Priamo » della

quale cosi parla Virgilio .nel lib. z, dell' [Eneide :

Tunc etiam fatis aperìt Caffandra futuris

.Ora , Dei juffu .non umquam .eredita Teucri* ;

Campufia Colofonia figlia .di Calcante Sacerdote , ed augure celebratif-

-fimo, i vaticinj, e le rifpolte della quale fi leggevano Xrafportati in ver-

fo ; e Manto di Tenaglia figlia del famofo indovino Tirefia Tebano.. Co-
sì furono .chiamate Sibille Elifia, la quale fcrifle in verfì i Tuoi Oracoli;
Carmenta Madre di Evandro Arcade ; ed eziandio Fauna, o Fatui Mjglie
e Sorella di Fauno He d' Italia , la quale poi fai .adorata xome Dea , e_>

chiamata la Dea Bona .

Le vere Profeteùe eziandio , che Pappiamo «fiere fiate nel popolo elet-

to , furono reputate Sibille , Sibilla fu chiamata Debora Moglie di Lapidotha

la quale giudicò il Popolo Ebreo, xome fi legge nel .libro de' Giudici »

in cui vengono Jefcritti i fatti ài quella famofa Donna . A quella iì può
aggiungere Maria Sorella di Mosè, e Ai Aronne, di .cui vien fatta me-
moria nell' EJodo cap. 15. nitm. 20. Ed inoltre la Profeterà Oldan moglie

di Selo, della guai Donna iì fa menzione ne' Taralipomeni. 2. cap. 34.
num. 22.

Finalmente la Regina Saba , quella che dagli ultimi confini della ter-

ra fi portò fino in Gerufalemme ad ammirare le maravigliofe grandezze»

e la Sapienza di Salomone s fu tenuta per una delle principali , e più fa-

jnofe Sibille,

Di quella opinione fu il Cedreno in Compen. Hiflor. e con eflo moltif-

iimi altri . Paufania pure fu dello fteflo fentimento , dicendo nel lib. io.

che: In fatidicartm fanimarum numero confcrìbunt Httbrei^ qui fupra TaUfiinam

funt fe.cundutn Demo Gentilem fuam Sabam nomine , quam Berofo Tatre , Ma-
ire Erimanthe genitam tradunt . Mane ahi Babilonieam , z&gyptiam olii Sibylr

hm yocant

.

Anche (di quella , -come delle altre , ù raccontano <cofe firane -, e fi ri-

ferifeono alcune fue predizioni ,, che non .è già fuor del verifimile che_»

iiano fiate a capriccio, .e del tutto inventate . Creda chiunque come più

gli aggrada . Più per appagare la xuriofità de' Lettori , «he altro, rappor-

terò la Profezia, ehe fi racconta aver proferita quella celebre Regina fo-

pra il legno della futura Croce del Figlio di Dio . Narra Soffredo Viter-

befe , riferita dal Mallonio ne' fuoi Commentari de Sacr. Synd. tap. 4. che

•trafeorfi i funciti tempi del Diluvio * Seth , uno de' Figli di Noè trovata

'la
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\s tomba del primo noftro- Padre Adamo ,- fi portò ratto alle fòglie del

Paradifo Terrertre r ove dal Cherubino- cuftode di quella fortunata Magio-

ne , richieda un'ampolla d'olio di Mifericordia , per afperg"erne il fepol-

ero di Adamo ,• e mondarne le fozzure delle* colpe , ne riportò 1 invece tre

bacche di alberi divedi,- affinchè le piantafle- fopra la
1 fepoltura' di Ada-

mo . Efeguì Seth l
r Angelico comando. Nacquero- quindi da' quelle' bacche

tre virgulti , che Infieme congiunti ,• ed in furto- uniti ,- crebbero col tem-

po in vaftiffinra Pianta. Fu quella recifa ne' giorni- di Salomone a per-

fuafìone degli Architetti , i quali' penfarono di doverfene fervire nella fab-

brica del famofo- Tempio- di Dio in Gerufalemme, edificato ne.' tempi di

quello fapiènriflìmo- Re . Ma che ? tagliato' l'albero- portentofo , e" in più.

miniileri provaro ,- non' fu mai poffibile , che fi addattafle ad alcuna ope-

ra » or troppo breve ,• or troppo lungo riufeendo , fenzacchè l'accetta »o
fega baftaifero ad adattarlo^ per" alcuna cofa . Fu perciò' come inutile po-

fto in difparte , di elfo- poi fervendoli Salomone nel fuo privato Palazzo'
(nonfi fa ben per qual ufo» ) verfó quella parte,- che il Giardino' rifguar-

dava . Pervenne- intanto- in Gerufalemme la Regina Saba, la quale dato dì

occhio al gran- Troncov innorridl alla previfiòne di quello, che doveva fè--

gujre. Nulla' però- osò manifeltarne a Salomone ,- fino a tanto che dopo la

fua partenza dalla Paleftina, gli fcrilfé il miftero* di quell'albero prodigìo-

fo , fopra cui doveva un Innocente efifere uccifo , indi féguendone la ro-

vina di tutto I' Ebraico Impero. Ciòintefò da Salomone , fece toglier quel

tronco ,- e Io fece- nafeondere fotto t'erra r affinchè putrefatto levafle il ti-

mor cagionato dalla Profezia della Regina Saba . Ma ecco nel corfo de' fe-

colì forgere in quel luogo un fonte , che convertito in Pifcina ,- fi réfe-»

col tatto' di' quel legnai miracolofa ; qui : rifanandofr quegi' infermi, che do-

po il moto di qucll' Angiolo, in quelle onde- fi fotfero primieri intromef-

fi .- Qyella è quella Pifcina , che vie n detta nel Vangelo Trobatica , in cui

a' poco- a poco fopranuotando quel tronco-, fu levato dagli EbrèiV ed ap--

poggiato in terra alle pareti del Tempio, finche di elfo ne fu fabbrica--

ta la Croce' per crocifiggere il nortro Redentore. ,r Fin- qui la curiofà-jr

narrativa di' Soffredòv

Altra più itravagantev ed' ih 1 molte cole diverfa ne porta' Giòvanni'Pi-

nedà de reb'ur Salomon: cap. 14: 2: 9; riferendo un' certo libro intitolato :'

Fioretto' novellò' del Tejìamento vecchio r e nuovo\ in cui
: dopo un lungo ,- e_j

-

prolilfo , benché Interpolato racconto pieno di ttranf eventi,- trattando del-

la Profezia 1 della Regina Saba ,- dice r- Cum Regina' tA;t(lri^qux' Sibyllk, &
"Profetica er.it weniffet JèruJ"aleni auditiva

1

Sap'tentiuw Salombnis ,- templum in-

greffa %& lignutn- contatta ,- Jìc inquit' ad
'

Salomonem : i^tod vìd'es lignttm V mul-

tòrum mirabilium inUrumentumerit ; qnorfitm igitur,- ata qua rottone hoc loco- a

tt habetur ?' Salomon vero r Tater\ inqrtir, mem David multò me' fdptentwr, &
étqaìor bxjus' Ugni teftimator- hoc loco- fìaViendltm' dhxit . Igitkr ' multis ultra ,

citroqtte fermonibus ihter B^eginam >- &f Salamonem de' mirabili ilio tigno'' confe-

5ìis , conjlanter tandem' affirmanmt fore ,- ut UH aliqftandà' Dei' Filini crucifigen-

Hìs addùceretur.- E- feguc-- narrandola; rifohiziòne di- Salomone- di: fepellir'

que-
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quello legno ; ia nafcita delia Pifcina j e la fabbrica- della Croce dì quel

portentofo tronco.

Altri vogliono che quella pianta ferviffe di piccol Ponte fopra il Tor,

rente Cedron , ove in ifpirto dalla Regina conofeiuta , e adorata , non
volle co' piedi calpestarla . Altri penfano che quello tronco foffe nella Ca-
fa di Salomone detto Saltus Libanti Altri diverfamente difeorrono, come*
appretto il Toleto , Bleffenfe, Barradio , Ugone, Comeftore , Nauclero&c.
riferiti dal citato Pineda ; onde potremo conchiudere colla Storia » che_»

ha per titolo: Fafciculus temporum > cke la Regina Saba audita fama Salo-

monis , vtnit videre eum , & qnia erat Trophetijfa, Sibylla dicebatur , quia Tro».

phewvit de Ugno S. Crucis , de e.xcidio Jitdeorum ; fuit enìm cultrix veri Dei

.

Anche queft' ultima parte ha le fue controverfie .

Non è noilro HHtuto il farla qui da Giudice . Ci contenteremo foltanto

dì riferire ciò che ne rapporta, e ne crede l'erudito P. Menocchio nel-

le fue Stu©re Centuria terza , capitolo 29. Tomo I.

» Quanto tocca alla Religiane ( dice egli parlando di quefta Regina)
1, Giovanni de Barros nella floria delle cofe di Tcrfia dice- che Effa fu Ido-

99 latra 9 ed il medefimo accennano molti Santi Padri , S. Gio: Grifòfto-

« mo , S. Ilario , S. Gregorio Niffeno » ed altri Io per me inclino pia

99 al parere di quelli , che la paragonano , e la numerano con Ruth Moa-

h bitide * con Raab Cananea , e con Iram Re di Tiro , i quali febbene

,, non furono di nazione Ebrei » ad ogni modo venerarono il vero Dioi

» il che pare fi porta argomentare da quelle parole piene di pietà , e_»

55 Religione verfo il vero Dio , che abbiamo nel 3. de' Re io. 9. Sit Do-

,, minus Deus beneditìus , cui complacuifli > <& pofuit te fuper Tbronum Ifrael*

r, eo quod dilexerit Dominus Ifrael in fempiternum 9 & conflituit te Bggem *

v, ut faceres judicium 9 & jujìitiatn . Che però non dubito di chiamarla con il

„ venerabil Beda : Santiam , <& eleflam faminam , admirabilent , & a Chriflo

i, tommendatam > e molto più mi parrebbe quello effer vero , fé foffe cer-

9, to quello , che diffe 1' Abulenfe , che Ella foffe venuta in Gerufalem-

9, me , non folo allettata dalla fama della Sapienza di Salomone 9 mio
9, anche per motivo di Religione » per adorare nel Tempio il vero Dio *

9, ed offerirgli doni al modo che fappiamo 9 che facevano altri Principi,

», che abbiamo dal libro 2. de' Maccabei , capìtolo 3.9 ove leggiamo que-

„ fte parole : Fiebat ut & ipft Hcges , & Trincipes loctm fummo bomre digmm,

ducermi & templim maximis munerìbus illujìrarent &c»u

o&> Jhm ctòm <&»*& *&> ^7 ^
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SICUREZZA, E T R A N au I L L I T A',

Isella Medaglia di Gordiano

.

DOnna in piedi appoggiata ad una colonna » e tiene con mano un'

afta , ovvero uno fcettro , ed è avanti un altare .

Polliamo intendere , che colui , che fla bene con Dio , al quale fi eoa-

viene il Sagrifizio , può ficuramente ripofare .

SICURTÀ', SICUREZZA

T^etia Medaglia di Macrino »

DOnna, che fi appoggia ad un'afta colla delira mano, e colla finiftra

ad una colonna .

Sicurtà fi dice quella fermezza , che fente 1' Uomo nello flato fìio

,

come in ogni altra cofa , fenza pericolo di efler rimoflb ; però fi fa ap-

poggiata alla colonna , che dimoftra fermezza , e all' afta , che dimoflra__«

imperio, e maggioranza, dalla quale è pericolo cadere a terra, come è
virtù faperfi confervare con onore . Si potrà ancora fare , che tenga in

capo una ghirlanda di felce , dimoftrando per effa la ficurezza, per tener

lei i Serpi lontani , animali foprà ogni altra forte molto pericolofi, e_>

nocivi , e quella eftere la potiflìma cagione , che i Contadini ufaftero

di empierne i loro letti , come hanno detto gli fpofitori di Teocrito

.

SICUR-
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SICURTÀ'.

Di Cefare fy'pa.

SiV urta
farlo (xraruli injr.

DOnna , che in capo tiene una ghirlanda di olivo . Sta a federe dor-

mendo . Colla delira tiene un' aita . Nella finiftra mano pofà la guan-

cia 9 e la tetta » tenendo il gomito del braccio della medesima mano fopra

una colonna .

s

Si cu r fi,

Ta nella Medaglia di Ottone una Donna » che nella deftra mano tie-

ne la corona» e nella finiftra un'afta» con lettere: SECURITAS P.R,

Sicurtà,

NElìa Medaglia di Opilio Macrino fi dipìnge una Donna » la quale col-

la finiftra mano fi appoggia ad una mazza» e coli' altra fbpra di una
colonna, con lettere: SECURITAS TEMPORUM

.

SILEN-
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SILENZIO.
Di Lucio xApulejo* ragionato da Cefare Fjpa-,

UOmo fenza faccia > con un cappelletto in tefta ignudo» con una pel-

le di Lupo attraverso , e tutto il corpo fuo farà pieno di occhi , e

di orecchia .

Quello Uomo fenza faccia dimofira , che con tutto il vifo fi parla,

e prettamente colla ling.ua, tacitamente cogli occhi, colia fronte , e col-

le ciglia ; e però per dar ad intendere il Silenzio , Apuleio formò quella

immagine .

Il «appello fopra alla tefla fignìfica la libertà , che l'Uomo ha di par-

lare , e di tacere ; ma fopra d' una tefla fenza lingua dimoilra e'fler me-
glio il tacere, che il parlare, quando non fia neceffario, perchè gli oc-

chi , e le orecchia per la velie , avvertirono , che molto fi deve vede-

re , e udire, ma parlar poco, come accenna la pelle del Lupo, perchè

il Lupo , fé vede alcuno avanti , che fia veduto da lui, gli fa perdere fu-

bito la parola in modo, che con gran «forzo quello, che è veduto, ap-

pena può mandar fuori un deboliflìmo fuono, e tacendo, a gran patii que-

llo animale fé ne fugge colla preda rapita ; però giudicorono gli Antichi*
die fi dovette adoperare per memoria del Silenzio «

Silenzio-.

DOnna , con una benda legata attraverfo del vifo , che le ricuopra la.

bocca .

E'fentenza di Macrcbìo , che la figura dì Angerona, colla bocca le-

gata, e fuggellata, infegni , che chi fa patire, e tacere, diflimulando gli

affanni , li vince al fine facilmente , e ne gode poi vita lieta -, e piacevole ,

Silenzio*

UN Giovine , che tenga il dito indice alla bocca , in atto dì far cen-
no , che fi taccia , e che nella finitlra mano tenga un pertico colle

foglie.

Fu il pertico dedicato ad Arpocrate , Dio del Silenzio, perchè ha le

foglie fimili alla lingua umana, ed il frutto ratfomiglia al cuore; vollero

forfè lignificare , che il tacere a
J
fuoi tempi è virtù s però 1' Uomo pru-

X 2 dente
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dente non dee confumare il tempo in molte parole vane, e fènza fratto,
ma tacendo ha da considerare le cofe prima , che ne parli

.

Si fa giovane , perchè nei Giovani principalmente il filenzio è fegno
di modeftia, ed effetto virtuofo , feguitando l'ufo degli Antichi, che di-
pingevano Arpocrate giovane colle ali , e col vifo di color nero , percioc-
ché il Silenzio è amico della notte , come dicono i Poeti . Né mi pa-
té di dover tralafciare i verfi dell' Ariolto , che del Silenzio dicono cosi :

Il Silenzio va intorno* e fa la [corta :

Ha le fcarfe di feltro , e 'l mantel bruno »

Ed a quanti »' incontra di lontano ,

Che non debban venir cenna con mana .

Sìlen x io .

UOmo vecchio , il quale fi tenga un dito aUe Iabra della bocca , e ap-
preso vi farà un' Oca , con un faflò in bocca .

Perchè 1' età fenile perfuade facilmente il Silenzio , come quella che con-

fida più ne' meriti e nella fama acquietata , che nelle parole » fi fa il Silen-

zio da alcuni di quella età .

L' Oca è molto dedita al continuo ftridere , e cingottire con molta
garrulità, e fenza confonanza, o armonìa alcuna; però tenendo il fallo in

bocca , e' infegna , che non ci trovando noi atti a parlare in modo , che

ne polliamo acquetare lode , dobbiamo tacere piuttoilo , acciocché fé non
fi crefee almeno, non Ci fminuifea 1' opinione del noltro fapere ; etfendoc-

chè il Silenzio agguaglia più, e più ignoranti a più dotti , e però dice-

va un Savio , che 1' Uomo si aflòmigliava alle pentole , le quali non fi

eonofeono fé fìano.fane , o rotte ,fe non fi fanno fuonare . E Socrate do-

vendo dar giudizio di un nuovo Scolare della fua fcuola , difle di volerlo"

fentire , per poterlo vedere . Scrive Ammiano delle Oche , che partendo

per lo troppo calore del Sole dall' Oriente all' Occidente , ed efendo loro

«eceflìtà pattare per il monte Tauro, ove è grand' abbondanza di Aquile,

timide della forza loro , per non manifeitarfi collo ftrepito naturale della

bocca , prendono con ella un fallo , e lo fomentano fino che efeono fu ora

dal pericolo .

Silenzi* .
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Silen zio.

Fanciullo , come fi è detto , co! dito alla bocca , colle ali alle fpalle»

e di color nero . Sta fedendo , e modrando dì non poterfi reggere in

piedi, per difetto della debolezza delle gambe . Tiene in mano un corno

di dovizia, e d' intorno alcuni vafi pieni di lenticchie, e di altri legami»

colle perfidie, che fono le primizie , che al Silenzio per religione li of-

ferivano.

Gli fi farà ancora appretto un Coccodrillo ; il quale non avendo lingua

da fare alcuna forte di itrepito , a ragione fi potrà dire Geroglifico del Si-

lenzio .

FATTO STORICO SAGRO.

SE cofa gelofa ci è mai, in cui più necefTario fia il Silenzio, al certo

fono le azioni de' Principi , e potenti ; il parlare contra de* quali non

è mai abbaitanza avveduto , e ficuro. Quindi è che con" fomnia ragione

ci avverte il Savio , che neppure nel più recondito nafconiiglio doDbia-

mo mal ragionare , anzi nettampoco mal penfare di loro . Ecco le fue pa-

role : In cogititione tua l{egì non detrabzs , «3* in fecreto ctbicdi tua non mih-
dìxeris diviti , quìa & aves cali portab'tut vocerai tuam » & qui b.ibent pennas

annmtiabunt fententiam . Ecclefiaf. cap. io. v. 20.

FATTO STORICO PROFANO.

HA del maravìgliofo V. univerfale Silenzio , che fu oTervato in Vene-
zia in occafione della morte in pubblico configlia decretata contra dei

potente Carmagnuola Capitano Generale della Repubblica, Fu la rifSuzio-
ne per bene otto mefi tenuta in modo tale occulta , che il detto Gene-
rale non ne ebbe ftfpetto , o feritore alcuno, e venuto in Venezia , e_>

ricevuto con molte dimoltrazioni di onore » non vi fu perfona , la quale_>

o per amicizia, o per interelfe gli detfe notizia del fupplizio, che gli d
preparava in pubblico , come in effetti fegui ; e tantoppiù reca meravi-
glia una tal fogretezza , quantocehò alcuni , che confapevoli erano del ri-

foiuto, etendo pjverifli.ni, callo fvelarlo al Carmignuola , potevano ef-

fer certi di fabbricare la loro fortuna. Sabellico nella fuà floria, lib. 2. del-

la decima Enneade .

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

IL Barbiere di Mida Re di Frigia , nel dover radere a quelli la barba ,

gli vide le orecchia da Afino , che a lui erano fiate date in peniv_»

per il fuo fciocco giudizio tra Pan ed Apollo, e che coperte teneva Cot-
to una ricca, ed ampia corona, o fia Diadema. L' affalfe immediatamen-
te un fortiflìmo ftimolo al ridere, ma il rifpetto dovuto al Re forzatamen-
te ne Io trattenne, e terminato il fuo ufficio , a cafa tornatofene, prova-
va pene di morte a motivo di non poter rompere il Silenzio , che necefc
fario gli era , per quanto cara gli forte la vita , di oflervare fu tale acca-

duto al fuo Signore . Pensò egli come con fua ficurezza render noto
al pubblico ciocché il folo Re punito , ed egli fapeva . Ecco come die

sfogo alla fua brama . Fece uno fcavo fotto terra, ed in quello tutto fo-

lo entrato , da un picciol foro, che la fuperficie penetrava, cominciò a

gridare =: il Bg Mida ba le orecchia di tifino -zi Ufcito quindi inofservato dal-

lo fcavo , lo ricopri , e fé ne andò pe' fatti fuoi . Poco tempo dopo creb-

be in quello fteflb luogo un Canneto , il quale , allorché era dal vento

agitato, andava ripetendo =s il f{e Mida ba le orecchia di tifino s5 In_>

modo tale fi fé a tutti palefe ciocché il mifero Re fi dava ad intendere »

che rertar dovette fepolto in un eterno Silenzio ,

Ovvidìo Melam. lib. li.

SIM-



TOMO QV I N ro.

SIMMETRIA.
Dello Steffo .

\Gj

- .-••/,- .A-fttr isti,' cUf. S t Tri e £t> z a /o ^rr'CUiclt Ulii^/É

DOnna dì età virile , ignuda » € di fingolar bellezza > e ehe tutte Fe_»

parti del corpo fieno corrifpondenti con proporzione a detta bellez^

za. Avrà graziofamente attraverfo un drappo di color turchino conte ilo dì

Stelle s e de' 7. Pianeti . Starà accanto di una fabbrica di artiftziofa » e_>

belliflìma archittetura . Colla finirtra mano tenga una riga , ed un perpen-

dicolo col piombo , e colla delira un compatto , col quale morirà di mifii-

rare le parti di una Statua > rapprefentante una belliflìma Venere „

Simmetrìa è nome Greco » che in noftra lingua vuol dire una confo»

nante * e proporzionata cammenfurazione delle cofe » e febbene » fecondo»

la vera forza della parola * non £ intenda fennon circa le mifure 5 che_>

fono tre , cioè lunghezza » larghezza » e profondità , fi ltende però in_>

molte cofe * nelle quali fi ricerca una grata moderazione ; perciocché la-

fciati da parte i corpi foggetti alla trina dimenfione» è un nome generico

a tutte le proporzioni ; onde fé le confideriamo , rifpetto alla figura »

grazia , e colore de' corpi, fi chiama bellezza , fé nel temperamento dì

efli , cioè nelle proporzioni delle quattro qualità elementari , fi dice Eu-
erafia . Se nelle voci fonore » fi dice Melodia , come anche » ficcome fa_j

confo-
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confonanza corporale confitte nella Bellezza , Simmetrìa , ed Eucrafia : cosi
la confonanza dell' anima confitte in un proporzionato , e fimmitro reggi-
mento de' fuoi affetti, che fono irafcibile , concupifcibile , e razionale, e
quello fi chiama Temperanza ; dove è da avvertire , che ne' corpi femplici
non fi dice Simmetria , ettendo una proporzione , che nafce dall' acconto
di tutte le parti del compatto infieme giunte . Diremcr~dunque , che la_»

Simmetria è una retta proporzione delle cofe commenfurabili , tanto^ natu-
rali , quanto fattizie, quali parimente lontana da' due eftremi, fenza emeu-
da alcuna non fé le può , né aggiungere , né diminuire alcuna cofa

.

Fu in tale ftima 1' arte del bene , e rettamente mifurare appretto gli

Egizj » che ittantemente procuravano , che : loro Giovani a quello dettero

opera , come anche all' Aritmetica , colle quali due arti fi regolano quali

tutte le cofe , che accadono alla vita umana , e per mezzo di quelle etti

Egizj componevano le difeordie , che tra' Cittadini nafeevano per l'alla-

gare del Nilo , quale col fuo crefeere , gualcava i confini delle pofleflìoni ;

onde per mezzo della mifura fi mettevano poi in accordo , e per quello

ditte Pitagora : Menfura omnium spuma ; come anche vedendo che la Sa-

pienza Divina in numero, Tondere, & Menfura cuncla dilpofuit , come dice

là Sapienza al 2. Anzi 1* i fi etto Dio dice per bocca di Giobbe al 38.
"Dbi eras quando ponebam fundamenta terree ? qui pofuit menfuras ejus ? liei quii

tetendit fuper eam l'ineam , ut in debitam menfuram extenderentur produrla omnia ?

ma di che altro parla la Sagra Scrittura , fennon della maravigliofa Sim-
metrìa , che Dio ha ufato nella Creazione dell' Univerfo ? perchè feppure

anche confideriamo i quattro corpi fempliciflimi 5 vi trovaremo un' Anti-

pariftafì 9 così tra di loro moderata , che per mezzo delle qualità fìmbole

fi fa un concerto colle diffimboli ancora , che tra loro di accordo non fi

offendono punto , onde ditte Boezio :

Tu numeris dementa ligas , ut frigora flammis 9

strida conveniant liquidis , ne purior ignis

Evolet* aut menfas fubducant pendere terras .

. FQyefta è una gran Simmetrìa, ma confideriamo appretto quaifivogIia_j

comporto , che vi trovaremo una melodìa foaviflìm amente or^anizata , e
quanto più il comporto farà nobile , e perfetto , tanto maggior Simmetrìa

vi fi troverà . Che più bella armonìa , che la natura umana ? Pitagora

( come dice Platone lib. de Scientia ) affermò che I' Uomo è la mifura di

tutte le cofe .

Si dipinge dunque di età virile , per moftrare un corpo ben compleflb»

quale i Greci chiamano Eufacron , eflendocchè un corpo con Simuietrìa_j

organizato , non così facilmente , e pretto incorre nelle fenili calamità ,

anzi più lungo tempo dura profpero , e vigorofo ; llantecchè 1' età, non fi

confiderà dal numero degli anni , ma dal temperamento ; come aricora di-

pinteli di età virile , perchè allora è finito di crefeere il corpo nelle fue

debite
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debite mifure » e proporzioni 5 effendocchè il Fanciullo non vi fia anche.»

arrivato , ed il vecchio calando 1 da efli fi slcntana .

La Bellezza accompagna la Simmetrìa , sì perchè ragionevolmente.»

quello , al quale non fi può aggiunger , né diminuir alcuna cofa , fi chia-

ma bello, si ancora, perchè dice Platone nel Timeo: Tnlcbrum , fine meth

fura , & moderatione , effe non potefl . Ideoque animai , quod tale futurrm efl «

convenienti menfura moderata effe oportet, e nel lib. detto Vhilibens , Comme»'

furatio pdchritudo piane , & vìrtus ubique fit ; perchè ficcome la bellezza del

corpo , per effere un' alca , e convenevole difpofizione delle membra , di

foave grazia , di dicevole colore attualmente afperfa , tira a fé gli occhi

altrui con maraviglia : così la virtù , e particolarmente la Temperanza *

Simmetria dell' anima , la quale [ come diceva Pitagora ] è la regola di

tutto quel che conviene, fa che fieno di comun confentimento lodate le_»

mifurate azioni di coloro , le quali ella accompagna col fuo iplendore ;

anzi di più la bellezza del corpo apparecchia la via ad entrare in cogni-

zione dell' animo, effendocchè 1' efteriore dimoftra anche il più delle volte

lo flato interno, come vogliono molti Filofofi ; e Galeno fopra di ciò ne
ha fcritto un libro particolare , intitolato : $uod animi mores fequantut

corporis temperaturam

.

Baila però a noi parlar della bellezza del corpo , colla quale fi ha da
delineare la noftra figura , febbene la Natura poche volte raccoglie tutte-»

le parti belle in un fol corpo , come dice il Petrarca :

Quejlo noflro caduco , e fragìl bene ,

Ch' è vento , ed ombra , ed ha nome beltade,

T^on fu giammai , fennon in quefla etade ,

Tutto in un corpo , e ciò fu per mie pene .

Sebbene la bellezza fi fuole variare , fecondo gli efercizj ,
1' età , i

paefi , ed il feffo , perchè farà in un foggetto bella una cofa , in un altro
parimente un' altra ; onde la bellezza di una Donna , la quale viene ap-
propoiito nella nollra figura , cosi è dal Taffo nella fua Armida deferittaf

virgo non mai, non vide Cipro, e Deb,
D' abito , di beltà forme sì care .

D* auro ha le chiome , ed or dal bianco velo
Tra luce involta , or dtfeoperta appare .

Così qualar fi rafferena il Cielo ,

Or da candida nube il Sol trafpare ,

Or dalla nube ufeendo i raggi intorno

Tiù chiari fpiega , e ne raddoppia il giorni.

fa nuove crefpe l'aura al crin difciolto,

Che natura per fé rincrefpa in onde

,

Y sufi
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Staffi f avaro [guardo in fé raccolto ,

E i te/ori d' amor » e i fuoi nafconde j

Dolce color di rojè in quel bel volto*

Fra f avorio fi fparge » e fi confonde ;

Ma la bocca , ond' efce aura amorofa %

Sola toffeggìa » e [empiici la rofa .

Moftra il bel petto le fue nevi ignude »

Onde il fuoco d' amor fi nutre , e dejia y

"Parte appar le mammelle acerbe » e crude %

"Parte altrui ne ricuopre invida vejìa ,.

E quel che fegue

.

Si dipinge nuda » per moftrare » che tutte te parti del corpo devono
corrifpondere all' elfere della fua equalità » ordine , e proporzione come
ancora» perchè la bellezza del corpo appaia * fenza elfere ricoperta da al-

cun impedimento ; e per quello Paride » dovendo giudicare qual folTe la

più bella tra Giunone » Venere » e Pallade » volle vederle ignude » per co-

noscere molto bene le proporzioni , corrifpondenze » e Simmetrìa di tutte

le parti del corpo ; e 1' Ariolto per delineare una efquifita bellezza iru*

Angelica » la deferive nuda , dicendo t

La fiera gente inofpitale , e cruda

*A la beflia crudel nel lito efpofe

La belliffima Donna così nuda »

Come natura prima la compofe

.

Vn velo non ba pure che rinchiuda

I bianchì gigli » e le vermiglie rofe ,

Da non cader per Luglio, o per Dicembre »

Di che fon fparfe le polite membre .

Ti drappo turchino tutto ftellato fignìfìca il Cielo nel moro , nel quak_* ,

fi trova un' armonica proporzione di confenfo di tutti i più Sapienti j di

più per il moto del Cielo fi mantiene , e conferva il temperamento de-

gli Elementi» da' quali dipendono i compofti» e per il fuo moto fi tra-

sfonde a noi la virtù delle ftelle » come conferma » dopo aver difcu(Te_»

molte opinioni dì Aerologia , il R. P.. Aleflandro de Angelis » nel i. lib.

cantra ^iflrologos » cap. 6. *4db<ec motu Celi ignis , aerifque calorem foveri , ac

eonfervari » eaque de caufa. non incongrue dici mot» Cali aerem » & ignem ca-

teteri » litro damus . Deinde Cali motu deferri » ad nos afìroruts ejficentiam in

sonfer efl . Oltre che ciò ancora afferma Arili., lib, a. de Generai, tex. 56.

& 2„ de Calo-, tsx. 2.©«

Che
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Che diremo del Sole , che con tanta bella proporzione » e Simmetrìa..»

«I dilHngue il giorno , e la notte ? ci apporta quattro differenti ltagioni con

Simmetrìa divife, due Equinozi, e due Solltizj , come beniiìimo dice_»

Cicerone Hb. de T^atura Deorum . Sol qui aflrorum obtinet principatum Hoj

mòvetar, ut cum terrai larga luce tompleverit *> eafdem modo bis , modo illis

partibus opatet, ipfa enim umbra terra fili efficiens noBem efficit -, noilurnorunt

antera Jpadorai» eadem cft aqmbilitas , qua ammortir» , ejufdtmque folis tum.»

acceffus modid , tam recejfus , & frigoris <& caloris modum temperat ~, infieflem

autem Sol curfum tam ad jeptentrìanem, tum ad meridiem , aflates , -& hiemes ef-

fici , & ea duo tempora , quorum ulterum e/lati , fremi fentfienti adjunftum cjt%

alterai» ita ex quatuor temporum mutatìanibus omnium , qua iena , muroqae

gigniuntnr inkìa , & cauj'a duamtur .

Non ha ancora la Luna la fua Simmetria nel fuo corfo ? si certo, ed

al Sole non ha invidia alcuna. Lo dice 1* ilì-eifo Cicerone, non da Orato-

re, ma da grandiffimo Filofofo , parlando: In Luna quoque cttrfu *ft bru-

ma quadam , dr Solftitii ftmilitudo , muhaque ab -ea manant-, & fluunt , quìbus,

&• anìmantes alantur augefcantque , & pubejcant-, matmtatemque affeqrtantur , quet

oriuntur e terra . Ecco dunque per qual cagione abbiamo mefii i fette Pia-

neti nel fopraddetto drappo, come ancora perche i pianeti hanno qualche

forza, anologia , e proporzione, non dico negli animi, come falfamentc

affermano gli Altrologi , ma nei temperamenti , come beniffimo fpiega il R. P.

Aleffandrofopraccitato nel 2. lib. al cap. 1. dicendo j Maximum igitur , quo vii

aflrorum pertm^ere potefi torpori! efl temperamentum , ex quo poflea nonnulla ani-

morum propenjionesexilìunt.^nam & animar» corpus i& corpus animar» folet per

movere ) il che ancor affermò Ptolomeo nel %. Wb.de judidis cap. 4. & 8.

L' irtetfo conferma Cicerone 2. de Div'mit. dicendo che fu ancora an-

tica opinione de' Caldei : ^dnimorum moves ex corporum temperamento e Ca-

lo banflo patandos effe , foggiungendo : Cam anni tempora , tempeflatamque

Cedi converfiones , vommutationefqne , tanta fiant acceffa flellarum , & recejfu ,

ci'.mque ea vi folis effìciantur, qua afflittici s non verejìmile foltm,fed etiam vertuto!

effe cejfent , perìnde utcumqne temperatus fit aer , ita pueros orientes ammari ,

etque firmari -, ex eeque ingenia , mores , animum , corpus , acliones vita , capa
cujuj'que eventaque fingi .

Voglio per ora tralafciare quello che dice Arift. nel lib. de Tbifonomia

al 1. cap. baftarà I' accennare , che tutto quello che abbiamo detto de' Pia-

neti, non così facilmente fuccederebbe, fé con ordine, e Simmetria non
fi movetTero, e non rotaffero di continuo, dal qual ordine ne nafee tutto

ì! bene , come fé per il contrario nel moto non vi foffe ordine , ogni co-

fa adderebbe in rovina.

Si dipinge che (Ha accanto di nna fabbrica di artifiziofa , proporziona-

ta , e belliflìma architettura , eifendocchè tra tutte le opere di artifizi in-

duftriofe , non vi fia opera, nella quale vi fia di meltieri di maggior Sim-
metrìa, che la fabbrica, dalla quale l'Architettura ha prefo il numeran-
do ella le vere regole di colonne , piedeitalli , bafi , capitelli , architra-

vi , altezze , larghezze , tondi , ovati, quadrati, femicircoli y triango-

Y 2 li
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li, concavi, vani, e mille altre arti, acciò con Simmetria efercitino il lo-
ro magillero , e con graziofa proporzione foddisfacendo ali' arte , porgano
diletto agli occhi di Uomini virtuofl .

Tiene colla finiilra mano ia riga, ed il perpendicolo con il piombo,
come tiramenti da mifurare la lunghezza , e larghezza de' corpi , trovan-
doli ancora colla riga tutti i piani, con il perpendicolo le linee, che_»
devono cadere a piombo, e per molte cagioni tiene colla delira il com-
pattò , quale ftromento quanto fia neceffario , per proporzionatamente
mifurare , non ha bifogno di prova , fervendo per trovare il mezzo [ ef-

fendocchè le mifure dipendono dal punto , e tutti i numeri dall' unità ] per
far tondi perfetti , ovati femicircoli , curve linee , ed altri infiniti offizj

a chi vuol con Simmetrìa operare .

Moilra di mifurare la belliffima Statua di Venere , prima , perchè co-
me dice Vetruvio , dalle membra umane hanno havuto origine le mifure,
come dalla mano il palmo , dal braccio il braccio , e dal patto il piede ;

come ancora, perchè non vi è cofa creata da Dio con maggior Simmetria
dell' Uomo , avendolo creato ad immagine , e fimilitudine fua , quale è una
vera proporzione, vera armonia, vero ordine, vera virtù, e veriflìma , e
perfettiflìma commenfurazione , Simmetrìa di tutte le cofe ; onde ben ditte

Marfilio Ficino nell' argomento del libro de Temperanza , di Platone : Cor-

poris pulchritudo non per fé Amanda , [ed tamquam Divina pidchrhudìnis imugo
nobis exiflimanda , e febbene ciò consideriamo , trovaremo , che 1' Uomo
Microcofmo chiamato , contiene in fé tutte le mifure , i peli , qualità , e

moti , che il Mondo grande contiene , e per quello ditte Mercurio Tri-

lmegitto : Homo efì quoddam omne , & quoddam totum in omne , e primiera-

mente , ficcome il Sole con Marte corrifponde al fuoco, Venere con_j'

Giove all'aria, Mercurio con Saturno all'acqua, e la Luna alla terra,

così l'Uomo con Simmetria rifponde colle fue qualità alli quattro foprad-

detti Elementi . Vogliamo il Sole ? eccovi il cuore ; vogliamo la Luna ?

ecco il fegato ; per le Stelle ecco le pupille , la pioggia corrifponde al pian-

to , il vento al fofpiro , il baleno al rifo , il tuono alle minacce .

Li metalli li fomigliamo |i quattro umori ; il chilo il fiero , e la_j

fperma . Alli fette Pianeti 1' Uomo corrifponde in più maniere. Prima,

colla virtù vitale al Sole , colla vegetativa alla Luna, coli' impul fati va a_j

Marte , colla fantafia a Mercurio , colla naturale a Giove , colla concupi-

fcibile a Venere, e colla ricettiva a Saturno. Ma andiamo più oltre: raf-

fomiglia 1' Uomo il Sole colla chiarezza de' fenfi , colla fecondità di ge-

nerare la Luna , colla fortezza deli' animo Marte , colla pottanza dell'

interpetrare Mercurio , colla pottanza del fignoreggiare Giove, col caldo

dell' amore Venere , e colla fottigliezza del contemplare Saturno ; e per

tutte quelle ragioni diremo con Francefco Puteo, che a Giove fi attri-

buifee la benevolenza , a Saturno la ftabilità , a Marte ia potenza , a Mer-

curio la figacità , a Venere le delizie, e al Sole, e alla Luna la gene-

razione , e corruzione ; più oltre a quello mirabile Microcofmo potremo

dire , che raifenaòra tutti gii animali colla parte fenfitiva ; le piante colla

vege-
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vegetativa » avendo il Supremo Fattore a tutte le forta dì vegetabili da-

to le radiche , come certi fondamenti , acciocché con effe, a guifa di piedi , fi

foiieneffero ( come dice Plinio ) Il tronco raffembra il bullo ; li ra-

mi le braccia . Volete le mani? le dita ? ecco divertì furculi, che dai

rami Ci fpartifcono ; vogliamo la pelle o cute? ecco la fcorza, alla quale

foggiace un umore , quale a guifa di fangue ogni parte nudrifce , e rilto-

ra ; più oltre : non vi fono ancora le vene per li rami , e furculi in fino

alle foglie penetranti? non diremo altro, effendo noto , che tutte le parti

che fjno nell'Uomo, fono ancora negii alberi , come diffufamente fpiega il

Mizaldo nella fua D.ndranatomìa .

Si dipinge che mifuri la llatua della Dea Venere, prima, perchè non

fi trova cofi , nella quale vi Ha. più Simmetria , e nella quale fi fcuopra

maggior proporzione , e commenfurazione del corpo umano, effendo armo-
nico , e di perfettiflìma mifura . Primieramente dunque bifogna penfire_»

che la Natura ha poffa la faccia dell' Uomo nel luogo più alto del

corpo , acciò dalla proporzione di eifa tutte le altre parti del corpo fi coni-

nunfuraffero . Il vifo dunque fi fpartifce in tre mifure o parti, una è dal-

la cima della fronte fino alle ciglia, l'altra dalle ciglia fino alla punta—*

del naf> , e la terza dal nafo al mento ; onde quelle tre mifure nove
volte moltiplicate formano tutta la ilatura dell' Uomo , che in nove par-

ti fi divide .

La prima è la faccia , la fecoda il petto , cioè dalla Clavicula , fino al

flerno , ovvero principio dello (lomaco ; la terza di lì , fino all' Ombelico;
la quarta dall' ombelico fino alla fommitì della cofcia ; la quinta, e la fe-

da le cofcie , fino al poplite , ovvero ginocchio; la fettima , e 1' ottava

al talo ;
1' ultima è tutta la lunghezza del piede , intendendo fempre di

un Uomo che fia perfettamente crefciuto . Ma circa di quello non mi
(tendo più oltre , effendo materia diffufamente trattata da Pomponio Gau-
rico , e dal celebre Matematico Anton Mizaldo fopraccitato nell' opufcolo

de Simmetria bominls .

La Dea Venere lignifica una perfetta bellezza, effendo polla da molti
Autori per la D_*a di bellezza , effendo ancora, che nela contefa tra effa

Venere, Pallade , e Giunone, per il pomo di oro, dove era fcritto: "PuU

cbriori detur , fu da Paride , arbitro da Giove a ciò eletto , giudicata per la

più bella, avendo prima beniflìmo elfo Paride confiderata la proporzione»

Simmetria , ed efquilìta bellezza del corpo di Venere ; onde poi ne ricevè

il pomo» che a lei» come più bella delle altre , fi doveva.

>=S/

SIMO-
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SIMONIA.
Dello Stejfo

.

UNa Donna coperta rutta da un velo negro , ma che fi vedano le brac-
cia, e gambe nude, ambe leprofe . Terrà colla finiltra mano un Tem-

pietto, fopra del quale vi fìa una Colomba bianca, colle ali aperte , eoa
raggi di ogni intorno, come fi fuole rapprefentare lo Spirito Santo , e_.»

col braccio deliro alto . Tenga una borfa fofpefa in aria fopra la Colom-
ba, con un motto, che dica: INTU1TU PRETTI .

La Simonìa [ (econdo i Sagri Teologi ] è una ftudiofa , e deliberata vo-
lontà di comprare , o vendere qualche cofa fpirituale , o annetfa allo

fpirituale , S. Tom. 2. 2. q. 100. art. io. Laddove la Simonìa è det-
ta da Simon Mago , il quale nel nuovo Tortamente fu il primo inventore
di quella fcelleraggine , eflfendocchè volle comprare da S. Pietro la gra-
zia dello Spinto Santo , per rivenderla ad altri , dicendo : date anco-
ra a me quella podetlà, acciocché qualunque io toccherò colla mia ma-
no, ricevale Spirito Santo, come ricevono da te . A quello rifpofe S. Pie-
tro : l tuoi danari ti fieno in perdizione, poiché penfi, e ftimi che i doni
di Dio fi acquietino con danari . Ciò fi vede negli atti degli Apolìolial e.7.

Si rapprefenta che fia coperta tutta da un velo negro , perciocché la

Simonìa fuole molte volte ricoprire con preteili Simoniaci quelle colè , che
fanno appropofito per la fua mala intenzione ; onde da' Sagri Teologi in.

tal cafo vien detta Simonìa palliata , come ancora lignifica la privazione del-

la luce , e della grazia di Dio , elfendochè chi vende , o compra li doni
di Dio , oltrecchè non fa azione chiara , e manifefta , ofeura P anima fua

in dannazione ; onde fopra di ciò S. Gregorio in Regiftro dice s *Anathema

danti , ^Anatbema acciaienti , b<sc ejì Simoniaca hcerefis .Si dimollra , che abbia

le braccia , e gambe leprofe, in fegno , che < jieziDifcepo'o di Elifeo pro-

feta , fi fece leprofo con tutti i fuoi difeendenti , per avere egli prefo due
talenti da quel gran Signore della Siria , detto Na am ; il quale gratis era

fiato liberato dalla lepra da Elifeo , il quale ricusò ogni dono , e quel feri-

vo del bene fpirituale tatto dal detto Elif-o , ne dimandò il prezzo , co-

me fi legge nel 4. lib. de' Re, al cap. 5. Onde quelli che vendono i be-

ni fpirituali , non folo fi dicono Simoniaci , ma ancora Giezìti , da Giezo,

detto di f ipra .

Si rapprefenta, che tenga il Tempietto, fopra del quale vi è la Colom-
ba, nella guift che abbiamo detto , per lignificare che etfendo la Santa Chie-

fa retta, e governata dallo Spirito Santo, ne vengono da elfo generalmen-

te tutti li beni Ecclefiaitici , e doni fpirituali , come fcrive S. Giacomo
al 1. cap. Omne àonitm perfetlum defwfum efi ; Onde per far chiaro 1' ef>

fetto della Sim mìa , fi dipinge quelta figura , che itia colla b..»rfa fopra la

colomba, per dimollrare 1' atto del pagamento de' detti doni fpirituali ;

onde
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•ndc volendo Simon Mago comprare li doni dello Spirito Santo da S,

Pietro , come abbiamo detto» non poteva fare ciò, fenza dimoltrazione di

pagare con danari li foprannotuinati doni , come fi vede chiaramente nel

fopraddetto. motto ; INTUÌTU PRETI!,

SIMONIA.
Di Ciò. Zaratìno Coltellini .

Giovane pefcatrice . Avrà le mani leprofe . Tenga nella deftra una ver-

ga di oro lunga , e grotta , nella cui cima fia legata una lenza , dal-

la quale penda un ramo di oro, e uno di argento . Nella finifira avrà una

Cerafte , Serpe bianca , che ha quattro picciole corna in tefta . Ai piedi

abbia quattro Pefci , da una banda la Rana marina » e la Squatina , dall*

altra il Rombo * e la Raggia .

La Simonìa è una ftudiofa volontà di comprare ,0 di vendere qualche

cofa fpirituale, o a fpirituale annetta, polta in effetto opere fubfeq'tuto . Pa-

normitano, e S. Th. 2. 2. q. 100. art. io.

La Simonìa è detta da Simone Mago , il quale vedendo, che gli Apo-
ftoli fanavano paralitici , e stroppiati , e facevano gran miracoli , e che
quelli ricevevano lo Spìrito Santo , a* quali gli Apoltolì imponevano le_»

mani Copra, egli offerì danari agli Apoftoli , dicendo : date ancora a me que-

fta poterà , che à qualfivoglia che io imporrò le mani , riceva lo Spiri-

to Santo . Allora S. Pietro rifpofe : Sia teco la tua perdizione , poiché pen-
ii , che il dono di Dia fi potta. poffedere per via di denaro . Storia»

che è negli atti degli Apattoli cap. ottavo , dove fi vede che la Simonìa
fcaturifce da due edrenti vizj , dall* ambizione , e dull* avarizia , ambedue
in Simone Mago, il quale era ambiziofo di far fegni mirabili, e di aver
potettà di dare lo Spirito Santo j Date hanc mibi pete/latem » ditte egli con
ambizione , e con fine di cavarne danari . Così gli ambiziofi per fopra-

ftare ad altri ambifcono dignità, e alcuni di loro cercano d' impetrarle ,

per mezzo della Simonìa , con patti , promette , prefenti , e danari ; il

fine è l'avarizia, per accrefcere facoltà alle cafe loro, con rendite de' be-

nefizi ; e perchè Simone Mago cercò di comprare il dono dello Spirito'

Santo., con intenzione di rivenderlo, e guadagnarci iòpra ; quindi è che_»

quelli » che vendono le cofe fpirituali , fi conformano a Simon Mago nell*

Intenzione » in atto poi quelli che lo vogliono comprare. Ma quelli che in

atto vendono imitano Giezo , Difcepolo di Elifea Profeta * del qua! Gie-

zo leggefi nel quarto delli Re e. 5. che fi fece pagare , {pendendo falfa-

mente il nome di Elifeo , due talenti da Naaman Re di Siria leprofo , mon-
dato da Elifeo fuo Maellro : laonde i venditori di cofe fpirituali fi pottòno

chiamare non fola Simoniaci , ma anco Gieziti , fecondo S. Tommafo .

E* pefcatrice la Simonìa , perchè i Simoniaci hanno mira dì pefeare £

benefizia non Anime » e Uomini», de* quali fono veri Pefcatori i chiamati
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da Dio ; e quelli fono alla Navicella di Pietro falutiferi . Pestifera è fa

pefcagione de' Simoniaci» e le operazioni loro fono leprofe , maledizione
data da Elifeo Profeta a Giezo » ed a tutta la fua pofterità : a cui bra-
vò, dicendo : Hai ricevuto argento , e oro, per comprare oliveti , vigne»
e beftiami ; ma la lepra di Naaman si attaccarà a te , e a tutti i tuoi
difcendenti ; lepra che piglia tanto quello che vende le dignità, e_->

benefizi , quanto quello, che li compra; è lepra che infetta le anime, e
fpeffe volte il corpo con mille caltight , e flagelli , che manda Dio a lui,

e a' fuoi poderi : Timeatur Simonis jujla dammatio , qui emendimi credidit to-

tius largitatìs auttorem , dice Cafiìodoro nelle varie, lib. 9. cap. iy. Però
la Simonìa ha le mani leprofe , perchè i Simoniaci non fé le fono lavate
col timor di Dio, ma con oro, e con argento, che fece venir la lepra

a Giezo . Timor di Dio ebbe Balaam , che quanto più Balac Re de' Moa-
biti volle corromperlo con oro, e argento , acciò maledicefle il Popolo d'

Ifraele , tantoppiù lo benedice, e rifpofe a' fuoi Ambafciatori , e a Balac
ìfteflb : Si dederit mihi Balac plenam domum fuam argenti , C5* ami , non

poterò immutare verbum Domini Dei mei . Numeri 22. e 24. Con limili degne
parole fi pofsono licenziare quelli ambiziofi , che per mezzo dì Simonia^»

cercano le dignità : ^Abjìnt damnofa compendia* illud tantum vere poffumus lu-

crum dicere, quod cofiat divina judicia non punire , Caflìodoro nel luogo citato.

Abborrifcono i buoni Religiofi il dannofo guadagno della Simonia , corno
lepra fletta . L'Abate Stefano Ciftercienfe andando alla /cerca in Villa, .ri-

prefe il fuo Converto , che avefle prefo gran quantità di Pane da un Pre-

te Simoniaco-, non volle che fi portaffe al Monaftero , ma lo diitribul a'

Pallori, che erano per quella Villa. Santo Antonino nelle lue Croniche,

tit, 1 5. cap. 1 8. §. 1 . ^ibbas ingemuit , & ah : qmre accepijli ? ne fciebas ,

quod Tresbyter ille Stmoniace ordinatus efì ? quidquid accepit de Ecclefia lepra^

efi , & rapina ; abjtt , ut peccatum illius comedamus .

Con che pefca quefta Pefcatrice ? I Pefcatori fogliono pefcare con_,

canna , che abbia nervo , ma lottile , perche quando è grotta il Pefce , di

natura foipettofo , fi fpaventa dell' ombra della canna , come dice Plutarco,

de folertia animalium ; ma quefla Pefcatrice pefca con una verga di oro ,

che quanto è più grotta , tanto manco fpaventa il Pefce : anzi gli dà ani-

mo di andare nlla volta fua a pigliare il boccone. Mi fovviene di quella,.»

verga di oro , che mette Omero nell'Odiflea quinta in mano a Mercurio,
Prefidente del guadagno , e della negoziazione , colla quale addormenta-

va , e fvegliava dal fonno gli occhi di chi voleva :

Ccepit autem <virgam , qua virorum oculos demulcet

ffciorumcumque <vult , eos autem ipfos fopitos excitat ,

Hanc in manibus tenens delabitur fortis Mercurìus .

£ nella 1 o Odiflea :

^iurea virgo, utens Mercuri»!

.

Cosi
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Cosi la Simonia nutrice de4 guadagno , e fcaltra negozìatrice ,
eoa-»

«uefta medefima verga di oro proccura di far chiudere gli sechi a paffare

indegni alle dignità , -e fare aprir gli occhi, per ammetterli a chi più le-

polti nel frano li tiene , e niente intendere ne vuole . Il pefear coli amo di

oro, fu proverbio di Augulto, pronunziato in opera vana, perche a pekarc

coli* amo di oro è cofa fuperflua , non mette conto , e porta pencolo
,
che il

Pefce lo ftrappi via , fèccorae alle volte fuole avvenire , e ftrappafi par-

ticolarmente dalla Volpe marina ; ma là Simonia pefea fieramente coli'

amo di oro, e di argento , e fi contenta che le Volpi manne lo por-

tino feco ; laonde il buon Poeta Dante così efclaaiò contro i Simoniaci

«el 19. Canto dell' Inferno s

Simon Mago , v tniferi feguati »

Che le cofe di Dio-, <cbe di bontate

J>e<von effere fpofe , voi rapaci,

IPer oro ? e per argento adulterate ì

E più abbailo :

T^ofiro Signore in prima da San Piero 3

Cìk ponejje le chiavi in fua balìa

•Certo non. chiejè , [e non vienmi dietro

,

< '2^è Pier, né <Ai altri °)ie[ero a Mattia,

Oro 5 od argento , quando fu fortito

^{el -luogo , che perde V anima ria .

•Conobbero gli Antichi Romani , che 1' oro ,
1' argento , e li donativi

Dell' ambire le dignità , e lì Magiftratì era per opprimere col tempo la_j»

Repubblica , però non fi trova eh' effi abbiano polla più cura in eltingue-

re altri disòrdini , che in togliere vìa così nocivo abufo ; pofero in vari

tempi contro ciò più. di dieci Leggi , tra le altre per la Legge Acilia de

^Ambita , fi ordinò che chi fotte convinto di far prattìche -, non poteffe pi-

gliare Magifirati , né eifer Senatore, e che forte condannato in pena pe-

cuniaria . Marco Tullio di più fu -caufa , che gli fi de fife 1' efilio per dieci

anni , epropofero onori agli Accufatori . Cajo Carbone , che accusò Marco
Cotta , ancorché foffe flato {blamente Tribuno della Plebe , fu per quella

accula fatto Confoie . Quinto Scipione , Suocero di Pompeo , fu per tal

conto reo , e Quinto Coponio fu condannato nella pena delle prattìche >

per aver donato un' anfora, vafo di vino, ad uno, acciocché gli delfe il voto

nella dimanda di un Magilirato ; proibirono il paleggiare , e far conviti -,

per tal caufa di prattiche . Veggafi Dione lib. 36. 39. 41. 5:4. ed altrove

Plutarco in Catone Minore , e quanto radunato trovai ne' Geniali di Ale£
fandro , e nelle antichità Romane del Rofino , lib. 8. cap. 29. de ambita.

Polibio nel 7. laiciò lcritto , che i Cartaginefi con aperti doni ne veniva-

no alii Ma giitrati i ma che i Romani punivano ciò con pena capitale

,

Z La
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La Cerafte , per quanto Paufania ci fa fapere , va carponi , appunto

jrel modo che cammina il Granchio , per obbliquo , e traverfo : così il Si-

moniaco afpira , e cammina per vie ftorte , e indirette a dignità , e gradi.

Quello è quel Serpente , che per fentieri , e ftrade occulte aftalta i Vian-
danti , di cui la Genefi , cap. 49. Fiat Dan coluber in via , Cerajies in fe-

mita : moriens ungulas Equi , ut cadat *4ffen[or ejus retro . Eliano de ^inimaU
Jib. 1. cap» 57. dice che è di color bianco 1 e che ha due corna in teda,

Plinio ì lib. 8. cap. 1 3. fcrive che ne ha quattro . Nicandro Poeta Greco
nella Teriaca riferifce » che alcune ne hanno due , alcune quattro , e quat-

tro afferma Ifidoro , e Bartolomeo Anglico ; quali corna 1' aftuta Cerafte s

nafcondendo tutto il retto del fuo corpo fotto V arena , difcoperte lafcia »

e le va movendo , per allettare gli uccelletti , i quali penfando di aver

trovato efca di riftoro , volano verfo quelle , ma quando ftringono per pi-

gliar cibo reftano efll divorati dal maliziofo Serpente : così alcuni Simoniaci

afpirando a fupreme dignità , nafcondono ogni rigore , e adefcano altri con

quattro . promette , ed offerte» arrivati poi all'intento loro , ottenuta la_j

pretefa podeftà , fpeffe volte opprimono quelli fletti , che fono calati , ed

inclinati verfo loro , come fi può vedere nella Storia di S. Antonino pan.

3. tit. 2Q. cap. 8. §. 1. e nella terza vita del Panuino ; forfè perchè que'

che fono calati, vogliono ftringere importunamente le corna., che in Pie-

rio fono fimbolo della dignità 1 e vogliono imprudentemente domefticarfi

un poco troppo 1 e difponerfi'a loro modo di chi hanno promottb , e non__j

vorrebbono che fotte capo , fennon pfK forma ; ma chi viene efaltato , maf-

fimamente con i debiti modi , è ragionevole che miiùftri a fuo arbitrio ,

e giudizio » e che fi lafci ettere quello che è flato fatto , ficcome da Re-
migio Fiorentino faggiamente fi difcorre nelle fue confiderazìoni civili.

Si può ancora la Cerafte prendere per figura dell' antico Serpente ne-

mico del Genere umano , che per mezzo della Simonìa divora tutti i Si-

moniaci adefcati da' beni terreni, e temporali . Quindi è » che Dante_*

pone i Simoniaci nell* Inferno dentro un pozzo , col capo ingiù , e colle_>

gambe in su , e con fiamma di fuoco fopra la pianta de' piedi , pena con-

veniente , dice il Landino , perchè eflendo creato 1' Uomo colla faccia in-

sù levata al Cielo per contemplare Iddio , e le cofe fuperne , e celefti *

il Simoniaco , il quale per 1' avarizia vende « e compra le cofe fpirituali

,

per oro , ed argento » che fotterra nafce , perverte 1' ufficio dell' Uomo
contemplativo» perchè fi fommerge nelle cofe terrene, fcordatofì delle_»

celefti , alle quali tirano de' calci , come figura il Poeta > col frequente^»

moto de* piedi » i quali allegoricamente dinotano la cupidità delle cofe_j»

terrene » ed il veloce moto de' piedi , motti da naturai dolore , dimollrano

il molto affetto della cupidità , che gli agita , ed il fuoco » 1' ardore di tal

cupidità. Potè ancora il Poeta Dante in quelle gambe fuora del pozzo

aver riguardo alla vituperofa pena , e morte dell'Autore della Simonìa,

poiché Simon Mago , per farli tener mirabile dal Volgo , con ajuto de' De-

moni , prefe il volo in alto ; ma vinto dalla prefenza di Siaion Pietro, che

la lua Simonìa detellò 1 cadde precipitofamente in terra di là dal Campi-
• doglio ,
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doglio , e fi ruppe le gambe , e dallo fpafim© pochi giorni dopo morì ai-

la Riccia , ficome narra Niceforo .

I pefci che ftanno a' piedi della pefcatrice Simonìa hanno la medefima

afìuzia della Cerafte , Plinio lib. 9. cap. 42. dice che la Rana marina , chiama-

ta pefcatrice, intorbida prima 1' acqua ; poi cava fuora le corna, che le efco-

no di fotto agli occhi , allettando i pefciolini , i quali le vanno appreflb

,

ed ella falta loro addoflo ; la Squantina , ed il Rombo afcofti muovono

le penne , mandandone fuora a guifa di vermicelli 9 il medefimo fa la__i

Raggia,

SIMULAZIONE.
Di Cefare B]pa .

DOnna con una tmfchera fopra il vìCo , in modo che moftra due facce.

Sarà veflita di cangiante . Nella delira mano terrà una picca , nella

finiflra un pomo granato j ed a' piedi vi fari una Monna, o Scimia, che

dir vogliamo .

Simulazione , è il nafcondere con doppiezza di parole , e di cenni 1'

animo, ed il cuor proprio ; però tiene la mafchera fopra il volto , rico-

prendo il vero , per far vedere il falfo , il che fi moftra ancora per il

color cangiante della velie.

Tiene colla delira mano la Pica , effendocchè detto uccello lignifica fi-

mulazione ; perciocché ha una parte della penna bianca, e l'altra nera.

II pomo granato , che tiene colla finìftra , Pieno Valeriano , libro 54.
narra , che la maggior parte degli Uomini più dell' apparenza , che dell'

etfenza è ftudiofa ; e perchè il pomo granato, fopra tutti gli altri pomi,
il compratore folennemente fchernifce , ed al faggio non corrifponde , al-

lettando coloro che lo guardano con porporino, rofleggian te ,e gradito eolorej

ma avviene il più delle volte a quelli che 1' aprono di trovare la muffa

,

con puzza , e marcia ; quindi fuccede , che molti degli Antichi fcriCfero la fi-

mulata bontà per cotal pomo lignificarli . Laonde quello fcolaftico maeftro
della più fevera dottrina ebbe a dire , il fuperbo efiere ,z guifa del pomo
granato , dentro puzzolente , e di fuora ornato di maravigliofa bellezza

.

Quella fortacdi Uomini da Orazio notata con quelli verfi, tradotti dal

latino in volgare

,

Chi del nome di buon fi rende degno?

Chi de' Tadri i decreti almi , e graditi

Offerì)* * e fia de la ragione al fegno?

"Per fenlenza di cui molte , e gran liti

Sì troncano , e la cui promeffa , fede

Difende i piati con onejle liti ;

Z 2 Ma
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Ma che ? fé dentro poi ciafcuno il vede-

Biforme » e rio , di fuor <veftita tutto

Di bella, vefte dalle fpaìle al piede»

•Luciano eguaglia quelli tali ad alcuni libri di tragedie» con- coperta »

ed ornamento di oro, e di porpora» che con una vaga legatura sfanno
di, fuora bellifimia villa» ma dentro non contengono, altro

.
» die incerti, flu-

pri , furori, parricidi, travagli, pianti, rovine di famiglie » di Cittì, e

egni forta di atrociflìme,e beftialiffime fcelleratezze

.

Le fi mette accanto la Monna , perciocché gli Egizj». per dimoftrare_>

una perfona diflìmulatrice dei fuoi diffètti , e ricopritrice delle proprie lor-

dure , prendevano la Monna , che pifcia , per efler quella cosi chifa » e_>

vergognofà di natura, che vuoti, eli' effa ha la vellica , nella maniera, che
ufa il gatto di fare delle altre fecce , cavando in ter ra nafeonde tal fupec-

fluita.» » fopra gufandovi qual fi fia altra cofa, la ricuopre tutu.»

De Fatti ». vedi sAJluzia. ingannevole?*

<?. Cs^ì

SìNCE-



TOMO £IV I N T 0.

SINCERITÀ'.
Vello Steflb*

1S1

DOnna veftìta di oro , che coHa delira mano tenga una Colomba, biac-

ca , e colla finilìra porga in atto graziofb e bello un cuore .

E' la Sincerità pura , e fcnza finta apparenza » ed artifizio alcuno^ j pe-

rò fi rapprefenta , che tenga la bianca Colomba, ed il veftimento di oro»

Il porgere il cuore » dinota V integrità fua » perchè non avendo 1' Uo-
mo fincsro vizia alcuno di volontà > non cela l' intrinseco del cuor fùo %

ma. lo fa. palelè ad ognuno

Sinceriti »

UNa bellitftma Giovanetts con capelli biondi come oro» fparfi" giù per
le fpalle » fen^ artifizio alcuno. Sarà veitita di un fottiliflimo , e can»

dido velo j e colla delira manomoftra di averli fcoperto il petto * moftran»

do ambe le mummelle » e colla fimìtra. tenga un Caduceo * in cima del

quale fia. una Colomba bianca

.

SOBRIE»'
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Dello Stejfo»

DOnna vefilta femplicemente » che colla delira mano tenga una chia-

ve » la finiflra iòpra il petto » e fotto alli piedi un pefce , e da un
lato di detta figura vi ila una fontana» dalla quale fcaturilca acqua chiara.

De' Fatti » vedi +AflinenzA .

SOCCORSO.
Dello SteJJb .

UOmo armato » che nella delira mano porta una lpada ignuda • e nella

finiftra un ramo di quercia col fuo frutto .

Il Soceorfo ha due parti principali , l' una aiuta e foccorre altrui con
vettovaglia » per ifcacciare il pericolo della fame , coli' altra refilte alla >

forza degl' inimici per falute di quello che fi foccorre ; però fi dipinge

armato per aiutare i deboli , e bifognofi , contro alla potenza degl' inimi-

ci, e col ramo di quercia carco di ghiande , per aiutare nelle neceffità del-

la fame » avendo anticamente foccorfo a fefteifi gli uomini in tempo di

neceffità» per mezzo. di quello frutto» che è dedicato a Giove» il qual

giova » e foccorre tutto il Mondo , e (Tendo Giove 1* aria più pura , ej»

purgata » onde noi refpirìamo » e viviamo »

De1
Fatti ì vedi Difefa*

SOLI-
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SOLITUDINE.
Delio Steflò.

DOnna veftita di bianco » con un Patterò fòlitarìo in cima del capo .

Terrà fotto il braccio deliro un Lepre » e nella finiftra un libro , itan^

do in luogo remoto, e folitario ; e però dicefi, che la Solitudine è abi-

tazione degli Uomini in luogo ruftico, e remoto, lungi dalle convenzio-
ni del volgo , e da' pubblici , e privati maneggi della Patria , efercitando

religioni dottrine, o qualche virtuofa azione; e il Petrarca nel Sonetto 28.

Solo , e- pinlòfo ì più deferti campì

Vo mijkrando , a pajjì tardi , e lenti .

Il color bianco del veftimento lignifica l

J
intenzione di colui

1
, che abi-

ta nella folitudine > che è di mantenerli candido , e puro da ogni forte di

macchia , che potta imbrattare V anima , o di' negozi , che la colorifco-

no , o dagli amori mondani , che la rendono fofca ; onde il Petrarca nel.

Sonetto 822. fopra di ciò , cosi dice :

Cercato ho fempre folitarìa vita ,

Le rive il fanno , le campagne , e t bofcht «

Ver fuggir qaefl* ingegni fordi , e lofcbi ,

Che la firada del Cielo hanno fmarrita .

Il Patterò, come dicemmo, è per fua natura uccello folitario > come
dice il Salmo 9 1 . Fatiti* far» ficut Tajfer folitaxius in tetta

.

Le fi mette fotto il braccio deliro il Lepre , perciocché volendo gli Egi-

zi , [come narra Pierio Valeriano nel lib. 13.) lignificare 1' Uomo folita-

rio , dipingevano un Lepre nel fuo covile » attefocchè quello animale Ita

folo , e rare volte fé ne trovano nel medefimo covile due , o quando
Hanno vicino , danno lontano 1* uno dall' altro , per lo fpazio di una pezza
di terra

.

Il libro ci dimoftra » che il fine dell* Uomo folitario deve effer Io

ftudio di fapienza » e di dottrina » altramente la folitudine è cofa degna d'

infamia : però ditte Arinotele nel primo lib. della Politica » che 1' Uomo
folitario , o. è Angiolo , o Belila .; per Angiolo intendendo quello che fa-

zio delle cofa mondane fi rivolta alle contemplazioni , e gode in fellettb,

negli Angioli, negli Uomini, nelle piante » e in tutte le cofe , rendendo

fe loiì , che deve al fuo Creatore ; per Beftia dall' altra banda , quel che
vive in folitudine per poltronerìa , perchè la vita foiitaria a chi non ha

dottjfi-



i84. ICONOLOGIA
dottrina , è piena d' infidie , e di paura , come difle Cicerone nel primo li-

bro de' fini ; e a chi non ha religione 5 è biasimevole , e vituperosi , (d)

SOLLECITUDINE.
Dello Steflb .

DOnna veftita di rotto , e verde . Nella delira mano tenga uno ftimolof
ovvero fperone , e nella Anidra una facella

.

Il veftimento roflb , e verde - lignifica la fperanza infieme col defiderio.

e V amore - onde fi genera la follecitudine .

Lo dimolo fignifica il defiderio efficace di confeguire , o di finire alcu-

na cofa ; però Teocrito ufava fpeflb di nominare la follecitudine , amoro-
fa punta , ovvero (limolo di amore .

Per la facella ancora fi dimoflra il defiderio , e la follecitudine interna»

che ardendo nel cuore non lafcia vivere ih pace , finché non fi è venuto
a buon fine .

E la fiamma fignifica la follecitudine , perchè con caldezza , e preftezza

fa 1* opera fua , confumando quel che bifogna 5 per mantenere nelP efier

fuo il proprio fplendore .

Sollecitudine.

DOnna Giovane « colle ali nelle fpalle, e a' piedi . Avrà le braccia»

e le gambe igntde , e avrà una traverfina roiTa , con un arco telo

nella finilìra mano , cavando colla delira una faetta dalla faretra , e a' pie*

di vi farà un Gallo

.

Le

£a~) Defcrive il P. Ricci la Solitudine : Dcnna , che fia tra certi mentì , ed

alberi . Ha avanti i piedi moki fori . In una mano ha una sferza , e neh' altra una

ftiugatvjo -, con che fi afeiuga le lagrime dagli cubi „ Avanti a lei fi vale un PelYua~

no 3 ed un Lepre ; -e nell' aria fepra un rame di albero un Aquilotto , sd un Paf-

Jero [elitario

.

Tra' monti , e felve , perchè In rai luoghi fi fono ritirati qu*Ui , che han-

no proiettata tal virtù . , ,

I Fiori rapprefentano i beni , che ne hanno acquatati .

La Sferza ombreggia la Penitenza , alla quale fi danno i Solitari

.

Lo Sciugatojo 3 'con che fi afchiga le lagrime 3 dimoflra il pianto , che fami»

i divoti de' Ioto peccati

.

II Pellicano fi pone , f*r «ffere animai folitario , ed affai magro .

IJ Lepre per la fteffa ragione della folitudine , « perchè fugge le altrui

prateiche , difficilmente accompagnandoli eoa uà altro della fua fpecie , flè mai
inficine abita nel fuo ricetto .

V Aquilotto ., e '1 Paffero folitario indicano lo Ceffo

.
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Le ali alle fpalle 1 e a' piedi , moltrano velocità , e follecitudine , e

però fi dice alcuno avere melfe le ali , quando è follecito nelle fue azio-

ni , così ditte Vergilio di Caco Ladrone , perfeguitato da. Ercole :

Speculumque petit > pedibus timor addidit das,
• • « .

Le braccia, e gambe ignude , fignificano deprezza , e fpedizione ,

Il color rofifo è per la fomiglianza del fuoco , il quale fignifica fol-

lecitudine , per Ja già detta ragione ,

L'arco tefo, e lo firale apparecchiato per faettare, è la continua in-

tenzione della mente, che drizza i penfieri all'opera, come al fuo fine.

Si dipinge il Gallo, come animale follecito, il quale alle ore fue de-

terminate fi della cantando , perchè non lafcia la follecitudine finire i fon-

ai intieri , conforme al detto di Omero *

Sollecitudine.

BEIIa Donna levata fopra due ali , con un Gallo fotto a' piedi , e il So-

le che fpunta fuori dalle onde marine , ed in ambe le mani un orolo-
gio da polvere „

Si dipinge quefta figura bella , perchè la follecitudine piglia per i capel-
li 1' occafione , e la ritiene con tutto il bene , e bello , che porta feco .

Le ali fignificano velocità , e il Gallo diligenza . E per inoltrare , che
deve elfere perseverante la follecitudine, per effere commendabile, fi ag-
giunge 1' orologio , e il fole » il quale nei fuo veloce corfo è dunWe »

e permanente

.

Sollecitudine.

DOnna con un orologio in mano . L' orologio fi pone per il tempo »

il quale è tanto veloce , che propriamente I' andar fuo fi puoi dire

volo , e ammonifce noi altri, che nelle noltre azioni fiamo prelti,efoI-
leciti , per non etfer , tardando , opprefsi da lui , e prefi nelle infidie »

«he tutta via ci ordifce ,

A a SOL-
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SOLSTIZIO E SJ,I V 0.

Dello Stefloi

SolshhoMsttLW ^

UN Giovane di età di 25
1

. anni , tutto nudo » eccetto le parti vergo-

gnofe i quali faranno coperte con un velo di colore purpurino . Sta-

rà detta figura in atto di ritornare indietro * avendo in capo una ghirlan-

da di fpighe di grano . Avrà fopra la tefta a ufo di una corona un circo-

lo turchino , largo quanto farà la figura nelle fpalle , nel qual circolo fi

fcolpiranno nove (Ielle , ed in mezzo di effe il fegno del Granchio , ov-
ro Cancro . Colla delira mano terrà un globo » o palla» che dir vogliamoj

della quale farà ofcura la quarta parte , che farà la parte verfo terra » e_>

il reltante » cioè li tre quarti di fopra , faranno luminofi . Coli' altra ma-
no terrà un Granchio , e alli piedi avrà quattro alette , dal piede deliro

due alette bianche ', e dal finiftro una bianca » e 1' altra negra .

Il Soldizio è in quel tempo , che il Sole è più. vicino a noi , e in

quel tempo, che è più lontano , e fi dimanda 1' uno Eltivo , e faffi alli

2i. di Giugno, e 1' altro Jemale , e faffi a.' zi. di Dicembre , e fi di-

manda
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manda Solitizio, cioè flato del Sole» perchè il Sole non patta più avanti»

e in queito fuo viaggio ne defcrive due circoli , che termina il fuo cor-

fo , uno verfo il Polo Artico, e 1' altro verfo il Polo Antartico, e cia-

fcuno di elfi è dittante dal fuo Polo gradi 66. , e dall' Equinoziale gra-

di 24. , e ciafcuno divide la sfera in due parti ineguali , e fi chiamano

circoli Tropici, che vuol dire converfione, ovvero ritorno , perchè flando

il Sole nel primo punto del Cancro , ne fa il circolo detto nel moto del

Firmamento, e I* ultimo da lui fatto nella parte Settentrionale, ed è quel-

lo, che fi dice circolo del Solftizio Eftivo , e dove per il pattato fi avvi-

cinava a noi , per 1' avvenire fi difcofta , e allontana , fino che arriva al

punto del Capricorno , facendo P altro ultimo circolo nel moto del Fir-

manento dalle altre parti verfo il Polo Antartico, ed è quello che fi dice

circolo del Solttizio Jemale , e dove prima fempre fi allontava da noi , pec

P avvenire fi viene accottando ; e 1' otti zio dei detti circoli è di diltin-

guere- i Solftizj nelle maggiori declinazioni del Sole , come fi è detto nel-

li primi gradi del Cancro , e del Capricorno ; e fi dice Eftivo nel primo
punto del Cancro, perchè eflendo più vicino , che poflfa elfere a noi, ne
porta P Eftate , e in tal tempo è il maggior giorno di tutto 1' anno , e
minor notte ; e nel primo punto di Capricorno chiamali Solttizio Brumale,
cioè dell' Inverno, ed è quando il Sole fé ne fla più lontano da noi, che
potfa eflere , apportandoci 1' Inverno , ed in tal tempo è la maggior not-

te di tutto 1' anno , e il minor giorno ; e tanto è il giorno del Solttizio

Ettivo , quanto è la notte del Solftizio Jemale .

Si dipinge giovane di età di 25-. anni , perchè eftendofi partito il So-
le dal primo punto di Ariete , ed arrivato al primo punto del Cancro ,

ha fatto la quarta parte del fuo corfo.

Si fa nudo , e con il velo , come dicemmo , di color purpurino , per
fegno de' maggiori caldi dell' anno .

Sta in atto di ritornare indietro, perchè il Sole toccando il circolo Equi-
noziale , non fi ferma , ma ritorna indietro .

Il circolo con il fegno del Cancro , e le nove ftelle fi domanda Tro-
pico del Cancro , e vi fono le nove ftelle , per eflere le più notabili nel
detto fegno , e gli fi pone in cima del capo , perchè il Sole in tal tempo
è più vicino a noi , e toccando detto circolo , fa il Solttizio .

11 Globo, ovvero palla , lo deve tenere colla mano deltra , per eflere
il Sole in quel tempo della parte di Settentrione , che è la parte delira
del Mondo.

Li tre quarti luminofi ne lignificano la lunghezza delli giorni in tal tem-
po , ed il quarto ofcuro ne dinota la cortezza della notte , facendo il So-
le tale effetto .

Tiene colla finiftra mano il Cancro , cioè Granchio , per eflere uno
delli dodici legni del Zodiaco , e quello fegno ha proprietà del detto ani-
male

,^ eflendo , che gli cammina all' indietro ,facendo in tal tempo il So-
le fimilmente tale effetto , ritornando indietro .

A a 2 Le
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Le alette alli piedi lignificano il ruoto del tempo» perchè Come- tra^

gliono alcuni Filofofi » il tempo non è. altro» che un moto circolare fuc-

cefsivamente » e ne porta le itagioni una. dopa 1' altra . L' Eitate dopa
la Primavera , 1' Inverno dapa l' Autunno » e di nuovo ritornando per
modo di fUccefsione ciafcuna (ragione » ne porta gli effetti fuoi »

Le tre bianche ne di moitrano tanta maggiore effere il giorno * quan-

to minore la notte » lignificata per la negra », che tanta l' uno ». quanta l*

altro, camminano *.

La ghirlanda di ipighe di grana dinota tal fégno portarci l' Ellate*

per differenza del Solstizio J emale » che. ne porta l' Inverno...

SOLSTIZIO
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SOLSTIZIO JEMALE»

Stella Steflb*

iS$>

fafL' À/Taric». &/ ,_/ o If ti ti n /fi e 77t-gZc Cai'li? {h'tVTjiz TTlt ,

UOmo maturo , quali vecchio , veftfto tuttodì pelle. Avrà uti circolò a?

piedi a ufo di corona dì color turchino , in mezzo del quale vi fari

il fegno del Capricorno , e- attorno a detto circolo vi faranno fcolpite do-
dici delle .

Colla Anidra mano terrà un globo , ovvero palla » d'ella: quale la quarta;

parte farà luminofa , e il reftante ofcura _

Sotto al braccio deliro terrà con bella grazia una Capra.
Ai piedi avrà quattro alette , al piede deliro 1* una fari bfaiica: , e l*

altra farà negra » e al pie fìniltro faranno ambedue negre „

Si deve figurare quafr vecchio s perchè etfendofi partito il fole dal priv-

ino punto ckll' Ariete » e- avvicinato al. Capricorno , ha fatte le tre par-

ti del fuo viaggio-

Veltell di pelle» per edere ih quella ftagiòne li maggiori freddi di tutto
1' anno ..

Avrà af piedi il circolo1 coF fégno di Capricorno * e le dòdfcf delle *

attefocchè il Sole fia arrivato dove ha potuto: arrivare lontana da noi. ver*»

£a il Polo Antartico * e chiamali circolo Tropico di Capricorno „

lieae
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Tfene colla Cniftra mano il globo, ovvero palla limile alle altre, ec«

cettocchè dalla parte da baffo li tre quarti fono ofcuri , e il quarto di fo-
pra luminofo per dimoltrare , che tal tempo ne porta la notte più lun-
ga , e il giorno più breve

.

Lo tiene colla mano finiftra , perchè il Sole in quello tempo fi ritrova
a mano fìniftra , verfo il Polo Antartico .

Tiene fotto al braccio deliro una Capra , animale appropriato a det-
to legno , perchè ficcome la Capra fi pafce in alte rupi , e negli alti

precipizi , cosi il Sole in quelto tempo è nell' altiffimo grado verfo mez-
zo giorno; ovvero perchè il Capricorno fuole falire li monti, cosi il So-
le in quello tempo comincia a falire verfo noi

.

Le alette ai piedi ne lignificano , come fi è detto , il moto del tem-
po , le tre parti negre per la notte , e la bianca per il giorno ; e per
dare ad intendere la difuguaglianza , che è da un altro , la bianca farà dal

piede deliro , perchè la luce precede alle tenebre

.

O N N O .

Dello Stejfo

UOmo corpolento , e grave, veftito di pelle di Taffo , dando fopra tm.

letto di papaveri , e una vite carica di uva matura gli farà ombra»
ed avrà una grotta vicina , ove fi veda un zampillo di acqua .

SONNO.
Come dipinto da Filo/Irato Greco nell* Immagine di Jlnfiarao .

UOmo di faccia languida e molle, che abbia una vede bianca fopra

una nera , quaficche dinoti il giorno , e la notte . In mano tenga

un corno polito, e netto, dal quale manda fogni veri, perchè il corno af-

fottigliato, perla rarità, traluce , ed è fimbalo di fogni che fon veri patina-

mente cornea dicuntur , chiamanti Cornei, di Corno , però da' Poeti pur la-

tini gli fi dà il corno ; Silio Italico lib. x.

Curvoque volucrìs

Ter tenebras portai medicata papavcra corna .

£ poco dopo .

<2>uatit inde fopores

Devexo capiti , pennas ocnli/q"e quietem

Irrorai tangens letaa tempora virga .

Il me-
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II medefimo fa Stazio nella 6. Tebaide :

Et corna fugiebat fomnus inani .

Dal corno voto ne fuggiva il fonno .

Nel qual luogo Lattanzio grammatico dice: Stazio dìffe il corno vuotOi

perchè 1' aveva rutto diffufo la notte : imperciocché così da' Pittori fi rap-

prefentarà il fonno in modo, che paja infonda, e verfi dal corno il li-

quido fonno fopra quelli , che dormono ; però fi potrà dipingere , che dal

detto corno n'efca, come fumo, il qual dimoftra la cagione del fonno

edere i vapori, i quali falendo alla tcfta lo cangiano, e per mezzo di

elfo fi rifolvono.

Ed oltre a quello , che ha defcritto Filoftrato , faremo ancora coli' au-

torità di Tibullo , che la detta figura del fonno abbia le ali , dicendo

in un verfo tradotto in noftra favella , ed il fonno [piegando le negre ali-,

dalle quali parole Ci conofce , che il fonno fi può dipingere colle ali , di-

moftrando con effe la velocità del fonno , e la piacevolezza delle ore ,

che dormendo fi pattano .

Faremo ancora , che coli' altra mano tenga una verga , per lignificare

il dominio , che ha il fonno fopra ì mortali . E Virgilio v. dell' Eneide de-

fcrivendo il fonno , che fece cader Palinuro dalla Nave in Mare , dice

,

che portava un ramo infufo, e bagnato nelle onde (ligie ; e per non mi

{tendere più allungo , dirò folo , che tutte le cofe fopfaddette non hanno

bifogno di altra dichiarazione poetica , tirata dagli effetti , che fi vedono *

e fi trovano del fonno.

I

Sonno .

L Doni linfe per lo fonno un Uomo , che dorme tra due Taffi , con
alcuni Ghiri apprettò » ì quali fono animali inclinatifllmi a dormire .

FATTO STORICO SAGRO.

SI portò Saul ad attediare David nel Deferto di Zif , e s' impegnò di

volerlo in fuo potere a tutti imodi. Comecché però era David reputato

da Saul » e da' fuoi , un nimico debole , r fenza ajuto , non fi prefero gran pe-

na nello fiar vigilanti, e nella vegnente notte fi diedero ad un placido fonno . In

quello frattempo David , così da Dio ifpirato , venne folo con Abifai nella_j

nemica tenda , e vide che non folamente Saul , ma altresì Abner , Capi-

tano delle guardie , e tutti gli Officiali profondamente dormivano , anzi tut-

to 1' efercito . Fu dimoiato allora David da Abifai a volere uccidere Sa-

ul , ma il generofò perfcguitato contentotti di prendere la lancia, e tazza

dì lui » e di lì partitoli » chiamò da lungi Abner , per ifvegliarlo , e gli

rim-
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rimproverò la negligenza , con cui guardava il fuo Principe » e che là

rendeva degno di morte, i. de' %e cap. 26,

FATTO STORICO PROFANO.

GOrgia Leontino efsendo molto vecchio-, gravemente infermo, ed in-

fettato dal letargo , da un amico interrogato come itefse , rifpufe ;

che il fonno io cominciava a dare in potere di tua ibrella * cioè della mor-

te , JLliano nella faa varia Storta lib, 2. cap. 35.

FATTO FAVOLOSO.

ALettrione , giovane faldato -, confidente-, e favorito di 'Marte, -un gior-

no ^ eh' ei facea la guardia, mentre quello Dio s' interteneva con_»

Venere, fi addormeatò , e lafciolli forprendere da Vulcano; di che Mar-

te li adirò talmente » che Jo trasformò in un Gallo . Liz. Fav*

SORTE
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SORTE.
Dello Stej[«.

*9i

Sorte-

DOnna veftita di color raìfchio . Nella deflra mano tiene una corona_s

di oro, ed una borfa piena, e nella finiftra una corda.
La corona di oro , ed il laccio , fono fegno , che per forte ad alcuno

tocca la felicità , ad altri 1* infortunio ; ed il difcorrere , che cofa fia la__j

Sorte , è opera da trattare in altra occaflone . Baita folo , che noi Sorte

dimandiamo i rari avvenimenti delle cofe , che fono fuora dell' intenzione

dell' Agente ; il che fu efpreflb beniffimo , conforme a quefta figura « in_s

que5
quattro veri! , tradotti d' Aufonio dal Greco in quefta guifa ;

Tbefauro invento , qui irmina ruortìs inibat -,

Liquit ovans laqueum , quo perituri** erat

.

*Àtt qui, qnod teine abdiderat , non reperit aurum,
giiem laqueum invenit, nexuit , <&• periti .

B b Som
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Sorte,

Giovanetti cieca , ma di frefca età , alla quale foffiando da una bandsu»
il vento , moilra di gonfiare la verte . Tonerà nel grembo alcune-»

gioie , ed ornamenti di nobiltà «

Poca diitinzione fi dà fra la Sorte , e la Fortuna ; e però I» una ,^ «_>
1' altra fi dipinge cieca , perchè non feguitano il merito degli Uomini ,
anzi quafi naturalmente ambedue attendono a favorir il merito di minor prez-
zo ; però diciamo , che 1* età frefca , e giovanile fuol* efler Madre de' po-
chi meriti

.

I venti , che gonfiano la verte , dimoftrano , che la Sorte viene aiutata
dalle parole, e dal favore degli Uomini efficaci, ovvero dall' aura popo-
lare . Porta il gren bo pieno di gemme , perchè ella fi efercita in far ab-
bondare gli Uomini di beni non afpettati ; e dicefi talora Sorte ancora »
il fuccetfo degli avvenimenti cattivi .

SOSPIRI.
Dello Stejfo .

VArie figure fi poffbno formare fopra ì fofpiri , perchè vari fono gli

affetti dell' animo , e le paffioni , da' quali fono fomentati . Nafcono
£ fofpiri dalla memoria delle afflizioni , e percome ricevute ; dal pentimen-
to de' falli commeffi ; dal tempo , e dalle occafioni perdute ; dalla rimem-
branza delle felicità poffedute ; dalle perturbazioni prefenti ; e per il dolore»

e defiderio di qualche cofa . Tali fono i fofpiri degli Amanti » che fofpi-

rano dal defiderio della cofa amata ; dal defiderio di gloria , e di trovare

un iublime ingegno , limile ad Omero , che cantane le Tue lodi • folcirò

£1 gran Macedone :

Giunto *4leffandro alla famofa tomba

Del fiero ^Achille , fofpìrando diffe j

Oh fortunato che sì chiara tromba

Trovaci , e chi di te si alto Jcrijfe i

Né folamente da' cafi pattati , e prefenti ì fofpiri derivano , ma ane

ra da' futuri , poiché dall' opinione , e timore de' mali avvenire , che la

perfona fopraftar fi vede, fofoira ; né Tempre i fofoiri fono veri, alle vol-

te fono finti , come i fofpiri delle Meretrici * e de' falli traditori ami-

ci . Alcune volte fono per accidenti d' infermità , alcune volte quafi na-

turali , per una certa confuetudine , eh* elfér luole in quelli , che fpelfo fo-

fpirano,dal penfare a' negozi , ed agli itudj loro* ficcome ipeifo Virgilio

foipirar
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fbfpirar folea, ( per quanto narra il Sabellico lib. 8. cap. 4. ) onde è quel

faceto motto di Augulio, il quale fedendo in mezzo a Virgilio ,_
che fo-

fpirava , e ad Orazio , che come Lippo pativa di lagrimazione di occhi

,

fu addimandato da un amico, che cofa faceva, rifpofe , feggo traile la-

grime , ed fofpiri . Sebbene qui i fofpiri fono dalle lagrime feparati , non-

dimeno il pianto è fempre col fofpiro accompagnato , però con molta gra-

zia gli arnorofi Poeti fpeffo l' unifeono . 11 Montemagno Coetaneo del

Petrarca :

Mille lagrime poi , mille fofpiri »

"Piangendo fparfi .

Il Petrarca ilteflfo . -.
"

Quel vifo lieto

Che piacer mi facea i fofpiri , e '/ pianto .

Monfignor della Cafa .

E già non ave

Schermo miglior , che lagrime , e fofpiri .

II medefimo.

E non v* han loco

Lagrime , e fofpir , novi frefehi affanni .

Si può ben fofpirar fenza piangere , ma non piangere fenza fofpìrare.

Vengono appunto le lagrime con i fofpiri, come pioggia, e vento infieme»

Il Bembo

.

E nnbilofo tempo ,

Son V ire , e '/ pianto pioggia , i fofpir venti ,

Che muove fpeffo in me l' amato lume

.

T

Ogni fofpiro di qual forte Ili fià , figurali alato nelle tempia, e che por-

ti nella delira verfo il petto pur un par di ali , in mezzo le quali fia un
cuore ; la ragione di ciò 1' arrecaremo più abbafso. Nella finiitra poi ponga-

li cofaatta a dinotar l'affetto, perii quale fi fdpira » che da quello iitef-

fo nollro libro prender fi piiòa' fuoi luoghi particolari, i quali però non_»
accade ripetere .

Al fofpiro d' infermità pongafi nella Anidra un ramo di anemoqe , per-

chè fcrive Oro Egizio nei fuoi Geroglifici , che gli Antichi per queit'erba

lignificavano la malatìa . Fa il fiore purpureo , e bello , ma poco dura il fio-

re , e 1' erba , e per quello denotavano l' infermità

.

B b 3 II fofpiro



19* ICONOLOGIA
II fifpiro quali naturale nutrito ad una confuetudine , efsendo egli fpe-

zie di malinconìa, avrà in capo una ghirlanda di afsenzio, alludendo quel-
lo , che a queito proposito difse il Petrarca :

Lagrimar fempre è il mìo fommo diletto,

Il rider doglia , il cibo affenzio , e tofco .

Sicché quella perfona , che penfando z
y negozi , e ftudj , e che conti-

nuamente fofpirando Ita melanconico, per rimedio di efso fi rapprefenterà,

che fia per la mano Anidra congiunto colla delira di Bacco , che dall' al-

tra mano abbia la fua folita tazza , perciocché altro temperamento non ci

è , che un'allegria, di cui n' è (imbolo Bacco, da'. Poeti e Filofofi tenu-

to per figura di fpirito divino, e fublime intelletto. Difìlo Comico in Ate-

neo , lib. 2. chiama Bacco ( che col fuo liquore rallegra il cuore )
fapientiffimo , foave , amico a' prudenti, ed animofì, il quale eccita l'animo

degli abietti , e vili, perfuade i Teveri a ridere, i poltroni a prendere ar-

dire , e i timidi ad efser forti :

Trudentibus , ac cordatis omnibus , amicifsime

Bacche , atque fapientiffìme , quam JUavis es J

xAbjecli , magnifici ut fentiant de [e , tu folus efficis :

Superciliofis , <& tetricis perfuades ut rideant :

Ignavi* ut aitdeam : ut fortes ftnt tìmidi

.

Cheremone Tragico afferma , che col vino (ì concilia il rifo, la fapien-

za ,la docilità, e il buon configlio ; non è maraviglia, che Omero nella.,,

nona IHiade induca perfone di gran maneggio nella Dieta Imperiale dì

Agamennone Imperadore , avanti di configliare , e trattar di negozi militari,

fard molti brindili l'un 1' altro : ciò poi tanto più è lecito a perfone di

ftudj, fpezialmente a' Poeti, de' quali è prefidente Bacco . Scrive Filocoro,

che gli antichi Poeti non fempré cantavano i Ditirambi , ma folo quan-

do avevano bevuto: allora invocando Bacco, ovvero Apollo, ordinatamen-

te cantavano j odafi Archiloco :

Bacchi Hegis canticum elegans 8ityrambicuw aufpicarì fcio ,

Vini fulmina percuffa mente .

Però Demetrio Alicamafleo , fotto il titolo di Nicerate , chiama il vi-

no Cavallo del Poeta , fenza il quale non fi può far viaggio in Parnafo :

Vinum eqims ejl lepido promptus veloxque "Poeta ;

Si potamur aqm , nil paris egregiim

.

Più
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Più- volte abbiamo noi veduto effere corifolato con ottimi * e cordiali

vini dagli amici Torquato Taffo , che era fempre penofo , pieno di melanco-

nia , e fofpiri

.

Al fofpiro finto delle Meretrici , e de' fai fi traditori amici , fotto il U-

niftro braccio fi può mettere un tefchio di Coccodrillo , perchè i fofpiri

fono finti, e fono appunto, come le finte lagrime del Cocodrilla , che_?

prima piange , e poi ammazza 1' Uomo 5

Tal piange del mio mal, che poi mi lacera

Dietro te [palle con acuta Umida,

.

Tale la Meretrice fofpira , e fa 1' appaflìonata in prefenza dell' Amante »

per coglierlo affatto nella rete , e pelarlo ben bene , che in aflenza poi dì

lui fi ride , e 1' odia , come la Volpe il Cane ; ma fé quello è finto ,
fi

conviene ancora figurato il vero fofpiro dì amore .

Il fofpiro di amore , oltre le ali in tefta , abbia una corona di mirto »

e porti ancor elfo nella delira verfo il petto , il cuore in mezzo a due_*

ali , nella finiftra una face accefa .

Le ali fono figura della velocità del fofpiro , che per il penfiero , che

nella mente vola , penetrando nel cuore , da lui fubito fi fpicca a volo .

11 Petrarca nella Canzone ;

Se il penjìer , che mi fìrugge »

Viene ad afiegnare il volo a* fofpiri :

Odil tu , verde riva ,

E prefla a* miei fofpir sì largo volo .

Il cuore , fecondo Ifidoro , è detto dalla cura , perchè ogni cura , e_j

penfiero paffa nel_ cuore, il quaìe ricevendo lo fpirito vitale dall' aere ,

tirato a fé , mediante 1' ordinato moto del polmone , fé da qualche acci-

dente viene forprefo , fi opprime V alito , ed il fiato ; onde la perfona fa

ogni sforzo di rompere quella oppreffione , coli' efalazione de' iofpiri, per
ricevere refrigerio dall' aria temperata ; ma ficcome fpeffo occorrer fuolej

che dall' aria troppo calda , per accrefcimento di caldo al naturai calore-»

fi aggrava il cuore , non potendo eflere refrigerato , attefocchè s' impedi-

rono i meati del fiato ; e ficcome dall' aria troppo fredda , per la frigi-

dità , che firinge infieme i nervi del petto , fi riftringe , e congela il cuo-
re ; così avviene , che gli Amanti , o per troppa gelosìa , che refiringe_?

loro lo fpirito , o per troppo ardor di amore , che foffòca il cuore , conce-

pivano paflìoni tali, e fovente fono sforzati a trar fuora dal petto loro fo-

fpiri a mille , a mille , de' quali pafconfi gli Amanti . Il Petrarca :

Tafco il cor dì fofpir , eh' altro non chiede .

Però
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Però gli fuor chiamar or dolci , or foavi ; e perchè II fofplro è nutrì*

mento , e refrigerio degli amorofi cuori , e dal cuore efcono a volo i fo-
fpiri, però gli ponghiamo tra le ali nella delira il cuore verfo il petto»
li' Petrarca :

Sofpir del petto e degli occhi efcon onde .

Il medesimo altrove:

Ma per me , lafso % tornino i più gravi

Sofpiri , che del cor profondo tragge

Snella t che al Cielo fi portò le chiavi.

Ben dìfle gravi, perchè invero ogni amorofo fofpiro, per dolce <_r

foave che paja , è un penofo nutrimento , e cocente refrigerio all' amante.
La corona di acuto mirto , che porta in telta , è fimbolo dell' amorofo
penfiero acuto, e fiiTo , che altringe a fofpirar gli Amanti . Virgilio dà per pe-
na agli Amanti nel fello , ove figura 1' Inferno, di llar in bofchi di

mirto :

7{ec procul hinc partem fuji moflrantur in omntnt

Lugentes campi , ftc illos nomine dicati .

Hic qnos durus ^tmor crudeli tabe peredit »

Secreti c&lant calles , & myrthea circum

Sylva tegit : Curas non ipfa in morte relinquunt .

Ma che pena è quella ? ftar in felva di verdeggianti , e vaghi mirti,

fenza dubbio vuol inferire il Poeta 1' Inferno , che patifeono gli Amanti,

per Io llimolo de! continuo penfiero , della rimembranza, e defiderio de*

loro amanti ; poiché con 1' occafione di vedere il Mirto grato a Venere*

Madre di Amore , fi ricordano con acuta pena de
1

loro amorofi piaceri •

Simile pena fi confegna a Megapente nel fine del Dialogo di Luciano ,

intitolato Cataplo , ovvero Tiranno , per invenzione di Cinifco Filofofo ,

•il quale configlia Radamanto , che non lo faccia bere nel fiume Lete di

Obblivione , perchè gravilfima , e moleltiffima pena è, a chi è caduto in

miferia , riaordarfi della potenza , e felicità pallata : Cosi gli amanti privi

delle delizie, e gufti loro, e degli amati oggetti , per il defiderio che_>

hanno di quelli , penfandoci di continuo , piangono , e fofpirano tra' bofchi

di Mirto , che il Poeta chiama di fopra campi di pianto : Lugentes campì,

per confeguenza ancora de' fofpiri cagionati dal penfiero ; pero dice ab-

bado : Curas non ipfa in morte relinqmnt . Nemmeno i loro penfieri lafciano

in morte : al che rifguarda in parte quello del Petrarca :

i'»#
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f io credejjl per morte ejfere fcarco

Dal penjier amorofo * che tu' atterra *

Colle mie mani avrei gii poflo in terra

Qvejìe membra nojofe .

Ke* quali verfì , mafsimamente in quelli di Virgilio , Q efprime il per-

tinace umore » otiinato coitume, e 1' inquieta condizione degli Amanti »

che-quanto più languifcono, e muoiono, per la cofa amata , tanto più por-

tano la mente cinta di acuti mirti * cioè de' penlhri amoroù* , ne* quali

$' imbofcano, per quali piangendo, e fspirando , Tempre vengono a pro-

vare in quella vita un perpetuo Inferno r l' amorofo penflero , che hanno
in telta fmimi ni tira loro materia di fjfpirare , prefa da ogni minima cofa ;

la rimembranza di un atto li fa confumare , e diitruggere :

*Ardomi* e flruggo ancor * eom* lo folta :

Laura mt volve * e fon pur quel cb' io m' era •

Qui tutta umile* e qti la vidi altera *

Or afpra * or piana * or difpietata * or pia .

E quel che fegue per fin 1' ultimo terzetto

.

Qui diffe ima parola » e qui forrife *

Jjjaì cangiò 'l vifo l In quelli penlìer taffo

T^otte » e di tiemmi il Signor nojìro dimore.

Il veder luoghi, dove con diletto abbiano veduto una volta la lor Da-
ma gli fa fofptrare . 11 Petrarca rimirando 1* amenità di Sorga ,ele acque»

dentro le quali la fùa Donna ignuda vidde * fofpirando cosi cantò :

Chiare* frefcht * e dolci acque*

Ove le belle membra
Tofe colei » che fola a me par Donna »

Gentil ramo* ove piacque

( Con fofpir mi rimembra )
v4 lei di far al bel fianco colonna .

Dopo la morte dell' amata iùa, feorgendo da alti Colli la cafa di lei

.*ativa , piange » e foipira :

lo ho pìen di fofpir queft aer tutto *

D' afpri Colli mirando il dolce Viano*
Ove nacque colei* ehy avendo in mano
Mio cuore in fui fiorire* £ n* fui far frutto»

CoecMè
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Corone di mirto , fimbolo del penfiero amorofo , parimente fono i ca-

pelli teffuti con perle , i fiori verdi , e fecchi . e li fioretti di feta , che
con altri favori di Dame fi portano involti nella treccia , e nel velo del
cappello in tefta, come trofei amorofi, la memoria de* quali travagliai
punge la mente , il cuore e 1' anima de' miferelli amanti , con infiniti
fofpiri ,

La face accefa , che nella finiftra tiene i dimortra I' ardore , e la cal-
dezza de' fofpiri ; perciò 1' amorofo Poeta pregava i fofpiri , che andaf-
fero a rifcaldare il freddo cuore della fua Dama :

Rompete il giaccio » che pietà contende t

Ite caldi fofpiri al freddo core.

Altre volte fiamma li reputa :

Fiamma i fofpir » le lagrime criflallo . , -

Il medefimo in morte dell' amata taura s

Gli ahi fofpiri , e i miei fofpiri ardenti*

§ìltel vivo lauro , ove folean far nido .

E per fine concludiamo con quello dell' Ariofto :

Di cocenti fofpir f alma accender »

Effetti della face di amore, dalla quale sfavillano infuocati fofciri.

SOSPIZIONE.
Dello Steffo .

DOnna vecchia magra > armata , e per cimiero porterà un Gallo . Sari

velHta fotto all' armatura di una traverfina di color turchino , e gial-

lo . Nel finiltro braccio porterà uno Scudo , nel quale fia dipinta una Tigre.

Porgerà il detto braccio in fuori in atto di guardia > e colla delira terrà

una fpada ignuda in atto di ferire.

Vecchia fi dipinge » per la lunga esperienza * dalla ' quale ella è folita

dì nafcere » e però fi veggono i giovani elTere pochiffimi , ed i vecchj

Hioltiflimi fofpettofi.

L' elmo , e lo feudo colla fpada. in atto di ferire , fignifica timore

.

con che il fofpettofo è folito di provvedere a fefteflò ; onde fopra dì

ciò 1' Arioilo j nel fecondo degli ultimi cinque Canti s del fopraddetto cosi

dice ;

Grid*
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•>Grida da' merli, e tien le guardie defle<

^è mai ripofa al Sol , né al Cicl ofev.ro

E ferro [opra ferro , e ferro vefle ,

Quanto pia s' arma , è tanto men ficuro ,

Muta , e accrefie or quelle cofe , or quelle

^ille porte , al ferragivo , al foffo , al muro»

Ter dame altrui monizion , gli amanza ,

E non pare che mai ne abbia abbaflanza .

Il Gallo nel cimiero dimoftra la vigilanza de' fofpettofi , effendo il

Gallo, come dice Appiano, animale egualmente vigilante, e fofpettofo
.^

La Tigre polla nello feudo , fecondo Aratotele nella ftoria degli ani-

mali, lignifica fofpizione; forfè perchè il fofpettofo prende in finiltra par-

te le cofe, che fi fanno, come la Tigre, che fentendo l'armonìa del fila-

no, che è perfelleflb piacevole, prende faltidio, e rammarico.

FATTO STORICO SAGRO.

AVeva Adonia figlio di David proccurato di eflfer rìconofeiuto Re »

prima che ufcilfe di vita il Padre , ridotto agli ettremi . Natan fi

portò a David , mentre ancor ragionava con Berfabea fua moglie , e Ma-

dre di Solomone , e a lui domandò , fé era fuo ordine che fotfe dichiara-

to Re Adonia» David allora, fenza più differire, comandò che in quel-

loftetfo punto fofife unto Re Salomone , e fatto falir fui fuo Trono . Si

fparfe fubitamente una tal nuova, che intimori inguifa i partigiani di Ado-
nia, che in un tratto fi dileguò 1' affemblea , e lo iìeifo Adonia ad altro

non pensò, che a falvar la fua vita, con refugiarfi all'altare. Salomo-

ne gli promife il perdono , purché più oltre non fi avvanzaffe , né altro

moto faceffe . Dopo fei mefi in circa morì Davidde ; ed in progrefso dì

tempo Adonia ricercò per ifpofa Abifag Sunamitide , Donzella di rara bel-

lezza , e virtù , fcelta già in tutto lfraelle per fervir David nella fua

vecchiezza . Infofpettì a tal fegno una tal richieda Salomone , che in quel-

la penetrando qaalche perverfo difegno , comandò che fubitamente fofse_5

fatto morire . Terzo de' I{e cap. i*

FATTO STORICO PROFANO.

IProfperi fucceffi, che accompagnarono fempremmai Belifario famofip-

fimo Capitano , e valorofiffimo Condottiere di eferciti-, il quale gover-

nando le principali Provincie per 1' Imperadore Giultiniano, debellò i

Vandali, trionfo de' Perii , liberò più e più volte l' Italia da' Barbari , in

'Ce tal
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tal fofpetto pofero l' ingrato invidiofo Imperadore , che in vece di dare a
lui il dovuto premio , gli fece ingiuftamente cavar gli occhi . Per il che
tanto prode celeberrimo Campione fu collretto a ridurfi a vivere mendi-
dicando ; e ftandofene mifero in una piccola capanna , porta in una delle_»

più frequenti (trade di Roma , dimandava limofina con quefte compaffione-

voli parole = Viandante , dà un quattrino al povero Belifario , il quale fé

dalla fua virtù fu fatto chiaro , dall' altrui invidia , e fofpetto , è rendu-

to cieco =5 SabelliQO ,

FATTO FAVOLOSO.
Lieo Re di Tebe fposò Antiope , ma fpofata appena che l' ebbe , gli

j venne in fofpetto, che avefse commercio con Epafo , e la ripudiò fu-

bito per ifpofar Dirce . In quello frattempo Giove innamoratoli di Antio-

pe, velli le fembianze di Lieo, e fingendoli in perfona di quello con elsa

rappattumato , feco fi giacque . Fiera fofpùione afsalfe Dirce , e di certo

credette , che Lieo nuovamente con Antiope converfafse ; onde fatta im-

prigionare quella fventurata , fecele (offrire infiniti tormenti . Riufcì alfi-

ne a lei di fuggire , e andò a partorire fui Monte Citerone Zeto , ed An-'

fione, i quali ella confegnò ad alcuni Pallori, acciocché li allevafsero .

Quelli due giovani Principi , crefeiuti in età , ed informati degli accidenti

della Madre loro , attaccarono 1
J
ingiuita fofpettofa jDirce ad un. Toro

,

che la fece in pezzi . Diz. Fav.

SOSTANZA.
Della Steffb .

DOnna veftita dì oro . Nelle delira mano tiene un mazzo di fpiche dì

grano , e nella finiitra alcuni grappi di uva , gettando latte dalle.*

mammelle

.

SOTTILITÀ*.

L
Dello Steffo .

A Sottilità ha fomiglianza colla prudenza , perchè , come il prudente.»

»._ penetra tutte le cofe , così ancora la Sottilità nel corpo de1
Beati

penetra tutti gli fpazj ; però fi dipinge Donna , «he trapalfa una muraglia

da una parte all' altra , e fi dicono per metafora , fottili i penfieri ahi

,

e difficili de' belli ingegni

,

SPA-
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SPAVENTO.
-Dello Siejfo .

10-

Sp-tLi? e n^t

UOmo di bruttiflìmo afpetto, armato. Che colla deftra mano tenga

una fpada ignuda , in atto minaccevole , e colla finilìra mano la__»

tefta di Medufa, e a' piecli un ferociflìmo, e fpaventevole Leone.
Si rapprefenta di bruttiflìmo afpetto , e fi arma lo Spavento , per dar

tema colle minacce , e coli' opera .

Le fi fa tenere la tefta di Medufa , a fìmilitudine di Domiziano ,

che per imprefa folea portare una Medufa , per il terrore , che cercava

metter di sé negli animi de' popoli

.

Gli fi mette accanto lo fpaventevole , e ferociflimo Leone , perciocché

gli Egizj volendo dimoftrare un Uomo fpaventevole , il quale collo fguar-

do folo faceffe tremare altrui , lo fignificavano con quello animale ; onde
Agamennone , per moftrare di effere fpaventevole , e tremendo , folea__»

portare il Leone per infegna ; eflendocchè la natura di quello animale »

quantunque egli fia pacifico , nondimeno fa paura a chi lo guarda ; tan-

ta è la forza » e la maellà de' fuoi occhi ; e i Poeti , così Greci 5 come_s

G e a Latini
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Latini dovendo fcrivcre lo fpavento , hanno volentieri prefa h compara-

zione della fierezza di quello animale. .

Sp a i) e a 1

9

.

SI dipinge con faccia , ed abito di femmina , ma alterato , e fpayente-

vole ; ed una così fatta immagine dello Spavento dedicorono i Co-

rinti a' figliuoli di Medea , da loro uccifi , già per lo dono , che aveva-

no portato alla figliuola di Creonte » la quale ne peri con tutflf la Cala-

reale .

De* Fatti » vedi Taura »

SPERANZA
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SPERANZA.
Della Steff9 .

20?

' e 7^ a ri z a.

DOnna veftita di verde, con una ghirlanda di fiorì, tenendo Amor?-?
in braccio , al quale dia a fucchiare le proprie mammelle .

La ghirlanda de' fiori , per la ragione detta del giglio nell" altra figu-

ra , lignifica fperanza , fperandofì i frutti all' apparire , che fanno ì fiori .

Amore , che prende il latte dal petto dì quella » è uno indizio 9 che_»

dimortra la fperanza efler vero fomento di amore , e che dove manca..»

la fperanza > amore fubito fpariice , perchè eflendo una paflìone alterati-

va del desiderio » per pofifedere una cola amata , non è dubbio , che né

fenza amore ella* né amor fenza lei può durare lungo tempo. E come
non fi defidera già mar il male , così fempre fi fpera il bene da un Uo~

mo , che vive colla guida della natura , e della ragione ; e per eifero
il bene agevolmente conofciuto * facilmente muove ad amare » ed a fpe-

rare di eflere pofleduto * e goduto j però dùTe S. Agoitino net Salma

loi, che 1' amore fenza la fperanza non può venir a fine de' defiderj »

Speranza
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Speranza.

DOnna veftita di giallo , con un arbofcello fiorito in capo . La vefte_>
farà tutta piena di varie piante^ e nella finutra terrà un' ancora .

Due fono le qualità del bene , che fi può deliberare : una è 1' onellà,
1' altra 1' utilità, quella fi accenna colla pianta fiorita, che fono gli orna-
menti di onore, l'altro con 1' ancora , ,€he ajuta ne' pericoli maggiori del-

la fortuna .

Si vefte di giallo la Speranza, e di tal colore vefiefi l'Aurora, e non
fenza ragione gli Ateniefi dimandorono Aurora la Speranza , perchè dal

nafcer di quella infieme col giorno , ogni cofa fi rinnovella , e fi inco-
mincia nuovamente a fperare alcuna cofa già perduta.

Speranza.

DOnna veflita di verde . Colla finirtra mano alzi un lembo della ve-
fte , e nella delira tenga una tazza , dentro alla quale fia un giglio.

Così fi vede fcolpita in una Medaglia di oro di Adriano Imperadore , con
quelle lettere . P. R,

SPERANZA DELLE FATICHE .

DOnna veftita di verde , che nel grembo tiene del grano , e coli* al-

tra mano lo femina .

Quella figura mollra , che la Speranza è un defiderio di cofa buona

,

colla cognizione dell' attitudine a poterli confeguire , ed acquiltare , per-

chè feminando il grano con debito modo , fi fa per efperienza pattata , che

moltiplica , e volentieri fi gitta via il poco prefente, colla fperanza del

molto da venire ; il che può ancora eflere impedito da molti accidenti j__

però ditfe Dante ;

Speranza è un certo mei miflo d' affenzio ,

Che or dolce , or ofpro il tempo al gaflo porge .

• In cui noflro defìo s' abbuffa , e forge ,

Finché la morte al tutto pon ftlenzio .

SPERANZA
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SPERANZA-
Come rapprefentata nella Medaglia di Claudio .

DOnna veftita di verde ; con un giglio in mano , perchè il fiore ci di-

moitra la Speranza , la quale è una afpettazione del bene ; ficcome_>

all' incontro il timore è un commovimento dell' animo nell' afpettazione

del male; onde noi vedendo i fiori, fogliamo fperare ì frutti, li quali

poi col corf i , qualche giorno ci dà la natura , per non ingannare le no-

fìre fperanze , e febbene i fiori tutti dettano in noi la fperanza , il giglio

nondimeno , come fiore molto più foave degli altri , la porge maggiore ,

come dice il Pierio nel lib. 55%
Veltefi quetta .figura di verde, per la fimilitudine dell'erbe, che dan-

no fperanza di buona raccolta.

SPERANZA.
Come dipinta dagli ^Antichi

.

UNa fanciulletta allegra , con un veftito lungo , e trafparente , e fenza_j

cingerli . Tiene con due dita della mano un' erba di trifoglio , e_j

coli' altra mano fi alza la vette , e par che cammini in punta de' piedi .

Fanciulla fi rapprefenta la Speranza , perciocché ella comincia come i

fanciulli , perchè ficcome di loro fi tiene fperanza , che faranno buoni , co-

sì quello , che 1' Uomo fpera , non Io gode ancora perfettamente

.

Sì dimottra allegra, perchè ogni feguace di quello, che l'Uomo fpe-

ra , gli caufa allegrezza .

Il veftimento lungo , e trafparente dinota, che tutte le fperanze fono
lunghe 1 e per ette fi ttravede il defiderio

.

Si dimottra etto veftimento fenza cingerli, perchè la fperanza non pi-

glia , né ftringe la verità , ma folamente prende quello ,- che le vien por-

tato dall' aria, e di qua, e di là.

L' erba chiamata trifoglio , è quella prima erba , che nafce dal grano
feminato , e quello è quello che fi chiama il verde della fperanza .

Il camminare in punta di piedi , perchè la fperanza non fta ferma , e
non fi raggiunge mai » fennon a cafo • e fempre ci pare affai maggiore
quel che desideriamo , che quello , che abbiamo .

* * *

SPERANZA
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SPERANZA DIVINA, E CERTA.

Giovanotta vefiita nel modo detto di fopra, colle mani giunte verfo i[

Cielo , e gli occhi alzati

.

Come il Mondo, e gli Uomini, che fono mortali, e incerti della du-
razione di felteffi non poflòno partorire effetto di ben certo , e ficuro ; co-
si Iddio che è Datore di tutti i beni , ed il vero fondamento delle fpe-
ranze umane , le dona , e li poffiede in felteflò perfettamente , e però fi di-
pinge quella figura cogli occhi alzati al Cielo, e colle mani giunte, di-
cendo ancora il Profeta: è beato colui, che non ha filli gli occhi alle_*
vanità, ed alle falfe pazzie, ma colla mente, e coli' intenzione nobilita fe-
fteflò , defiderando , e fperando cofe incorruttibilili , non foggette alla mu-
tazione deJ tempi, né fottopoite agli accidenti della vita mortale.

Si fa ancora giovanetta, perchè deve effere fana , e ben fondata, ga-
gliarda, e piacevole, non potendoli fperare quel , che non fi ama , né
amar quel , che non ha fperanza di bene , o di bello ; e quella fperanza_j
non è altro , come dice San Girolamo nella quinta Epillola , che un' afpet-
tazione delle cofe , delle quali abbiamo fede ,

SPERANZA FALLACE.

Giovanetta dì grande fiatura , con capelli diritti verfo il Cielo , colle'

mammelle ignude , e con un occhio folo in fronte .Avrà due grandi

ali agli omeri. Nella delira mano terrà una nuvola, e colla finiitra una_j

Nottola , ed una zucca .

Si dipinge giovanetta , perchè ficcome quella età è inllabile ; cosi

quella fperanza vacilla , operando fenza fondamento cofe fuor di ragione ,

e del dovere .

Ha un occhio folo , perchè 1' Uomo , a cui manca il lume delle cofe

mondane , non avendo altra confidenza , o altro lume nato dalla fede , o
dalla religione , che è la vera tavola nel naufragio delle fperanze cafcate»

perde la luce affatto , e fi dilpera .

Si fa colle ali molto grandi , perchè all' ombra di effe corre affai gen-

te , perchè infinita è la turba de
J

fciocchi .

La nuvola ci inoltra , che quella fperanza , quali nuvola dal vento fcac-

ciata in un fubito , fenza che l* Uomofe ne avveda, fugge , e fparifce.

Viene ancora affòmigliata la fperanza mondana alla Nottola , la quale

più parte del tempo vola nell' ofcuro , non avendo lo fplendore della lu-

ce, che è Criito Signor Notirojil favore della luce , che è il medefimo
Criflo , è il favore della fua grazia ^ però li dipinge con efla , e fi dice

efifer feguaci della fperanza , bugie , fogni , atti fallaci » e mentite con-

getture

Dipingefi
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Dipinge*! colle mammelle ignude , perchè volentieri ciafcuno nudrifcc

col fuo latte • ; , .
'

la zucca, la quale in pochiffimo tempo affai crefce , e s innalza, ma

poi in un fubito cafca in terra, e fi fccca , dimoftra che quella Iperanza,

che è mal fondata , quanto più Ci vede in alto , tantoppiù ita in pencolo d

annichillarfi , e d'andare in fumo. (.*)

Dd SPIA

[a\ Di cinque forte di diverfe Speranze forma 1' immagine il P. Ricci .

i. Dipinge la Speranza una delle virtù Teologali ; Donna bella con -verde ve-

stimento , tutto pienv di foglie dì Olive , con la faccia rivolta al Cielo „ Ha appresa

un grand' albero dì Cedro , i cui rami k fanno ombra . Tiene [otto ì piedi Scettri
?

Corone , e quantità dì -denari , e gioje -

2. La Speranza mondana è formata ^ Donna appiccata per le chiome ad uiu
obero alle fponde di un rapidi/fimo fiume , le radici del quale albero Jt vedono /aperte,

e fvelte dal corrente delle acque . Da una parte fi efferva un' ombra , che tiene una

earteha in mano, ove è fcritto: NIH1L ; e dall' altra una canna vota.

j. La Speranza nelle ricchezze dì quella vita è figurata : Donna , che tieni

in mano una boifa piena di oro . Fra le dita le pendono catene , collane ài gicje &c.

Ned' altra mano ha un ramo fuco . In capo ha una pietra lunare . In difparte vi

è un Giorno , che eammina verfo un lume .

4. Defcr.ive innoltre la Speranza ne' Grandi del Mondo , e loro favori i

Donna veflica ili .color cangiante , ftdente fepra un fepolcro , deve fiano Corone , e Mi-
tre . Picino a .lei fi

vede un albero di Pino . fui quale fi
avviticchia una pianta di ede'

ra . Ha traile mani un ramo di mandorlo fiorito

.

$. In ultimo la Speranza nel proprio ingegno è ombreggiata : Donna nel

fembirmte ajjai ardita . Tiene in una mano una fletta con tre punte . Neil' altra ha

ii,-ia face fpenta . Da una parte fi vedono molti gìgli , ed uccelli , tra' quali fino al-

cuni polii di Corbì . Dall' altra parte uno feettro , fspra il quale è una ricchiffima

e orwia

.
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Dello Steffo .

CM . del-
sa smap ....

UOmo veftito nobilmente » Tenga coperto quafi tutto il vifo co! ca-

pello , e colla cappa , o ferrajuolo che dir vogliamo , il quale fia_j

tutto confetto di occhi , orecchia » e lingue . Terrà colla uniftra mano una
lanterna . I piedi faranno alati . Vicino a quelli vi farà un Bracco , che_>

Aia col mufo per terra , odorando in atto di cercar la Fiera .

Il veitimento nobile dimoltra » che alla Spia conviene aver abito ricco»

e nobile , per poter pratticare non folo tra la Plebe , ma ancora fra gli

Uomini di condizione , che altrimenti farebbe fcacciato dal commercio lo-

ro , e non potrebbe dare alla Corte relazione di momento . Le conviene
ancora il detto, abito» perchè vi fono ancora de' Nobili» che fono tali, è^
fanno la Spia » che per non accrefcere 1* obbrobrio , 1' infamia , ed il vi-

tuperio loro grandiffimo , taccio » e lafcio di nominarli ; dico bene , che_»

la Repubblica Romana non permife mai » che un Senatore potetfe fare la

Spia , come avvertifce Afcanio Pediano nella Verrina » detta divinazione »

ove dice ; T^eque Senatoria "Perfino, potejl iadhuim profiteri fafok legibus .

Vergogna de* nollri tempi» che li ammettono alla Spia più Nobili, che_»

Plebei !

Tiene
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Tiene coperto il vifo, perchè chi fa tale efercizio , fé ne va incogni-

to» ne fi lafcia conofeere da niuno » per poter meglio efercitar l* offizio

fuo , e per dimodrare ancora quelli che fono di maggior confiderazìone »

i quali fé ne danno nelle Corti, ed altri luoghi, si pubblici, come anche

privati , che per acquidar la grazia de' loro Padroni , fanno fegretamente li

Spia , e non curano , né flimaijo 1* onore loro , e non hanno riguardo di

tradire, ed affaffmare qualfivoglia amico , quantunque caro gli fia ; come_y
ancora potiamo dire , che il tener coperto il vifo , dinota , che effonda

la Spia Uomo vituperofo , ed infame , non può come gli Uomini di onore

tenerlo feoperto , e però fi fuol dire da quelli , i quali rifplendono di ono-

rata , e chiara fama : poflfo andar colla fronte feoperta . II vifo coperto

può di più lignificare , che gli Spioni nel converfare vanno fempre coper-

tamente , non ifeoprono il lor core, ed il lor penderò , ma V occultano
,

inoltrano un volto per un altro, coprono la loro malignità con certa placida,

e benigna faccia , e con modedia discorrono , per meglio fcalzare altri, efplo-

rare I' intrinfeco altrui , e levar di bocca qualche fegreto , per riferirlo

fubito ai loro Signori ; né cedano mai da tale ofEzio , dimolati dall' am-
bizione , per indnuarfi ogni dì più nella familiarità loro, fperando di otte-
nere, per mezzo della Spia , favori , e gradi. Simili codumi acconciamente
deferive l'Intrepido Accademico Filopono in quello fuo Anagramma;

De Sìpa .

Sìpa docet Tamara : pojl Ti , fi jota locatur ,

Italico nobis indicat officium .

Solus, IT^t fapit, SIT^i quarti plurima cernit ,

Tlimma Sìpa notata plurima Sìpa refert

.

Subter ovis fpeciem mitìs verfatur in ^Aula
Sìpa , [ed intuitns , extaque Vulpìs habet

.

Virtutem , & intam alterius livore momordet ,

Tallentìque fuo virus in ore terìt

.

Santonico pileo maciem per compita vultus

Celat , ut invifus quos videt inficiat

.

*Arte , afta petafo , ceu T^uncius ille fufurro
Mercurias lucro , [ubdolus ingenio

.

xAdde alas pileo non cur ? quia callida Sipa
•Mas mtus alit , non foris ambitio .

Dd 2 cAi
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Gli occhi, e le orecchia lignificano gli ftromenti, co' quali te Spie efèr-

citano tal arte, per compiacere a' Signori, e Padroni, conforme a quel-
lo Adagio.- Multa Bgsrum aures, atque multi octli , il qual proverbio pigliali per
le fpie, perche i Principi col mezzo degli occhi» ed orecchia di altri ve-
dono , e odono quello che fi fa , e che fi dice , e cotali Spie fi dimanda-
no da' Greci Oracufte, che vuol dire Uomini» che Tempre vanno porgen-
do orecchio , per intendere quello che fi fa , e che fi dice , come abbia-

mo detto di (opra . Da Dionifio Siracufano fono chiamati Profugogida: »

q:d frag'tìorum ditta , fattaque refereBant , come dice Plutarco , ed Alelfan-

dro ne' Geniali lib. 4. cap. 22. a' quali dalla Legge Papia fu coftituito per
premio h metà della pena , e per ingordigia di tal fozzo pagamento » fem-
pre fé ne fono trovati fin' ade flo in gran numero, fomentati da' Superio-

ri , come da Tiberio Imperadore , parimente per Io guadagno : J>_« fanej.

Imperator caufa precipui qmsflus , tantum Delatoribus trìbuit , ut nemini fidem a-

brogaret , fìve qùd veri » /he quid mam referant » e però crebbero in colmo
grandinano, perilchè il Senato » acciò feemaflfe il numero de* Spioni , trat-

tò di fminuire loro il falario , ma Tiberio*, non volle , dicendo in favor

degli Spioni , che le Leggi fi foverteriano » fé i Cuftodi di effe fi Ievaf-

fero : 'fura fuB-verti , fi cuflodes legum amoverentur ; e Domiziano Imperadore,

che nel principio dell' imperio cercava dar buon faggio di fé , e di parei

clemente per acquietar la grazia del Popolo, volle opprimere le calunnie

fifcali delle Spie» dicendo fpeflfo : Trinceps , qui Delatores non caftìgat , ir-

ritat . Il Principe che non caftiga le Spìe le fomenta , ed irrita far 1' offi-

zio della Spia , e lo tanno più alla peggio , querelando altri a torto , con

falfe accufe colorite col verifimile , per efcluderli dalla grazia de' Princi-

pi , e Signori. In proceffo poi di poco tempo, trafeorfo Domiziano in re-

probo fenfo, diede tantoltre le orecchia agli Spioni , per far rapina » e con-

fifear beni de' vivi , e de' morti , che ninna cofa era ad. alcuna ficuro »

né uno Spione dell' altro fi fidava, aia ciafeuno temeva 1* altro » ed in_*

tanto favore appreffo l' Imperadore erano gli Spioni , che li Procuratori »

ed altri Caufidici lafciate le caufe , fi davano alla Spia : vituperio di que*

Principi, che tengono aperte le orecchia agli accufatori,, e danno loro fu-

bita credenza . Ammiano Marcellino vitupera Coftanzo Imperadore ,. che_>

tutte le relazioni de' Spioni teneva per chiare , e vere , e badava folo *

che uno foOe fiato nominato » e imputato, da Sarimicho Spione . Quindi

nafte , che difficilmente fi può sfuggire dalle moleftie della Corte per

innocente che fia uno » ftandofi al detto di una Spia. Giuliano Impera-

dore prudentemente ,. per ra&enare la lingua ad uno. Spione, diffe t

gte/i innocem effe poterit fi accufajfe fufjìtiet ? Sono da effere efclufe le vipe-

rine lingue da' Palazzi de' buoni Principi , acciò non turbino, la innocente

vita de' buoni Cortegiani, e devono etTere abborriti, più che pelle, vele-

no, e morte ; ficcome diceva Annibale. Deve un buon Principe imitare.»

que' due ottimi Imperadori Padre , e figlio, Vefpafiano, e. Tito» i quali

ódiorono gli Spioni, come Uomini defilati al pubblico danno, e fpeflo ne

fecero frullare pen li Teatri, acciò fi atkneffero gli altri dai perverfo uf-

Zl.O)
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fizio della Spia . Antonino Imperadore , che meritamenre Pio chiaraofli ,

ebbe per cottume di condannare a morte gli Spioni » quando non fi pro-

vava il delitto, e quando fi provava li pagava, Scacciandoli da sé come_»

infami; e quello principalmente dovriafi oflfervare di caltigare le Spiegai»

fé, che a quella guifa molti Galantuomini non patirebbero perfecuzione

a torto. Pertinace Imperadore febbene andò più piacevolmente cogli Spi-

oni, nondimeno comandò che foriero legati e puniti» ponendo pena par-

ticolare a ciafcheduna dignità incorfa nella Spia. Settimo Severo
.

e (Tendo

Proconfole in Sicilia fu acculato d' aver- dimandato a' Caldei, e indovini,

s' egli aveva da efiere Imperadore: veduta la caufa , fu aflfoluto, e "

Accufatore porto in croce . Teodorico Goto Re d' Italia » ancorché bar-

baro , come giudo Principe tenne gli fpioni per efegrabili » e volle che fi

abbruccialTero gli Accufatori, che non provavano il delitto . Odafi il Tuo Edit-

to regifirato- da Cafiìodoro Senatore fuo Segretario : Is qui fub fpecie utilità-^

tis pdlie.e , ut fic neceffarie facìat , delato? exiflat , qucm tamen ifios execran

emnino profitemnr » quamvh mei vera dicens legibus proibeatur audirì , tamen fi

ea , qnje ad aures publicas detulerit , inter afta confliMus non potuerit adproho,-

re » flammis debet abfumi

.

Le lingue dimostrano I' oggetto ,. e le operazioni delle Spie , e(Ten-

docchè non sì tolto udito , e veduto eh' hanno ogni minima cofa , ancor-

ché degna non fia dirìprenfione , per efler eglino di peffima natura, fubito

riferifeono , e danno relazioni il più delle volte empie , ed ingiufte . A
quello non avendo confiderazione alcuni di qualche grado-, pongono cura,

che fi fpiino i ragionamenti de
1
Popoli , e fi gloriano di fcuoprirli : Glo-

ria Hegurn invefligare fermonem . Proverbio nel cap. 25. di Salomone ;. ma
fpeffe volte accade , che danno orecchio alle bugìe de' calunniatori , in tal

calo , come indiicreti corrono a credere facilmente . Dipinfe Apelle un Re con
orecchie di Afino, concetto de' più antichi , i quali (ìnfero Mida Re di

Frigia con orecchia di Afino , per li molti Spioni che aveva , a' quali por-

geva largamente le orecchia di Afino, perchè quello animale le ha am-
pliffime , e perchè ha l' udito più acuto di qualfivoglia altro animale ,

fuorché del force , come afferifee Suida , la cui tradizione non è da traia-

feiare : Mydas Tbrygum %v aures rifinì b-abere ditlus efl , quod nwltos habe-

ret delatores Oracujìas , ^ifinus enim , excepto Mure , aliis animalibus acutbis- anditi

Avviene poi, che nelle Corti non fi può con pace dimorare, perchè quel-

li Principi, che volontieri danno orecchio alle falfe, e mendaci relazio-

ni , hanno tutti i loro, minillri empi » e fcellerati \ ciò non è detto mio ,.

ma di un Principe Salomone , al capv 29. de' funi Proverbi : Triuceps , qui

libenter audit verba mendacii , amnes mìnijlros babet, impios »

La lanterna , che tiene colla finiitra mano, lignifica che non folo fi fa.

k Spia di giorno, ma ancora di notte .Se Diogene portava la lanterna dì

giorno , per cercare un U jmo , lo Spione cerca gli Uomini di notte col-

la lanterna in mano ; e Luciano introduce nel dialogo intitolato il Tirare-

ao , la lanterna a far la Spia a Radamanto, Giudice dell'Inferno* deilì

caisfitti e. fcelleratez.ze tìiMegapante*.

I pie-
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I piedi alati dinotano , che alla Spia conviene eflere diligente e pre-

fia , altrimenti non farebbe profitto ,
Nfennon fotte follecita , e veloce, co-

me Mercurio alato , il quale , fecondo Ja finzione de' Poeti , e di Luciano
nel detto dialogo, conduceva le anime dannate alle inferrali pene; cosi

gli Spioni conducono li rei al fupplizio , e mediante le parole : dilata 'ver-

bo, dicuntur ab Homero ; e però Mercurio referendario deili favolo!! Dei

,

fi dipinge alato dagli Antichi : Significare volentes volucrem per aera ferri

fermonem , ideoque & TSQmcins difius ejl Mercurius : quoniam per fermonem omnia
enunciavtitr . Dice Lilio Gjraldi

,

II Bracco, che fta in atto di cercare la fiera, vi fi pone per lignifica-

re la Spia , jl cui offizio confitte in cercar , ed invettigare ogni giorno li

fatti , e detti di altri . Platone in Tarmcnide : Ceu Canes lacena bene infe-

queris , & yeftigas dacia, attefocchè jP Bracco va cercando di trovare la_o

pattura, e va Tempre indagando le fiere con l' odorato , che in latino per
traslazione pigliali per prefentire , ed invettigare le altrui cofe con dili-

genza , e fegreta follecitudine , ficcome fanno le Spie , dalle quali Dio ce

ne guardi Tempre ,

FATTO STORICO SAGRO.

FUggiva David dallo sdegno del fuo fiero perfecutore Saul , e privo

di ogni neceflaria provvigione , credè non poter trovare migliore afi-

lo , che appretto de' Sacerdoti . Conferitoli pertanto ad Abimelecco Som-
mo Pontefice, gli ditte, che il Re l' inyiava per affari importanti, e che

gli mancavano i viveri . Abimelecco non trovandofi altri pani , che quelli

,

che erano Itati a Dio offerti, benignamente gle li diede; gli diede anche

la fpada del Gigante Golìa , e 1' ajutò in tutto ciò , che potè . Ma una tal

cariti veramente Sacerdotale cottogli la vita ; poiché trovandofi ivi pre-

dente Doeg Idumeo , officiale di Saul , nel ritornare alla corte , fentendo

che il Re fi lagnava , che i fuoi fudditi , e il medefimo fuo figlio gli fa-

ceffero guerra col favorire il fuo nemico , quefto Corteggiano adulatore-»

Spione, gli riferì ciò, che aveva Abimelecco operato con David; e fu

cagione che quefto Principe rendette fempreppiù a tutti i fecoli efecra-

bile la fua memoria con un orribile facrilego parricidio . Chiamò a fé Sa-

ul Abimelecco, e quantunque quefti appieno fi giuttificatte , proiettando di

non elfere fiato confapevole dell'inimicizia tra il Re , e David, e che_*

anzi lo aveva confiderato come fuo buon Servo, e genero; a nulla gli

giovò una sì forte giufta difefa ; né potè impedire che Saul non Io facef-

fe a quell' ora medefima morire . Non vi era chi voleffe imbrattarli le_»

jnani in elfo , Solo lo fcellerato Doeg, che ne era flato la detestabile Spia,

ebbe l'ardimento eziandio di volerne edere il carnefice , e non folamente

del fommo Sacerdote Abimelecco, ma innoltre ancora di altri ottantacin-

que Sacerdoti , vediti de' loro abiti Sacerdotali

,

Tnmo de' P\e cap, 2© e

EATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
Leggi nell* Immagine

.

FATTO FAVOLOSO.
RApita da Plutone Proferpina » Cerere Madre di quella » avendolo dopo

molte ricerche Caputo , ricorfe a Giove » il quale s' impegnò di far-

gliela reftituire » purché nulla averte mangiato » dacché era entrata nel re-

gna d'Inferno. Afcalafo , figlio di Acheronte, e di Orfne Ninfa Stìgia»

fu l'indegna Spia, che riferi averla veduta mangiare nn poma granato , e

perciò le fu negata il più poter tornare alla Madre . Trovatali cosi fco-

perta»e tradita Proferpina* tanta sdegno concepì cantra dell'' infame re-

latore di Tuo rotta digiuno » che lo trasformò in un Gufo ». uccello nottur-

no» e di pefltmo augurio» Ovvidia Meuim* Uh. j.

SPLENDORE DEL NOME.

Dello Stejfo .

UOmo proporzionata , e di belliflìma afpetto , di età virile , vefiito dì

broccato di ora mirto di porpora . Sarà coronato di una ghirlanda di

fiori,, cioè di giacinti rofli. Porterà al collo una collana di oro . Colla_»

delira mano fi appoggerà ad una clava, o dir vogliamo mazza di Ercole»

e colla finilira terrà con bella grazia una facella accefà *

Sì dipìnge proporzionato » e di belliAimo afpetto * perciocché la bel-

lezza corporale ( fecondo 1* opinione platonica ) è argomento' di un animo
virtuofò ; ed Ariiiotile ancora nel primo dell' Etica dice * che la bellezza

del corpo è indizio , che 1' animo * il quale (là nafcorto dentro di uu corpo

bello » fia nella beltà limile a quello , che fi vede di fuora .

Si rapprefenta di età virile , effendocchè ella ha tutti que* beni , che
nella gioventù, e nella vecchiezza ltanno' fèparati ; e dì tutti gli ecceffi,

che fi ritrovano nelle altre età* in quella ci fi trova il mezzo» ed il con-

venevole ». dice Ariilotele nel 2. della Rettorica ..

Veltefi dì broccato di oro* perchè il prima metallo» che mortra colo-

re» è 1* oro* il quale è il più nobile di tutti gli altri metalli » come quel-

lo che naturalmente è chiaro » lucida » e virtuofa ; e però portavate dt_»

Perfòne » che avevano acquetato fplendido nome in valorofé imprefé »

quando trionfavano , ficcome portò Tarquinio Prifco» quinta Re der Ro-
mani, che primo di tutti entrò in Roma trionfante» come dice Eutropia

s

Trim'ifq-ie trìnmpbans 1\pmam intravìt » e Plinio lib jj. cap- 5. Tunica au-

rea tr'mmphaffe T.irqjiinium Trìfcam Vérrìus tradit . Lo facciamo mirto» ovve-
ro teflfuto colla porpora* perciocché k verte trionfale fu ancora di tal! drap-

po .
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pò. Plinio lib. 9. cap. .16. ragionando della porpora: Orane yeflimentunu
ìllumìnat in iriumpbali mifcetnr aure ; cioè , che la porpora illumina ogni ve-

fie , e fi mifchia con l'oro trionfale, le quali velli hanno origine dalla.

velie chiamata pinta da diverfi Poeti , e Plinio Storico , lib. 8. cap. 48.
dice : Ticlas vefles jam apud Homerum fuijfe , unde triitmphales nata , che_»
quelle follerò le veiti trionfali , lo afferma Aleifandro ne' Geniali , lib. 7.
cap. 18. §>jice quidem purpurea auro ìntextie erant , & nifi triumpbalibus vini

ex Capitolici <&• Talatio band aliter duri fditx . Né foiarnente da' Gentili

davafi la velie di porpora , e di oro a perfone illullri di chiaro nome » ma
ancora nelle fagre lettere abbiamo.il medefimo collume, al cap. 28. dell*

Efodo : *Accipientque aurum , & bvadntim » e poco dopo , facient autem fu-

perbumerale de auro , & byacmto . Faranno una fopravelle di oro , e di

giacinto , cioè di porpora , perchè il giacinto è di color rollo , come dice_>

Owidio, ragionando de' giacinti, nel io. delle Metamorf. Turpureus co-

lor his, e Virgilio- Suave rubens hyacintus , ficchè tal abito di oro , e di

porpora, eiTendo folito darli a' generali perfonaggi, molto ben fi conviene
allo Splendor del nome

.

Si corona de' f^ppraddetti fiori , perciocché Giacinto belliUìrno Gio-
vine fu ( come canta Owidio nel io. delle Metamorf. ) convertito da_j

Apollo in fior purpureo; e per eller Apollo, delle Mule, dell'ingegno,

e delle lettere Protettore , dicefi che detto fiore Ila fi-mbolo della Pruden-

za , e SapieBza , dalla quale fpirano foavilfimi odori , ficchè non fuor di

propofito conviene detta ghirlanda a quelli , i quali rifplendono , ed ope-

rano virtuofamente , dando buon odore di loro tlelfi ; e però Apollo nel

fuddetto libro di Owidio , cosi conclude nel cafo di Giacinto , ad onore

e iplendore del fuo nome :

Semptr eris mecam , memoriate h<erebis in ore ,

Te lyra pulfa manti , te carmina no/Ira fonabunt

.

La collana d' oro fi dava per premio a' valorofi , e virtuofi Uomini «

al nome de' quali molte volte i Romani dirizzavano ifcrizioni , nelle quali

facevano menzione delle collane, che 3 loro fi davano, come fpecialmente

vedeli nella nobile memoria di L. Sicinio Dentato , del che ne fa menzio-

ne Aulo Gellio , libro 2. cap. it. antichilfimo Scrittore, celebrato da_*

S. Agollino de Civ'n. Dei , lib. 9. cap. 4.

L. Sicinins Dentata Trtb. pi. centief nncies prdiatus offies ex provocatione

lidlor . XLV. cicatricibus adverfo torpore infigms , nulla in tergo , idem fpolia

capii . XXXIHI. Donatus ha'lis puris II. XX. Thaleris . XXV. Torqmbus Uh *

<&• LXXX. Urmillis . CLX. Coronis , XXXV. Cimcis , XIII. <Aureis , Vili.

Murai, III. Oftdional l. Fifco ^iEf{I$ captms XX. Imperatore Vili, ipfiut

maxime opera triumpbantes jecutus .

Si appoggia colla delira mano alla clava di Ercole , perchè gli Anti-

chi folevano lignificare con etfa l' idea di tutte le virtù ; onde quelli che

cercano la fama, e lo Iplendore del nome, fi appoggiano alla virtù, e_>

ìakiano in dilparte i vizj , di dove ne nafeono le tenebre , che ofeurano

la buo-

/
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ia buona fama , dicendo Cicerone nel 3. degli Offizj : Efl ergo viia. res

tinti, atti commodum ullum tam expetmdum , ut 'viri boni, & Jplendorem ,
&

nomen amittas . §>HÌd efl quod affèrre tantum utilitas ifla quam dicitur pojfìt ,

quantum auferre , fi boni viri nome» erìpuerit ? fidem , juftìtiamque detraxerit ?

Tiene colla finiflra mano , con bella grazia la facella accefa , dicendo

S, Matt. cap. 5. Sic luceat lux <vefìra coram bominibus , ut videant opera <ve-

flra bona, & glorificent Tatrem veflrum , qui in Ceehs efl , E gli Antichi fono

flati Colici porre geroglificamente il lume , per lignificare quell' Uomo , il

quale nelle forze dell'ingegno, o del corpo ave (Te operato con fatti illu-

ftri , e preclari ; e gì' Interpetri efpongono per tal lignificato la Gloria »

e lo Splendore del nome degli Uomini giufti , e virtuoli , i quali fempre

per ogni polterità rifplenderanno , fecondo la Sapienza al cap. 3. fulgebunt

jufìi , <& tamquam fcintilla in arimdineto difeurrent , e non folo in quelto ca-

duco fuolo , ma nell'eterno ancora. S. Matteo nel 1 3, Jufti fulgebunt ficut

Sol in Rggno Tatrìs eonira ; onde io confìderando i chiari lumi, e lo fplen-

dore grandiffimo dell' immortai nome dell' lllultriffima Cufa Salviati, mi
pare di dire, fenza allontanarmi punto dal vero, che sì nell'universale ,

come particolarmente nell'Eccellenza del Sig. Marchefe Salviati, rifplen-

dono tutti gli onori , e tutte le virtù , che poflfono fare di eterna fama ,

e gloria feliciflìmo 1' Uomo ; a cui molto bene li può applicare , per tal

conto quel nobil verfo di Virgilio, nel 1, dell' Eneide:
Semper bonos , nomenque tiium , laudejque manebunt .

SOPRA LO SPLENDORE DEL NOME.

"\tAcque da' raggi , ove il fembiante eterno
"* x

Colorì di virtù /' immenfo pipette

,

Sì vivo ardor, che appena anime belle

Termìnaro il gioir col del fuperno .

Quindi tentò del Mar V afpro governo

Jafone in ricercar glorie novelle,

E vinfe i Moflri , e 7 Sol reffe , e le Stelle,

Alcide invitto , e foggiogò V Inferno .

In mille fpeccbj allor fama ritenne

V alto fplendor dell' immortali imprefe ,

E del ver cantatrice alzò le penne .

Così per beli' oprar nome fi flefe

D' Olimpo in feno , e in tale ardor pervenne ,

Che men lucid* il Sol fuoi lampi acesfe ,

£ e A SUA
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A SUA ECCELLENZA IL STG. MARCHESE SALVIATE.

SOLETTO.
QVeflo, che 'n Voi, Signor, vivace fpknie

rv Sublime onor d' altera Jìirpe , e d' oro »

Di palme onufìo, e di [aerato alloro «

"Pompa degl' .Avi , a gran T^ipote feende.

Ma nuovo Sol , eh* a, ferenarji intende ,

Giungete i raggi vofiri a i lampi loro »

Lucidi sì , eh' eterno alto lavoro ,

Tejfe la fama, e 'l nome voflro accende ;

Onde la gloria innamorata ammira
Voi dì bella virtù Tempio terreno »

E così poi dal cor dice , e Jojpira :

Da quejlo Eroe d' alte vaghezze pieno ,

Oggi V antico onor forge , e refpira :

l^on ha pari il valor che gli arde in feno.

STABILIMENTO.

Dello Steflb .

UN Uomo veftito con una Zimarra lunga da Filofofo . Starà a fèdere

in mezzo a due ancore incrocciate . Terrà la delira mano pofata_j

fopra 1' anello di una delle medefime , ed il Umile faccia colla finiilra__s

dall' altra parte .

Si vette con detta Zimarra da Filofofo ; fìccome viene deferitto da_a

Socrate , e tale abito convieni! appunto allo Stabilimento , il quale fuole

eHTere in tali Perfone togate , e filofofiche , piucchè in altri di abito fuc-

cinto , e meno grave del togato, il quale è grave , Cabile, e dicervello.

Solevano gli Egizi » per fignificare lo Stabilimento , dimoilrarlo con__s

due ancore indente , e facevano di quello comparazione alla Nave , la_»

quale allora lprezza la furia de' venti , e dell' acqua da elfi commofta «

che con due ancore è fermata ; di quella comparazione fi ferve Ariltide

ne' Panatenaici ; e Pindaro nell' lumia ufa per denotare fermezza , e fta-

bilimento un' ancora , dicendo 1' ancora ha fermato per la felicità fua »

cioè riabilito in vita tranquilla , e felice ,

STABI-
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STABILITA'.

Dello Stefla .

DOnna veftita di nero , colla mano deftra , e col dito indice affo . Sta-

rà in piedi fopra una bafe quadrata, e colla Anidra fi appoggerà ad

un' afta , la quale farà pofata fopra una ftatua di Saturno , che llia per

terra .

Veftefi di nero» perchè tal colore dimoftra (labilità, conciofiacofacchè

ogni altro, fuorché quello colore , può eflere commutato , e convertito in

qualunque altro colore fi voglia , ma quello in altro non può eflere trasfe-

rito , dunque dimoftra (labilità , e coftanza .

Lo Ilare in piedi fopra la bafe quadrata ci dimoftra eflere la (labilità

coftante , e falda apparenza delle cofe , la quale primieramente noi efpe-

rimentiamo, e conofciamo ne* corpi materiali , dalla (labilità de' quali fac-

ciamo poi nafcere V analogia delle cofe materiali , e diciamo (labilità efle-

re nell'intelletto, nelle operazioni del difcorfo , e in Dio iftefl©, il qua-

le difle di propria bocca : Ego Deus & non mutor .

La mano delira , e il dito alto fi fa per fimiglianza del gefto di co-

loro , che dimoftrano di volere dar fermi nel loro proponimento .

L' afta di legno moilra (labilità , come la canna il contrario , per la

debolezza fiia , come fi è detto al fuo luogo , perchè come fi fuol dire_*

volgarmente : Chi male fi appoggia preflo cade .

La ilatua di Saturno , fopra la quale (la pofata V afta , è indizio , che
vera (labilità non può eflere , ove è il tempo , effendo tutte le cofe , nel-

le quali opera , foggette inviolabilmente alla mutazione ; onde il Petrarca^
volendo dire un miracolo , ed effetto di beatitudine nel trionfo della Di-
vinità , fcriffe :

...... Quando reflare

Vidi in un pie colui , che mai non flette ,

Ma differendo , &c.

E dove è il tempo vi è tanto annetta la mutazione, che fi ftima_j
ancora elfer opera da furiente il faperfi mutare di, opinione » e di giudi-
zio , onde 1' iiteflb Poeta difle :

Ter tanto variar natura è bella.

Sebbene ricorda 1* Apoftolo, che chi (la in piedi colle virtù, fopra le
quali non può né tempo, né moto, deve avvertire molto bene di non
cafeare in qualche vizio , acciò poi non fi dica : Stultus , ut Luna mutatur.

E e 2 Stabiliti
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Stabilità.

D

C

onna che dia a federe fopra di un piedestallo alto , tenendo fotto i
piedi una palla di colonna » ed ia grembo molte Medaglie .

STAGIONI.
Dello Steffo.

Avafi la Pittura delle Stagioni da' quattro veri!» che pone Giofèffb
Scaligero» in 2. Hb. CataleElorum .

Carph blanda fìtìs Ver atmum dona, rofetis .

Torrida collefìis exultat frngìbus ^ieflas .

Indicai <Autnmm>.m redimitus palmite <vertex»

Frigore pallet bycms defignans alile tempus ..

Furono quelle da* Gentili affegnate a particolari Dei loro . La Prima-
vera a Venere , 1? Mate a Cerere » 1' Autunno a Bacco * L? Inverno allx

Venti

.

Vere Venus gaudet fiorentibm awea fertis ,.

Flava Ceres tsftatis habct fita tempore regna :

Vinifero *Autnmno fumma ejl tibi, Bacche, poteftas*

Imperium j&vis Byberno tempore mentis ..

Vegganfi altri dodici tetraftici negli opufcoli di Virgilio, dove in vari

modi fi defcrivono gli frutti » ed effetti delle quattro Stagioni

.

STAGIONI DELL' ANNO.
PRIMAVERA.

UN a; Fanciulla coronata di mortella, e che abbia piene le mani di vari

fiori . Avrà appretfo di fé alcuni animali giovanetti» che fcherzano,

Fanciulla fi dipinge » perciocché la Primavera fi chiama l' infanzia dell*

anno » per eflere la terra piena di uraori generativi 1 da' quali fi vede ere-

icere frondi » fiori , e frutti negli alberi » e nell' erbe »

Le fi dà la ghirlanda di mortella ,. perciocché Orazio » libro primo » Ode
4.. così dice :

Trutte decet av.t m'indi nitidum caput impedire myrto,

*Aut fiore 3 terree quem fermi \olut& *

I fiori



TOMO QV I N ? 0. m«
I fiori , e gli animali , che fcherzano , fono conforme a quello * eho

dice Ovvidio nel libro primo de* Falli :

Omnia tunc fiorenti tum efi nova tempori* atas%

Et nova de gravido palmite gemma tumet*.

Et modo formatis operiti frondibus arbor-,

Trodit , & in fummum feminìs herba felum %

Et tepidum volucres concentibm aera mulcent*.

Ludit ZT in pratis 5 luxuriatque Tecits ..

Tunc blandi Soles , ìgnotaque prodit hirundo- »

Et luteum. celfa fé trabe fingit opus..

Tunc patìtur cultus ager * & venovatm aratro ;

Hcec anni novitas jure vocanda fiiit •

Sì dipinge ancora per la Primavera Flora coronata di fiori ,. de* quali

ha ancora piene le mani ; ed Ovvidio poi deferivendo la Primavera » dice

nel 2. libro delle Metamorfofi 2

Gli fla dalia man de/ira una Donzella ,

2\(è mai fia , che non rida , giuochi , balli?,

E la Jlugion che verde: ha la gonnella

Sparta di bianchi fior » vermigli , e gialli „

Di rofe » e latte » è la fax faccia, bella *

Son perle i denti 1 e le labbra coralli *

E ghirlande le fan di varj fiori »

Scherzando feco i [noi lafcivi amorì ~

ESTATE.
UNa Giovane di aipetto robuffo, coronata dì Ipiglie di grano, veftìta: d£

color giallo , e che colla delira mano tenga una faceJla accefa .

Giovanetta , e di afpetto robufto fi dipinge » perciocché l* E Hate chiaw

mafi la gioventù dell'anno, per effere il caldo della terra più fòrte.» e__».

robufto a maturare i fiori prodotti dalla Primavera ; il qual tempo deferì-

vendo. Ovvidio nel 1$. libro, delle Metamorfofi ,. così dice t

Tranjtt in *J£$atempo$ Ver robufiìor annusa

Eitque valens juvenis , neqae enìm robu/ìior letas

Wii »£€ uberìor ». »ec qua magis ardsat ulta ej$.

la
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La ghirlanda di fpighe di grano dimoftra il principalifflmo frutto * che

rende quella ilagione

.

Le fi dà il vestimento del color giallo , per la fimilitudine del colore
delle biade mature .

Tiene colla delira mano la facella accefa , per dimoftrare il gran ca-
lore , che rende in quello tempo il Sole , come piace a Manilio , libro j.
cosi dicendo :

Cum vero in vajlos furgìt J^emms hiatus,

Exoriturque Canis, latratane Caricala flammas»
Et rapit igne fuo > geminatque incendia Solìs

§ìua fubdente facem tetris radiofané inoliente «

Pd Ovvidio cosi la dipinge nel 2. libro delle Metamorfosi:

&na Donna » // cui <vifo arde » e rifplende

,

V* è » che di varie fpighe il capo ha cinto «

Con un [vecchio , che al Sol il fuoco accende »

Dove il fuo raggio è ribattuto * e fpìnto »

Tutto (j:tel che percuote in modo offende ,

Che rejla (eco flrutto , arfo , ed eflinto ;

Ovunque $ riverberi* ed allumi •>

Cuoce l' erbe , arde i bofehi , e ficca i fiumi .

Solevano ancora gli Antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua_»

Opera delle Deità ) dipingere per l' Eftate Cerere in abito di Matrona ,

con un maz?o di fpighe di grano , e di papavero , con altre cofe a lei

appartenenti

,

AUTUNNO.
UNa Donna di età virile « gratta . e veftita riccamente . Avrà in capo

una ghirlanda di uve colle fue foglie . Colla deftra mano tenga un
cornucopia di diverfi frutti

.

Dipingefi di età virile , perciocché la ftagione dell' Autunno chiamali

la virilità dell' anno , per etfere la terra difpolta a rendere i frutti già ma-
turi dal calore eftivo 1 e deporre i femi , e le foglie » quafi fianca dal ge-

nerare » come fi legge in Ovvidio, lib. ij. Metam.

Excipit lAutbumnus pofito fervore juventa

Maturus , mitifque Inter juvenemq'te » fenemqm

Temperie medius fparfus quoque tempora Canis.

Graffa
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Graffa « e veftita riccamente fi rapprefenta , perciocché I' Autunno è

più ricco delle altre ttagioni

.

La ghirlanda di uve « ed il cornucopia pieno di varj frutti , (ìgnificano

che I' Autunno è abbondantiflìmo di vini , frutti > e di tutte le cofe , per

r ufo de' mortali .

E Ovvidio nel lib. 2. Metamorf. cosi Io dipinge anch' egli :

Stava, un Vom piti maturo da man manca *

Duo de' tre mefit a quai precede cigolìo »

Che 'l <vifo ha roffo , e già la barba imbianca*

E fla fordido , e graffò , e pitti dì moflo ;

Ha il fiato infetto , e tardi fi rinfranca 9

Che vien dal fuo velen nel letto poflo ;

Di uve mature fon le fise ghirlande,

Dì fichi » e ricci di caflagne % e ghiande .

»Si può ancora rapprefentare per 1' Autunno» Bacco carico di uve

colla Tigre , che faltando , le voglia rapire le uve di mano ; ovvero di-

pingeraflì una Baccante nella guifa , che fi fuole rapprefentare , come^r
anche Pomona ,

INVERNO.
UOmo , o Donna vecchia , canuta , e grinza , veftita di panno , e di

pelle . Che ftando ad una tavola bene apparecchiata appretto il fuo-

co , moftra dì mangiare , e fcaldarfi

.

Si rapprefenta vecchia s canuta , e grinza ; perciocché 1* Inverno chia-

msfi vecchiezza dell'anno, per effere la terra già fianca delle fue naturali

fatiche , ed azioni annuali
,^ e rendefi fredda , malinconica - e priva di bel-

lezza , il qual tempo defcrivendo Ovvidio nel ij. libro delle Metamorf.
cosi diife :

Inde fenilis Hyems tremulo "jenit horrida paffu,

idiit fpoliata fuos , aut qnos habet alba capìllos.

L* abito di panno , di pelle , e tavola apparecchiata appretto al fuoco »

lignifica l' Inverno » ( come narra Pier.Valer. ) perchè il freddo , e la quietes

dopo i molti travagli di Eftate » e le ricchezze dateci dalla terra -, pare_»

che e* invitino a vivere più lautamente di quello , che fi è fatto nelle fta-

gioni antecedenti ; ed Orazio nel!' Ode o. lib. I. così dice :

Videt -, ut alta fiet nive candìdum

Sorafie ; nec jam fuflineant onus

Syh<e laborantes , geluque

Tlumina



224 ICONOLOGIA
Flumina confliterint acuto ?

~

Diffolve frigus , Ugna fuper foco

Largo reponen< , atque benignus .

Deprome quadrimum Sabina ,

© Tbaliarcbe merum dyota

.

Ovvidio anch' egli dipingendo 1' Inverno, nel 2. libro delle Metamorf.
cosi dice :

Vn Vecchio <i>' è , che ognun d' orrore eccede*

E fa tremar ciafcun , che a lui pon mente ;

Sol per traverfo il Sol taholta il vede ,

Ei fla rigido , e freme , e batte il dente :

£' ghiaccio ogni fuo pel dal capo , al piede,

"Hemmen brama ghiacciar quel raggio ardente*

E nel fiatar tal nebbia fpirar fiole ,

Che offufca quafi il fuo jplendore al Sole .

Dipingefi ancora per 1' Inverno , Vulcano alla fucina , come ancora_o

Eolo co' venti , perchè quelli fanno le tempefte , che nell' Inverno fono
più frequenti , che negli altri tempi

.

LE QUATTRO STAGIONI DELL'ANNO,

Come rapprefentate nella Medaglia di ^Antonino Caracolla .

SI rapprefentano le fopraddette ftagioni per quattro belliflime figure, di

Fanciulli , un maggior dell' altro .

II primo porta fopra le fpalle una certa piena di fiori

.

Il fecondo tiene colla delira mano una falce .

Il terzo, colla Anidra porta un cello, pieno di varj frutti , e colla de-

ftra un animale morto , e quelli tre Fanciulli fono ignudi .

Il quarto è veitito , ed ha velato il capo , e porta fopra le fpalle un_j

baftone , dal quale pende un uccello morto , e colla finiltra mano pari-

mente porta un altro uccello morto ,
1' uno differente dall' altro .

STAGIONI
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STAGIONI,
Come rappresentate in Firenze da Francefco Gran-Duca di

Tofcana in un belli'Jimo appurato .

PRIMAVERA.
TRe Fanciulle , con bionde , e crefpe trecce , fopra le quali vi erana

belliffimi ornamenti di perle, ed altre gioje ,• ghirlandate di varj

,

e vaghi fiori ; ficchè effe trecce facevano acconciatura , e bafe a' Segni

Celelti

.

La prima rapprefentava Marzo, e come abbiamo detto, in cima della

tefta , fra le gioje , e fiori , vi era il fegno dell' Ariete .

La feconda Aprile , ed aveva il Tauro .

La terza Maggio , col Gemini ; ed il veftimento di ciafcuna era di

color verde , tutto ricamato di varj fiori , come anche di efii ne tenevano
con ambe le mani , e ne' piedi avevano itivaletti di oro

.

E S T A TE.

TRe Giovani ghirlandate di fpighe di grano.

.

La prima era Giugno, ed avea fopra il capo il fegno del Granchio.
La feconda Luglio , col Leone .

La terza Agoffo, e portava la Vergine; il colore del veftimento era
giallo, coiitefto di gigli , e ne

1
piedi portavano itivaletti d'oro.

AUTUNNO.
TRe Donne di età virile , .che per acconciatura al capo avevano ador-

namenti di gioje , e ghirlandate di foglie di vite,, con uve., ed al-

tri frutti .

La prima era Settembre , e per il fegno aveva la Libra . • ».

La feconda Ottobre , con il Scorpione .

La terza Novembre , ed avea il Sagittario . 11 colore del veftimento
era di cangiante rolfo , e turchino , fregiato de' medefimi frutti delle_?

ghirlande , con itivaletti di oro a' piedi .

********
* * * +

F f INVERNO
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N V R N O ,

TRe Vecchie » per acconciatura del capo portavano veli pavonaatzf • e
vedevanfi fopra dì eflì la brina » e la neve * e chiariffimi criftalli »

fomiglianti per il ghiaccio ,

La prima era Dicembre , ed aveva il fegno ùì Capricorno

.

La feconda Gennajo, col: fegno dell'Acquario»
La terza Febbraio > e per infegna portava il Pefce . II color del ve-*

ftimento era pavonazzo feuro • ma pieno di neve » brina * e di ghiaccio »

« del medefimo erano gremiti ì ftivalecti *

STAMPA
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STAMPA.
%1f

Dello Stejfo.

fcu*/o JVTa*-ir>éU £le/. S' tO-m-p* £L Otri* oranti ina/h

DOnna dì età virile , veftìta di color bianco , compartito tutto a bac-
chi , ne' quali fiano le lettere dell' Alfabeto. Nella mano dettra_j

terrà una tromba •> intorno alla quale fia una cartella rivolta in bei giri t

con un motto» che dica UBIQQE , e colla finiitra un femprevivo » pari-

mente con un motto che dica SEMPER ; e da uno de' lati vi fia mi .«

torcolo , colli marzi s ed altri firoinenti convenevoli all' operazione di que-

ita nobil Arte .

Di quanto pregio, e flìma fia Hata-) ed è la Stampa, dicalo il Mondo
tutto , poiché da efia è venuto in cognizione di conoscere il. bene , ed il

male, le, virtù, ed i vizj, ì dotti, e gì' ignoranti ; per mezzo di ella gli

Uomini fi fanno immortali, perciocché prima eh' ella ci foiTe , i bell'in-

gegni davano, fi può dire fepolti , e moite opere di Uomini illultri fona

andate male ; perciò dobbiamo ringraziare infinitamente il Signor Iddio «

che fienfi , per benefizio univerfale » trovati Inventori di sì alto , e nobile

magistero , per mezzo del quale la fama s'innalza a volo , e colla {onora

tromba ai a nife ila i vari componimenti di vari Letterati . Oh pusillo fi po-

F f a irebbe
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trebbe dire Copra la grandezza della Stampa ! ed ancorché io fia_j

flato troppo ardito di mettermi a fcrivere fopra sì nobile foggetto , mi
dolgo infinitamente , che l' ingegno mio non fia badante a trovare con-
cetti , che fieno atti ad efprimere le grandiffime lodi , che fé le conven-
gono ; folo dirò chi fu il primo , che ritrovò la Stampa , il quale , per
quanto riferifce Polidoro Virgilio , fu Giovanni Kuthenbergh Tedefco ,

Cavaliere , il quale del mille quattrocento quarantadue , ovvero fecondo
altri cinquantuno, 1' efercitò la prima volta nella Città di Magonza, aven-

do anche ritrovato 1' inchioftro ? il quale infino i quello tempo ufano gli

Stamparori di detta invenzione, e dopo nel!' anno 1458. da un altro , pure

di Nazione Germano , detto Corrado , fu in Italia , ed in Roma portata ;

e poi da altri è fiata maravigliofamente accrefciuta , ed illuftrata ; ma il

Giovio dice , che non gli Alemanni , ma che è molto più antica , che_*

altri non penfa , e di tale opinione fono ancora molti , colle ragioni che

rendono delle Medaglie antichilfime , dove fono impreiTe lettere greche ,

e latine ; lafciando da parte figlili , ed altre antichità , ancora loro colle

medefime ifcrizioni . Or fia come fi voglia , che chi la trovò , fu Uomo
di alto , e nobiliflimo ingegno i>.

Si dipinge di età virile,, per dimoftrare che i miniltri di (lampa,

conviene che fieno Uomini di-giudizio , e di fapere , acciocché le opere

fieno llampate in fomma perfezione .

Le fi fa il veitimento di color bianco, per fignificare che le opera-

zioni della Stampa hanno da elfere pure , e corrette; eie lettere dell'Alfa-

beto dentro agli fracchi lignificano la fua materia , e gli fcacchi fono le_»

caifette per distinguere le lettere , per trovar modo di comporre e dar

forma alle opere .

Tiene colla delira mano la tromba, con il motto UBIQUE , per dimo-

iare la fama , che la Stampa dà agli' fcrittori ; illustrando le opere loro

in ogni luogo

.

Il Semprevivo, che tiene coli' altra mano, con il motto SEMPER,
denota la perpetuità, che apporta la Stampa, aflfomigliandofi a quell'erba,

la quale per proprio umore dura , ed è fempre verde .

Le fi pone a lato il torcolo-, con mazzi , ed altri ftromenti , per ef-

fere il tutto neceflario alle operazioni della Stampa , ed a quello alto ,

e nobil foggetto farà infinitamente appropofito il vago , e belliflimo So-

netto del Signor Giovambatthta Viviani , Dottore Urbinate :

fye nobil , gentil , eh' al Mondo illuflri

*" L' opere de' Scrittori , e i fatti egregi

Dalla morte difendi, e ad alti Hegi

Di fama agguagli i begl' ingegni induflri .

\Altre ghirlande dai, che dì lìguflri »

filtro , che marmi, e bronzi fon tuoi fregi

l

. Della virtù, per te fplendono i pregi ,

Ter te fon chiari i faggi in mille lufìri . Jl quanti
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tÀ. quanti iniqui fei timore , o freno ,

Si quanti giufli incitamento e [prone j

Che i metti ài ciafain pale/i fai l

Toteffì io dir pur le tue lodi appieno 5

Come noto farei , cb' ^paragone

Di te , rilucon men del Sole i raì .

STERILITA'.
Dello St'ejfo.

DOnna incoronata di apio, involto con l'erba climene . Sieda fopra_j

una Muletta . Tenga nella deftra mano , infieme colla briglia un ra-

110 di falice , e colla finiftra una tazza di vino , nella quale vi fia una_j

[Viglia .

Siccome la fecondità , e felicità , arreca piacere , ed allegrezza ,

:osi la fterilità , ed infelicità » arreca difpiacere e meftizia ; quale fi

cuopre particolarmente in Sara , moglie di Abramo , in Anna , moglie_*

li Elcano , ed in Elifabetta , moglie di Zaccaria ; e quanto più una per-

[bna è facoltofa , e ricca , tanto maggior dolore prende dalla fterilità della

ilia Conibrte , e di fé medefimo , non avendo fucceflbre del fangue » e_*

della roba

.

Dolorifica res efl fi qnis homo dives

"Hidlum habeat domi fine fitccejforem .

Diffe Menandro ; e febbene Euripide mette in dubbio , qual fia

meglio , la Prole i o la Sterilità , e giudica che fia tanto miferia , ed in-

felicità il non aver figliuoli , quanto 1' averne : perchè fé fi hanno cattivi,

arrecano eftrema calamità alla cafa , e dolore continuo, negli animi del Pa-

dre , e della Madre loro ; fé fi hanno buoni , i loro Genitori gli amano

tanto t che temono intervenga loro qualche male : le parole di Euripide

nell
1 Énomao fono quefte tradotte in latino :

Dubius eq'tidem fum , neqne dijudicare pofjìm

Virum melins fit progigni liberos

.

Mortalibus , aut fterili vita fruì .

Iflos enìm j q'tibus liberi nulli fttnt , miferos effe video $

Et contra illos , q'd prolem genucr.mt , rubilo feliciores ',

l^am fi mali fuerint » extrema calamitas e/i ;

J^irpts fi probi evadant , magnum pariunt rr.alum ;

Jifflìgunt enim Cenitorem ? dnm ne q.tid patiantar metuit .

Non-

<
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Nondimeno molto meglio è averne , che non averne r non è ma? farri?»

cattivo un figliuolo , che non dia qualche coniòlazione al Padre , il quale

naturalmente ama il figlio ancorché cattivo fia , e fé feorge qualche vizio

in lui , fpera che fi abbia col tempo a mutare , e fentc gulto in allevarlo, in

dargli buoni configli, e documenti paterni; anzi è tanto grande in alcuni

P amor paterno , che accecati non ifeorgono i difetti del figlio , tanto dell*

animo , quanto del corpo ; e fé gli feorgono , gli cuoprono apprelib le_^

genti , né pofisono comportare fentirne dir male : fé un Padre ha un fi-

gliuolo-guercio , Io chiama però di guardo graz-iofo , ed alquanto veloce, co-

me riferifeono i Poeti , che averte Venere ; fé ha un figlio oltremodo pic-

ciolo , lo chiama Puppino ; fé fta ltorto , o feiancato , lo chiama fcevra»

•di piede grofso, come dice Orazio nella Satira 3. del 1» lifa.

*&t Tatcr ut gnati , jtc no* debemus amici ,

5/ quod fìt vitinm , non faflidire . Strabonem

^ippellat pstum Tater : & pullum , nule parvuf
Si ad film* ejì , ut abortiva* fuit olirà

Sifvphits . Hunc varum , dijlortts cruribus iilum?

Balouit fcaimm » pravi* ftiltum nule talli »

E perchè 1' amore della Prole è cieco , gode il Padre , e la Madre dèi
figlio , ancorché imperfetto , e cattivo , come 1* Amante dell' Amata , an-

corché brutta fia : >Amatorum quod amica , turpia decipimt c&cum vitia : cosi

i vizi de' figliuoli gabbano i Padri , a' quali i figliuoli , ancorché brutti

paiono belli ; benché viziofi , e poltroni , pajono virtuofi , e forti ; e_»

ne' Proverbi : Me quoque Tollucem mea Mater vincere dixit , dice mia Ma-
dre , eh' io vinco Polluce ; ficchè la cecità delr* amor paterno fa che fi

goda del figliuolo , ancorché cattivo . La contentezza poi di avere i figliuoli

buoni Tupera il timore che fi ha di loro, che non patifeano qualche ma«
le ; dunque meglio è la Prole o buona , o cattiva che fia , che la Steri-

lità , la quale non arreca mai allegrezza , ma fempre dolore , pel conti-

nuo defidetio , che fi ha di averne.

L* apio ha le foglie crefpe , onde è quel proverbio , detto per le Vec-

chie , crifpiores Apio , della cui forma Plinio . lib. 20. cap. 1 1 . Ne abbiamo
incoronata la Sterilità , perchè nel grembo dell' apio nafeono alcuni vermi-

celli , i quali mangiati , fanno diventare Iterili coloro che li mangiano »

tanto mafchj' , quanto femmine . Plinio nel fuddetto luogo ; Caule vermica-

io* gigni , ideoque eos qui ederint flerilejctre mare*-, faminafque . L' abbium»
involto coli' erba clitnen, la quale durerò i Greci elfer fimile alla pian-

taggine : di queita Plinio lib. x«y. cap. 7. dice , che bevuta rimedia a_j

molti mali , ma che cagiona ilerilità anche negli Uomini : bum medeatur »

fierilitutem pota tti-im in -viri* fieri .

Siede lopra una Muletta , perchè una Donna Iterile ha la medefima__»

condizione della Mula , che di natura e Iterile , la cagione di che non fa

(?tne inteia da Empedocle } e da D&bkwìCo 5 quello lo attribuì a' meati

corrotti'
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JÈbrrotti nell' utero de' Muli ; e quello alla miltura de' km! , denfa dall'

una, e l'altra genitura_ molle i febbene altra cagione da Empedocle fi af-

fegna , da Plutarco de placitis Thilofophorum , in quanto che la Mula abbia

Oretta natura nel ventre al contrario » perlocchè non può ricevere la ge-

nitura ; ma Ariftotele nel %. libro della generazione degli animali» cap. 6.

non accerta Amili cagioni, ma attrìbuifee la fterilità de' Muli alla frigi-

dità de* fuoi genitori, perchè tanto 1' A fino , quanto la Cavalla è di fri-

gida natura, da' quali nato il Mulo, ritiene la frigidità di ambedue. Plin.

lib. 8. e. 44. dice , che fi è oOTervato , che gli animali nati da due diverte

forta, diventano di una terza forte, e che non fono fimili a niuno de' fuoi

genitori, e che quelli, che fono così nati, non generano» e ciò in qual-

sivoglia forta di animali » e che perciò le Mule non partorirono , ma che

nondimeno alle volte hanno partorito » cofa tenuta in luogo di prodigio s

Eft in annalibus no/ìris , Mulas peperiffe [ape , veruni prodigii loco habitum ..

Giulio Obfequente nel Conlòlato di Cajo Valerio , e di Marco Errenrua
66"j. anno dopo 1* edificazione di Roma , mette per prodigio , che uns»_»

Mula partorì nella Puglia : In *Apulìa Mula peperit ; perchè è cofa infolìta

quando fi vuole inferire , che una cofa non farà » dicefi : Citm Muli pepe-

rerit , quando la Mula partorirà ; il che fu detto a Dario Re di Perfia da
uno di Babilonia , quando i Perfiani lo (lavano attediando : che cofa fate_»

qui , o Perfiani ? andatevene via , ci pigliarete allora , quando le Mule_*
partoriranno: non molto dopo occorfe , che una Mula di Zopiro, amicilfi.-

no di Dario partorì ; perilchè prefero animo di pigliare Babilonia » e la a

pigliarono : vi è anche un detto fimile in Svetonio Tranquillo » nelta Vita
di Galba Imperadore » cap. 4. quando al fuo Avo facendo fagrifizio , un*

Aquila tolfe di mano le interiora della vittima , che fé ne fuggì fopra_»
una fruttifera quercia ; perlocchè effendogli augurato , che la fua famiglia

otterrebbe col tempo l'Impero, ma tardi, egli rifpofe: quando la Mula_a
partorirà . Teofrafto dice » che nella Cappadocia , o nell' Arcadia le Mule
partorirono , ed Ariftotele nel 1. de natura ^inìmalìnm * cap. 6. riferifee ,

che nella Siria le Mule finalmente partorirono , ma fono di una forte di

animali particolari di quel Paefe , fimili alle noftre Mule , non che fieno

veramente Mule i ficchè la Mula » come Aerile , pigliali per (imbola della

Sterilità

.

Il falice tenuto dalla mano finiftra ferve anch' euo per (Imbolo della

Sterilità » febbene alcuni tengono » che vaglia contro la fterilità delle Don-
ne » malamente intendendo quel luogo di Plinio lib. 16. cap. z6. Semen
£alkìs Mttlien flerititatis medicamentum effe confiat » nel qual luogo altro non
vuol dire , fennonche il ferne del falice è rimedio della fterilità alle Don-
ne y cioè di farle diventare iterili , ritrovandoli molti * che dopo aver ri-

cevuti alfai figlioli » per non crefeere più in famiglia fanno adoperare ri-

medi alle taso Donne » atti a farle diventare iterili » ficcome fogliono fare

le Zitelle » e Vedove , per non eifere ifeoperte in gravidanza . iceleraggine
deteftata non folo da* Criftiani , ma ancora da* Gentili , onde Mufònio Greco
Autore » diiTe. ; i^irnvòre/a Mdktibm m abortititi facerent interdixerim* non oh,".*

iìstttìbus



i& ICONOLOGIA
dientìbus autem pcenam fcripferunt : item ne medicamentis fierilitatem ìniucentìbuh

& conceptum adimentibus uterentur , prohibuerunt . Eamdem ob caufam multiti*-

dìnis liberorum utrique fexui premia , & flcrilitatis panam fìatuernnt . Che il

Salice indichi flerilità, chiaramente lo afferma Diofcoride , lib. i. e i6\ di-

cendo , che le fue frondi, Teme , corteccia , e liquore , hanno virtù coltret>

tiva , e le frondi trite , e bevute fole con acqua non lafciano ingravidar le

Donne ; né {blamente le Donne , ma ancora gli Uomini rende iterili, fic-

come apertamente Santo Ifidoro , nel lib. 17. dell' Etimologìa dice : Sa-

li.* ditta , quod celeriter faliat , & •velocìter crefeat » cujits femmis dicunt batic

effe naturarti , ut fi quii illud in poetilo bauferit , liberis careat , Jed & famìnas

inftctmdas efficit .

La Triglia tenuta dalla finilira mano in una tazza di vino , dà ugual

fegno della flerilità. Ateneo curiofe cofe riferifee della Triglia , nel fet-

timo libro , per autorità di Platone Poeta comico , in Faone dice , che

è callo, e pudico pefee ; e però confagrato a Diana in quelli verfi:

Dedignatur mullus , nec cimat mbilia :

Efi enim Diana facer , proptereaque arublum pudenda'/» odit

.

Sebbene Egefandro Delfo nelle felle di Diana dice , che fé le offerii»

fé . perchè perfeguita , e uccide il velenofo , e mortifero Lepre marino ,

facendo ciò per falute dell' Uomo ; alla Dv-a Cacciatrice , la Cacciatrice

Triglia fi dedicava . Ma Apoliodoro vuole , che per effer Diana fiata detta»

,

fotto nome di Ecate , Dea Triforme, la Triglia per (imilitudine del no-

me , a lei fi fagrificaffe ; onde in Atene vi era un luogo detto Triglia, per-

chè vi fi vedeva la llatua di
' Ecate Trigliantina , di che Eraclite Poe-

ta , nella catena diife :

O bera fygmaque Hecate Trìvioraw prtefes ,

Triformis , triplici facie fpeclabilis , q'ix Triglis propìtiaris .

Il qual pefee è ancora detto da' Poeti Latini Barbatus m'illts , fìccome

fu chiamato da Sofrone Greco ; Ma noi non Jo pigliamo per figura della

Sterilità, come pefee dedicato alla calla Diana, per la fua onelta conti-

nenza ; ma perchè fé un JUumo beve il vino , nel quale fia Hata foffbcata

la Triglia, diventa impotente alli piaceri Venerei, e fé lo beve una Don-
na, come iterile non concepirà, il che conferirla Ateneo, con I' autorità

di Terpficle , nel libro delle cofe Veneree; Vinrm , in q'io fiffbcatus Mullus

fuerit , fi Vir bibit , ai Venerem impotens erit ; fi MJier^noa compiei > ut re-

fert Terpjìctes , libro de Penereis ..

De' fatti leggi nell' Immagine .

% ® # %
STE-
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STEROMETR1A.
Dello Siejfo.

D Ornia, che con ambe le mani tenga il pafTetto , con il quale flìa in

atto di mifurare con diligenza un corpo foiido , o un fallo , che dir

vogliamo , che fia lungo , largo , e alto ; e accanto di elfo farà il radio

latino .

Sterometria è quella , che mifura il lungo , il largo , e il profondo «

intendendo particolarmente de' corpi folidi , quali hanno lunghezza , e lar-

ghezza , e profondità ; che perciò la rapprefentiamo , che con il palTctto

mifuri il corpo foiido , nella guifa che abbiamo detto •, ritrovando con arte

tutte le parti convenienti a detta mifura ; e per eflTere ancora quella che
ritrova le diitanze , le larghezze , le altezze , e le profondità di ogni for-

te di fito , le diamo il radio latino , il quale trapalfa tutti gli altri liro-

menti , con la verità delle fue operazioni; attefocchè con elfo fi opera_j
aperto, ferrato del tutto, mezzo ferrato, e in qualfivoglia modo fa le ope-
razioni diverfe ; perciocché Itando in piano a livello , inclinato insù , o in giù
fofpefo a piombo, mifura ogni altezza , larghezza, altezza , e profondità,

STOLTEZZA.
Dello Steffo.

DOnna ignuda , e rìdente , e gettata per terra in atto fconcio , in mo-
do però , che non fi inoltrino le parti difoneile , con una pecora vi-

cino , perchè^ il pazzo palefa i fuoi difetti ad ognuno , e il favio li cela ;

e perciò fi dipinge ignrda , e fenza vergogna .

La pecora dagli antichi , fecondocchè infegna Pierio Valeriano » fu porta,

molte volte per la Stoltezza ; però diflfe Dante :

Vomirti fiate , e non "Pecore matte .

Avrà in una mano la Luna » perchè ad elfa flanno molto foggetti i paz-
zi , e fentono facilmente le fue mutazioni

,

De* fatti » medi VazzU .

G g STORIA
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STORI A

&dfoStefle±

Storta thr/<< &,-anef,' t'rzMfi

Onna alata ,. e veftita di bianco ,. che guardi indietro.» Tenga, colta

Anidra mano, un ovato », ovvero un libro », fopra del quale raoQri d*

fcrivere » pofandofì col pie finiftro fopra di uà iàflb quadrato ,. e accanto vi

fia un Saturno » fopra ler {palle del quale poi! 1* ovato » ovvero il: libro *

ove ella fcrive .

Storia è arte colla quale ìcrivendo » fi: esprimono le azioni notabili de*1

gli Uomini la divifione. de' tempii nature-» e accidenti preteriti » e prefen-.

ti delle perfone» e delle eofe j il che richiede tre cofe : verità » ordine »,

e confonanza .

Si fa, alata» etfenda ella una memoria di cofe fèguite». degne difàper-f

fi, la quale fi diffonde per le parti del. Mondo* e fcorre di tempo in. tem-
po alli pofteri

.

Il volgere, lo {guardò indietro^, moflra.* che fa. Storia è memoria della

cofe pattate » nata per la- poftesità .

Si rapprefenta-, che feriva „ nella: guifà che: fi è detto ^ perciocché le-

Storie fcritte fono memoria, degli animi», e- le fiatue dei corpo j onde il:

Petrarca nel Sonetto 84,..

Tandolf*
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Tandolfò mio, quefl' opere fon frali

*A lungo andar : ma il nojìro ftudio è quello 9

Che fa per fama gì' 'Domini immortali .

Tiene pofato il piede fopra il quadrato , perchè la Storia deve flar Tem-

pre falda, né lafciarli corrompere , o foggiacere da alcuna banda colla bu«

già » per interefle, che perciò fi velie di bianco.

Se le mette accanto Saturno, perchè la Storia e detta da Marco Tul-

lio , teliimonianza de' tempi * maeftra della vita 1 luce della memoria « e_»

fpirito delle azioni.

Storia*

SI potrà dipingere una Donna -, che volgendo il capo « fi guarda dietro

alle (palle» e che per terrai dove ella guarda > vi fieno alcuni fafci

di fcritture mezze avvoltate . Tenga una penna in mano <» e farà velina.»

di verde , efiendo eflb veltimento tutto confetto di que* fiori , i quali fi

chiamano (èmprevivi , e dall' altra parte vi fi dipingerà un Fiume torto ,

ficcome era quello chiamato Meandro nella Frigia , il quale fi raggirava*.*

in feiteifo

.

Gg 8 STRATA-
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STRATTAGEMMA MILITARE.

Di Gio* Zaratino Caflellini*

Nel cartello fi ha da leggere : HE. AAOfì. HE. BIHM.

I^Ingafi un Uomo armato, che porri in tefta in cimi dell* Elmo que-

. ito motto Greco, n*£ (T<j'A& , rf e &K(pi . Terrà Io (tocca cìnto al finì—

ftro lato , e dal braccio finiltro una rotella , nella quale fìa dipìnta una__»

Ranocchia , che porti in bocca per traverfo un pezzo dì canna , incontro

all' Idro animale aquatile * fatto a guifa. dì Serpe » il quale colla bocca_jt

aperta, cerca divorarla. Appoggerà la mano delira al fianco con bravura.
Gli federa pretto li piedi da un canto un Leopardo ardito, colla tefta al-

ta ; e fopra del Cimiero pongafi un Delfino .

Quella, figura è totalmente contraria, al parere di AleflTandro Magno

,

il quale abboni oltremmodo lo Stratagemma ; e perciò elfendo egli per-

fuafo da Parmenìone, che aflaltaflTe all' improvvido i nemici di notte, rii-

pofe , che era brutta cofa ad un Capitano rubbare la vittoria » e che ad.

un AleflTandro fi conveniva vincere fenza inganni: ViSìorìnm furari , inquit*

turpe efl : manìfefle , ac fine dolo ^ilexandrum vìncere oportet : riferifee Ar-
riano. Non ottante quello altiero detto, considerando » che Aleftàndro Magno
fu nelle azioni fue precìpitofo , ed ebbe per 1' ordinario più temerità , c_>

ardire ,. che virtù dì fortezza , la quale vuole etTere congiunta colla pru-

denza ,. e col configlio, abbiamo voluto, formare la predente figura dello

Strattagemma, c.ome atto conveniente , anzi necelfario. ad un Capitano, al

quale fi appartiene non tanto con forza, e bravura efpugnare i nemici»

quanto alle occorrenze » per la fatute propria, della Patria , e dell* Efèrci-

to fuo , fuperarli col configlio * e coli' ingegno » nel quale confitte . Lo Strat-

tagemma non è altro,, che urt fatto, egregio militare* trattato più col

configlio, e ingegno» che col valore
. ,, e forze ; imperciocché fortezza è,

fé alcuro con; valore combattendo li nemici, li vince: configlio poi, fé oltre

il combattere» con arte » e con altuzia confeguifee la vittoria : Fortitudo enim»

efl , fi q:ds robore pugnante* bofles devìncit : eonfilium vera extra prdìum arte,

atqne dolo vittoriani adipifei : dice Polieno. Macedonio nel proemio degli fuoi

ftrattagemmì, Autore greco, molto- grave» e antico» che fiorì nel tempo

di Antonio, e Vero Imperadori . Soggiunge il medefimo. Autore» che la.

principal f>piertza de* Angolari Capitani è certamente fènza periglio acquì-

ltar la. vittoria . Ottima cofà è poi andare immaginando) qualche cofa. ,, ac-

ciocché cot giudìzio * e configlio, feorgendo. avanti il fine della battaglia »

fi riportt la vittoria t Optimum vere: eli ( dice egli ,. lanciando- il teito gre-

eo , per non arrecar tedio } : In. ìpfa acie quiddam machinari; , ut con/ìlio

sveniente: finem prdtì vittoria, fctrretirr : il che *' pure ancori ne perfùada_»

issa* chelpelfe volte cfice fc n*£c!VR<ii , n" & J3*K.<P* > fendala* fetivi* cioè

O COI*
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o con inganno » o con forza ; e quello è il motto , che abbiamo polio

fòpra nel cimiero- dei noltro Strattagemma , che parimente fi legge in Po-

lieno, dal cui detto li derivi quello dì Virgilio nel 2» de IL' Eneide ,. in per-

sóna, dì Corebo :

Mutemus Clypeas : Damumqm tnjìgma nobxs-

^iptemus : cLolm » <m virtù* » quìs in hofl? requirat ?

Quali dica .- procuriamo pur noi di confèguir vittoria» con tale Strattagem-

ma » mutiamo gli feudi , accommodianci gli elmi » e le infègrfe de' Greci,

e chi poi vorrà andar cercando le abbiamo vinto con inganni» o con—»

valore? ove l'Interprete dì Virgilio dice» che non è vergogna vìncete 1*

inimico con infidier Turpe autem non effe infdiìs boflem vincerei & periculum

prxfens docere debuti* & captum de Grcecis exemplum* Anzi non folamente

non è vergogna» ma è pìuttolto fbmma lode» imperciocché l'ingegno, e

P indulìrìa prevale alla farsa » ed uno Strattagemma ordito prudentemente*

fupera gran copia dì Soldati » dice Euripide in Antiope : Conftlìum fapien-

ter ìnitum multas manus vincit 1 imperìtia vero curri multitndìne deterius malwn
e(l , ed il medefimo in Eolo v Exiguum eft viri robur, prmvaleat. autem animi

induflrìa > femper enìrn vìrum imperitum , & robuftum corpore minus tìmeo , quam
imbecìllem » & verfutum .

Veggafi circa ciò il fèrmone 54. dì Stobeo » dove ci fono- molte fèn-

tenze in. favor dello Strattagemma» Quindi è ,» che Lifandro elféndogli rin-

facciato » che con ingannì fucelfe molte cofe indegne » rìfpofe » che quan-

do non badava la pelle del Leone » faceva di meltìero cucirla colla pelle_>

della Volpe : Vbi Leonina pellìs non fuffwit » ibi adfuenda eft alpina. Dice Plu-r

tarco. negli Apoftemmi , volendo inferire» che dove non ballano- le forze»,

devono fùpplìre le aituzie dello Strattagemma . II primo che 1' ufàlfe tra__»>

Greci» riferifee Polieno , fu Sififo- figliuolo di Eolo, il fecondo Autolico>

figliuolo di Mercurio » il terza Proteo » ed il quarto UliOe , che Omera
chiamo poylcretos cioè vafer » attuto , e di più fi eh' egli ftelfo nel-

la noni Odiifea fi vanti di efsere altuto ,, e fraudolente

Swm Vtvjjes: Laertiadesr qui omnibus dolis

Hamimbus; cura [um.y,& meo: gloria caium attingiti

VUffe io fan del gran. Laerte figlio*

Che per g?' ingannì miei, de' qjtalì abbondo»

Dì (lima fono a: tutti gli mortali T

£. la mia gloria: giunge: in[mo' al Cieta -

Aft'utiftìnTO' Capitan» fu ancora1 Annibale Cartaglnefé-n e treofc> EeGb Ss

ritrovar nuovi Strattagemmi * come fcrive Emilio Proba» nella fiia wfea:«qmn>-

db
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do non era egual* di forze , combatteva coli* ingegno, e cogl' Inganni , ma
vegm'amo alla fpiegaziooe della noltra figura.

Rapprefentiamo lo Strattagemma tutto armato collo fiocco al fianco i

perchè, fiafi il Capitano inferiore, o fuperiore di forze, fiali egli per com-
battere con forza, o con inganni, fa meltiere eli' egli fia Tempre provvi-
sto ; onde è che da' Latini cintici , acchitti , & pr&cvaclì milites , fono det-

ti quelli valorofi , e vigilanti foldati , che Hanno cinti colle loro armi , ef-

fendocchè ogni accorto Soldato deve fempre tenere le armi fue con fé

,

la fpada alla cinta, e la mano pronta, ed apparecchiata a combattere ; per

lo contrario difcintli fono detti i poltroni , inabili alla milizia ; di che Ser-

vio fopra Virgilio nel fine dell' ottavo : onde Auguito dava per pena igno-

miniofa a' Soldati delinquenti, che liertero difettiti, fenza cinta militare,

dilanimi , come indegni di portare armi ; ma caliigati più feveramente_>

erano quelli Soldati , che volontariamente per pigrizia , o dappocaggine_>
avellerò lafciate le armi , maffimamente la fpada . Corbulone , Capitano di

Claudio Imperadore, fece morire un Soldato, che fenza fpada, ed un al-

tro , che col pugnale folamente zappava intorno ad un Baltione . Cornelio

Tacito lib. li. Fenint militerai quia valium non accinllus, & alium quia pu-

gione tantum zccinfìus fodera , morte pimitos ; e febbene lo ttelfo Storico non

io può credere, parendogli troppa fé verità, nondimeno tengo, che Cor-
bulone, il qual premeva in riformar la milizia, pur troppo lo face (Te : né

lo fece per feverità di fuo capriccio , ma per rigore della difciplina , e_»

legge militare ; attefocchè era debito de' Soldati , quando elfi zappavano , e
facevano forte per fortificare gli alloggiamenti del campo, tener la fpa-

da al fianco , depolH giù gli feudi, e le bagaglie loro fopra i propri fegni ,

intorno alla raifura de' piedi alfegnata a ciafeuna Centuria, per ifeavaria, nella

guifa che teltifica Giulio Frontino, che fcrifse dell'arte militare, molti , e

molti anni invero dopo Tacito , ma conforme al li coftumi de' maggiori , tratti

dadiverfi dorici più antichi : dice egli nel terzo lib. cap. 8. Stativa auttm ca-

flra aflate, vel byeme, bo/ìe vicino, majore cura, ac labore firmantibm . Islam

jingula Centuria dividentibus campiduiloribus , & principibus , accipiunt pedaturas ,

<& feutis ,. ac farcinis fuis in orbem circa propria figna difpofitis , aneli gladio foffant

aperiunt : oltrecchè colia per leggi , che fi punivano capitalmente quelli*

che avellerò alienata, venduta, o perduta , o lafciata la fpada . Paolo Giu-
rifconfulto nel libro delle pene de' Soldati : L. ^jti commeatus , f. de re

militari ; e Modellino lib. 4. delle pene , lib. 5. de re militari . Erano an-

cora cinti di armi , per fine quando pranzavano ; quando poi cenavano con

l' Imperadore fciolti , e difirmati , come narra Giulio Capitolino nella vi-

ta di Salonino Galieno Imperadore , al cui tempo i convitati cominciaro-
'

no a cenare coli' Imperadore , cinti colle folite cinte foldatefche ; poiché

ertendo Putto Salonino, mentre fi flava al convito, andava togliendo le_» :

cinte de' Soldati convitati fidiate d' oro ; e perchè diffidi cofa era nella_j-

corte Palatina trovar chi le averte pre(i,i Soldati quieti fi e >mportavana>

la perdita , ma di nuo^o invitati non volevano più fcioglierli le cinte .

Tojìea rogati ad convivine aneli accubutr.mt , Cumqae ab bis q'Acmetur , cut
;

non
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no» fofaerent cingultim , refpondijfe dicunt-.tr Sahrìino : deferimus ; atque bine tra.-

fìam morem , ut deinceps cum Imperatore cintlì difeumberent .

In quanto agli animali figurati-, prima che io venga alla loro efpofi-

zione , metterò in confiderazione , che il Capitano per due effetti fi ferve

dello Stratagemma» alle volte per falvar felleffo {blamente» quando' è po-

vero di forze, lènza curarli di fuperare il nemico, riputando affai guada-

gno di mantenerli in vita infieme col fuo efercito. Altre volte poi» quan-

do è più potente , fé ne ferve per isbaragliare V efercito nemico , con rifo-

luto penfiero di rimanere vincitore , e quelli due effetti fono rapprefentati

dalla natura degli animali propoiti ; e per venire al primo: Racconta Elia-

no ftorico nel primo lib. cap. z. che in Egitto la Rana è dotata di parti-

colar prudenza ; imperciocché fé s' incontra nel!' Idro , alunno del Nilo ne-
mico fuo , conofeendofi inferiore di forze , fubito prende un pezzo di can-

na in bocca, e la porta Uretra per traverfo» perchè non ha tanto larga:

la bocca , quanto fi flende la canna » ed in quella guifa la Ranocchia col-

la fua alluzia fcampa dalla forza dell* Idro» il quale è Serpe di bella villa*

ma di atroce veleno, di cut Plinio lib. 29. cap. 4. dice. In orbe terra*

rum pidcbarrimum ^inguium gemts efì, qttod in aqiia <vivit Hvdri vocantur* nul-

lius Serpentjim inferiores veneno ; fotto quello effètto cade quello Strattagem-

ma de' Britanni , o vogliamo dire Ingiefi, i quali ritrovandoti inferiori di

Cefare , tagliorono buona quantità di alberi » e gli attraverforono molti {beffi

in una felva, per la quale palfar doveva Cefare » e ciò fecero per impe-
dirgli l' ingrelfo . Un altro Stratagemma usò Pompeo in Brundufio , turba-

to dalla venuta , che intefe di Cefare, donde tolto fi parti , e per ritar-

dar V impeto di Cefare , fece murar le porte » e fece fare foffi attraver»

fo le vie » piantandovi legni aguzzi coperti di terra . Anche il fuo figliuola

Sello Pompeo in Ifpagna ad Ategua » temendo la venuta di Celare » fece
attraverfare carri per le firade » per trattenere 1* efercito nimico » ed' ave-
re più; tempo di ritirarli , e fortiftearfi io Cordova , dov.' egli andò * An-
nibale fimilmente vedendoli con- difawantaggio chiufi quali Cutt' i paffi da.

(^ Fabio Maffimo', lo tenne abbada. tutto- il giorno; venendo poi la notte*

accefì certi farmenti in fulle eorna di molti Buoj » gì* inviò verfo il Mon*
te , il quale fpettacolo sbigottì tanto ì' efercito- Romano , che non vi fu al-

cuno, che ave (Te ardire di ufeire da' ripari » e con tale Stratagemma trat-

tenuto il Campo nemico » fé ne fuggi: lènza detrimento' del fuo efercito»

Il fecondo effetto è » quando il Capitano ritrovandoli provvido di forze *

ma però- con qualche difawantaggio * penfa di fuppifre eoi? ingegno , e_»

colle aftuzie indurre 1* inimico a qualche paflo non penfato r e di girarlo»

in modo* che eoa fua Scurezza venga a fottometterlo,. per innalzarfi alla

gloriola «ittoria .. Di tal natura, è il fiero leopardo* il quale non; fidurrdofi

nelle fue forze: contro^ il Leone * cerca di metterfii ali ffeuro. con sr fatta

alluzia. t. fa egli una. caverna ». che abbia t&e bocche » una per entrare » e
l'altra per ufeire »- larghe ambedue» ma Irrette nel m^zzo » quando lì ve-
de, perièguitato dal Leone fugge nella eavecaa » ove it Leone dal! deffde-

sio dL trionfar d£ lui», fotteatra. eoa unto' impeto,, che ger la grodèzzaio»

4eS
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del fuo corpo s' incalza in modo nella ftrettura di mezzo , che non può
andare avanti, il che fapencìo il Leopardo, che per la fottigliezza del fuo

corpo paffa veloce la buca fatta , ritorna dalla parte oppoita dentro la_j

fofla , e co' denti , e le unghia lacera , e sbrana il Leone dal canto dì

dietro : Et fìc [ape arte potius , cpAam i)ìrìbus de Leone obtmet vittoriani Leo-

pardus , dice Bartolomeo Anglico, de proprietatìbiis rerum , lib. 18. cap. 6$.
Simili afiuzie fono di que' accorti Guerrieri, che fanno dare nelle fue

imbofcate le nemiche fquadre , come fece Annibale a Tito Sempronio Grac-

co , e Cefare agli EIvczj, o dir vogliamo Svizzeri , i quali guerreggiando

con lui entrarono ne' confini de' Francefì , e de' Romani , con numero in-

torno a ottanta mila , de' quali 20. mila potevano portar le armi . Cefare

fempre ritirandoli cedeva loro ; un giorno i Barbari fu di ciò maggior fi-

ducia prendendo , lo perfeguitavano , ma volendo elfi palfar il Fiume Ro-
dano , Cefare non molto innanzi accampò , onde i Barbari avendo paffete

con gran fatica 1' impetuofo Fiume, ma non tutti, volendone pattare an-

cora il giorno feguente 30. mila , quelli che erano paflatì , fianchi {opra

la riva fi ripofavano : Celare la notte affalendoli , gli uccile quafi tutti ,

eflendo loro interrotta la facoltà di ritornarfene per il Fiume . Altri ltrat-

tagemmi a quefto proposito recar fi potrebbero , ma ballino quelti, rimet-

tendo il Lettore curiofo di faper varj urattagemmi al fuddctto Polieno , a

Giulio Frontino , a que' pochi di Valerio Mafiimo , e di Raffaele Vola-

terrano, ed alle copiofe raccolte de' Moderni.
Il Delfino fopra l'elmo, fu imprefa di Ulifle , Autorede* Strattagem-

mi , e febbene lo portava nello Scudo , per grata memoria , che un Del-

fino liberò Telemaco fuo figliuolo dalle onde , nelle quali era caduto , fe-

condo la cagione efpofta da Plutarco , per relazione de' Zacintei , e per

autorità di Criteo ; nondimeno portiamo dire , che fiia bene ad Ulitfe il Del-

fino , animale afiuto, e fcaltro, come (imbolo dello Stratagemma » ed aftu-

zia conveniente ad un Capitano , perche il Delfino è Capo , e Re degli

Aquatili, veloce, pronto, fagace , ed accorto, come deve eflere ogni Re,

Generale, e Capitano di eferciti ; fagace , ed accorto in faper pigliare-»

partiti in ardue occasioni , veloce , e pronto in efeguirli. Ha 1' alluto Del-

fino molto conofcimento , e confiderà quando è per combattere col Cocco-
drillo feroce , e peltifera bettia , a cui egli è inferior dì forza , e ferirlo nel-

la parte più debole , fenza fuo periglio . Vuol egli dal Mare entrare nel

Nilo, il Cocodrillo non lo potendo comportare , come fé gli occupaife il

fuo regno , cerca di cacciarlo via ; dove il Delfino non potendo colla_j

forza , Io vìnce coli' alluzia ; elfo ha fui dodo penne taglienti , come col-

telli , e perchè là natura ha dato ad ogni animale , che non folo conofca

le cofe a lui giovevoli, ma ancora le nocive al fuo nemico , sa il Del-

fino quanto vaglia il taglio delle fue penne , e quanto fia tenera la panza

del Coccodrillo; informato del tutto , non va il Delfino incontro al Cocco-
drillo , perchè ha grande apertura di bocca , fortificata intorno di terribi-

lilumi centi , orditi a.guifit di pettini, perchè ancora è armato di unghie

spaventevoli ; né 1' atfalta di fopra, perchè ha la fchiena » e la pelle dura,

che
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che relitte ad ogni colpo ; ma come accorto , e Ietto » fingendo di aver

paura fugge veloce fotto acqua , e va colle lue acute penne a ferirlo fot-

to il ventre , perchè comprende , che in tal parte tenera , e molle , e_»

facile ad elfer trapalato . Solino: Crocodilos ftudio eliciunt ad natandum, de~

merfìque aliti fraudolento tenera <ventrhm fubter natante* fecant » & interimunt :

in quell' attuzia fraudolente confilte lo Stratagemma , adoperato perloppiù

da quelli» che fono difuguali di forze. Plinio» lib. 8. cap. 25. iielpbmì

impares viribus a(l:t interimunt > callent enim in bvt cimila animalia-, fcìuntqrcj

non modo fua commoda , verum » & hoflium adverfa » nornnt fua tela » nornnt

occaftones » partefque diflìdentmm imbelles : in ventre mollis ejl » tmwfque cittis

Crocodillo, ideo je ut ferriti immergmt Delpbini » fubeuntej'qne alvum illa fecant

fptna ; poiché chiaramente apparifce » che il Delfino vince il fuo nemico»
mediante 1' altuzia , totalmente per via di Strattagemma j con ragione Io

veniamo a figurare (imbolo dello ttelTo Strattagemma nel cimiero in tetta *

per dimottrare la follecitudine » e prettezza , colla quale ne 5
cafi urgenti

devefì col penderò immaginare Io Stratagemma » ed immaginato colla me-
desima follecitudine » e prettezza » ponerlo in elocuzione . Come i Delfini»

fanno que' Capitani di giudizio » i quali informatili del fito » e dell' ordi-

nanza del campo nemico , Io asfaltano da quella banda» dove conofcono fia

più debole» e facile a rrmperlo»e metterlo in isbaraglio : efsendo il Del-
fino minore di forza , e ai ftatura del Coccodrillo » che per 1* ordinario

patta ventidue braccia di lunghezza » fuperandolo » vincendolo » può fcrvi-

re per (Imbolo a quelli , che fono minori , di non temere i nemici mag-
giori di loro ; però quelli , che fono di più polf > » e di maggior nerbo ,

ftieno avvertiti di non andar tanto altieri , per le forze loro » che fprez-
Zano i minori , e con bravure , ed orgoglio fanno loro oltraggio » perchè
non vi e niuno, per grande che fia» che collo Stratagemma giunger non fi

porta da qualfivogiia infima pedona .

>A Cane non magno fepe tènetur sAper .

Speffo il Cignal da pìcchi Can s* afferra .

Picciolo è Io Scarabeo , e nondimeno con afluzia fi vendica dell' A >

quila , nella guifii , che narra 1' Alciato nell' t.mblemma i6b. ; picciolo è
l'Icneumone, da Solino chiamato Enidro , animaletto limile alla Donnola»
come ne avvercifee Ermolao Barbaro, fopra Plinio lib. io. cap. 74. da__»

alcuni tenuto Sorce d' india , e pure queita beiiiola attutandoli nella creta
fé ne fa corazza, fcccandofeJa al Sole, e contro 1' Afpide combatte , ri-
parando colla coda i colpi, finché col capo obbliquo rifguardando fi lancia
dentro le fauci dell' Afpide . I.' ideilo , quando vede il Cocodrillo colla_j
bocca aperta, ( allettato dal Re degli uccelli, detto Trochilo , che gliela
fa tenere aperta) grattandogliela delicatamente, e beccandogli le Sanguilu-
glie, come dice Erodoto, le gli avventa dencro , gli rode le interiora, e
come acuto aardj gli trapafsa il ventre, daddjve fé n' elee fuora.

H h V Egito
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V Egito parimente è picciolo uccello» da Arinotele detto Salo , d*_j

Achille Bocchio , nell* Emblemma 91. Acante , che da alcuni pigliali pel
Carddlo, della qual differenza Ermolao Barbaro fopra Plinio, Kb. io. cap*

33« 5f
e 74. nondimeno limile uccelletto fi sfoga contro 1* Afino r che

tra gli fpini, dove 1» fcgito cova, ftergolandofi , gli guaita il nido, perciò
gli falta con impeto addotto , e col becco gli punge gli occhi, e le pia-
ghe » che talvolta fuoJe avere fui collo, e nella fchiena . Il Delfino ancora
viene fuperato da un picciol Pefce , che per enigma lo propone Bernardi*
9» Rot.a nell'Egloga iq. ptfcatoria ..

Dimmi quat picciol Tefcc H Mare accoglie,.

Che col Delfin combatte ,. e. vìncer puote

Qual picciol Pefce fi voglia inferire , non fa di certo ; mi fòvvieno
bene , che il D.-liìno è nemico del Pompilo , chiamato ancora da alcuni

Nautilo, Pefce picciolo, del quale Ateneo nel fettimo libro ne tratta dif-

fufamente , luogo molto curiofo , ove tra le altre cofe dice, che fé il Del-

fino- lo, mangia , non lo mangia fenza pena , attefocchè fubito mangiato »

rimane addolorato , ed inquieto , tanto che fianco. , ed infermo ,. viene- ri-

buttato dalle onde al lido , ove diventa elfo preda- , e cibo di altri ; ma__*

fiali che Pefce picciolo fi voglia , la conclufione è » che i maggiori pofona
edere fuperati da' minori .Qualfivoglia per abietto che fia * è da temerli*

Pubblio, ne' Mimi

.

Immkum cpiarnvìs humìlem » doBè ejt metuere ..

Quelli dunque , che nelle forze loro fi confidano , nelle prove di crudel-

tà » e misfatti commeflì , e fanno del bravaccio , fi attengano di fare in-

giurie ad atrui, e credano pure, che quelli fieni infiliti, ch'elfi, nanna,

fatto ad altri , potfono e(fer fatti a loro , e fi ricordino » che chi non può

elfér vinto con egual forza , è vinto con aftuzie e ltrattàgemnii ; e chi no»

può eifere fuperato da uno, è fuperato da più: motto che fu detto in_».

Greco a Malfimino Tmperador feroce * che per la fua robustezza » e gfaa-

ds fiatura fi teneva invincibile s

§hì ah imo non potejl occidi* a mtdtis ucciditori

Llephas grandis efl, & occiditw*

Leo Fortis , & occidìtur ,

Cave multos , fi fìnga las non tìmes .

Il fènfo.de* quali ver fi polli da Giulio Capitolino fu da Lodovica Dolce

acconciamente tradotto ? ma noi lafciato da parte ogni acconcio 1 e pompa,

alle parole {blamente ci terremo.
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^teU che non puh da un fol effere utcìfo »

La molti ben s' uccide

,

£* grande /' Elefante , e pur s' uccide :

Fort* è il Leone , ed egli ancor s* uccide

.

Guardati pur da piàt s' un Jòl non temi

.

Ben lo provò l' infoiente Mauìmìno , quale ripofandofi ìnfieme col figlio»

fui mezzo giorno, all'afledio d' Aquilea nel Tuo padiglione, fu da'foìdatl

ammazzato col medefimo figlio , mandatene le tette di ambedue a Roma";

uè Solamente da moltitudine di perfone , ma da un minimo folo , ogni

^lto personaggio può eflere fuperato , come il Cocodrillo dal Delfino , per

via di Strattagemma . Aod, nel terzo de' Giudici, portando prefenti ad £glon
Re de Moabiti , finfe dì avergli a dir parola di fegreto, entrato folo dal

Re, lo percoife a morte nel ventre con un coltello , che tagliava d*

ogni canto : cafo rìnovato a tempi noftri nel 1589. da Fra Giacomo Cle-

mente dell' Ordine de' Predicatori , che fotto colore di presentare alcune-»

lettere ad Enrico III Re di Francia , nel porgerlo chinandoti a fargli ri-

verenza inginocchione , lo ferì parimente con un fimile coltello nel petti-

gnone ; febbene il fuo efito fu d ; fiiraile a quello di Aod , poiché Aod
fuggì fai va, ed egli fu fubito dai circolanti uccifo , avanti che fpiratìfe il

Re . Salva Umilmente 1' animofa Vedova Giuditta alia • Patria fua tornò
colla tetta di Oloferne , Principe degli AiErj . Paufania giovane dì niuno
fofpetto ( come dice Giuitino ) ellendofì più volte querelato a Filippo Re
di Macedonia deiìa violenza fattagli da Attalo , vedendo che il Re non lo

puniva, anzi fé ne rideva, ed onorava l'avverfario , lafciato il Reo,pre-
fe vendetta dell' iniquo Giudice , ammazzandolo in uno itretto palio , lon-
tano dalla fua guardia. Una Vecchiarella vedendo da alto fopra un tetto,
che fuo figliuolo era alle ttrette col Re Pirro , per liberare il figliuolo

dal pericolo, buttò addogo a Pirro una tegola, che 1' uccife , per quan-
to narra Plutarco . Un Perfiano ailutamente con un' alta trafùfe Giuliano
Apoltata Imperatore , Gio: Battilta Egnazio : Terjìs ( adeptolmperio ) bel*

lum indixit , ubi dum inconfultms agit , Terfx viri dolo in deferta cum exer-
cìtu dutlus , conto trajetlus periit . Stefano Procuratore , come fé folle infer-

mo , comparve col braccio finillro falciato avanti Domiziano Imperadore,
il quale mentre Itava intento a leggere certi memoriali , che gii diede , fu
da lui ferito nell' inguinaglia con un coltello . Con tale attuzia un Procu-
ratore domò un moitro di crudeltà , formidabile a tutti , per tanto fangue
di nobili , eh' egli fece fpargere . Cosicché i torti , e gì' igiuriofi oltrag-
gi pubblici, e privati, fatti da' Grandi , vengono vendicati, eziandio da
uà minimo folo per via di Strattagemma .

Hhì FAT-
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FATTO STORICO SAGRO.

DOpo aver Giofuè disfatta Gerico, fi accinfe alla prefa di Hai, Città

non tanto confiderabile , e per cui non credeva neceflario tanto nu-»

mero di gente , Spedì a quella volta Pili due , o tre mila Uomini , qua-
li gii penfava di veder trapoco ritornar vittoriofi . Accadde tutto il con-

trario per 1' avarizia di Acan , che provocò contra dell' Efercito di Gio-

fuè lo fdegno dell' Altifiìmo . Fu quelli placato da Giofuè colla morte
di Acan, e diflìpazione di tutta la famiglia, e foftanze di lui . Lo aflicu-

rò anzi Dio , che gli avrebbe data in mani la Città di Hai , e gli fugge-

rì il Seguente tlrattagemma , pollo da Giofuè pontualmente in efecuzioae . Po-

fe egli un imbofcata appretto quella Città , e comandò a' fuoi , che fi-

mulando di fuggire , movetfero gli abitanti di Hai ad infeguirli [ come la

prima volta
J onde per quella via foifero forprefi in mezzo da quei, che

eran nafcoili vicino alla Città , e nello fteflò tempo da quei , che fuggi-

vano , Così accadde in effetto ; poiché mentre i Cittadini di Hai perfe-

guitavano gì' [fraeliti , quei che erano nell' imbofcata , entrati nella Città

vi attaccarono il fuoco . Il che veduto da Giofuè , fi lanciò adoflfo a' ne-

mici » tagliandone a pezzi fino al numero di dodici mila , e rimafe padro-

ne della Città , riparando con tale ftrattagemma la gloria del Popolo di

Dio , ofcurata già per 1' avarizia di Acan , eh' era fiata di tanto pregiu-

dizio a tutto Ifraelle . Giofuè cap, j. cap. 8.

FATTO STORICO P R O F A N O é

leggi nell* Immagine »

FATTO FAVOLOSO.

PFr lo fpazio dì dieci anni foftenne Troia 1* afledio de' Greci , e più Io

avrebbe foftenuto , e forfè vinta non farebbe fiata, fé i Greci noru»

aveflero ufato uno firattagemma , per cui cadde l' infelice Città . Fabbri-

carono quefti un gran Cavallo di legno , fpargendo voce di averlo confà-

grato alla Dea Pallade , acciocché ad efll fotfe propizia nel loro ritorna

alla Patria » giacché vedendo di non potere efpugnare la Città nemica •

penfàto avevano di abbandonarne 1* afledio , come in effetti finfera di ef-

fettuare . Il vero però fi fu , che riempiendo lo fmifurato Cavallo di mol-

ti armati , il rimanente dell' Efercito fi nafeofe nell
1
lfola vicina di Tene-

do . Si crederono i Troiani del tutto liberi da* Greci , e giubbilanti forti-

rono dalle porte , offervando dove quelli avevano già le loro tende , e

fopra tutto ammiravano la forprendente macchina del fabbricato Cavallo .

Vi
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Vi fu tra loro chi pensò in elfo qualche inganno dei Greci ,. e fpecialmen-

te il Sacerdote Lacoonte lo avverti . Ma 1' innav veduta parte , che era

la maggiore , tantoppiù. fi oftinò a non temere nel Cavallo inganni , quan-

tocchè in quello frattempo fu loro prefentato da alcuni Pallori Troiani av-

vinto tra' legami, un certo Greco, per nome Sinone , il quale fingendo

di elfere liuto condannato alla morte dalla fua gente , moffe di fé a com-
paffione i Troiani tutti , ed in ifpezie Priamo loro Re , il quale Io fece_*

fciorre , e volle da lui e(Ter intefo, perchè i Greci fabbricato aveffero il

gran Cavallo . Qui tutte pofe in ufo le fue finzioni 1' attuto Greco ,

mille menfogne inventando , alle quali preltando piena fede ì creduli Tro-
iani , fi accertarono che la falute loro, e la disfatta de' Greci confiileffe

nell' effer introdotto nelle mura Trojane il Cavallo facroa Pallade * Quin-
di fatta gettare a terra una gran porta della Città , per quella affannati ,

contenti, e fedivi introduflero la macchina . I Greci» i quali in quella fi

(lavano racchiudi , di notte tempo non veduti ne fortirono , e dato un fe-

gno , appiccarono il fuoco in molte parti di Troja . Al dato fegno tor-

nò indietro 1' armata Greca, e precipitofamente aflalita la mifera delufa

Città , tutta ponendola a ferro a fuoco * ben pretta la riduffero a nulla »

Virgilio Ene'uU lib. 2. ed altri.

STUDIO DELL» AGRICOLTURA.

Vedi Agricoltura .

STU-
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STUDIO.

Di Cefare tijpa.

C. M. <*-/ ^TiTdzo CG.-x

UN Giovine di volto pallido, veftito dì abito modeflo . Starà a fede-

re . Colla finitura mano terrà un libro aperto» ne! quale miri attenta-

mente , e colla delira una penna da feri vere * e gli farà accanto un lume
accefo , ed un Gallo .

Giovine fi dipinge » perciocché il Giovine è atto alle fatiche dello

ftudio .

Pallido , perchè quelle fogliono eftenuare » ed impedire il corpo > co-

me dimoitra Giovenale, Satira j.

\Ac te noftnrnìs iwoat impallefcere cartis

.

Si vede d" abito modello , perciocché gli lìudiofi fogliono attendere alle

cofe moderate , e fode .

Sì dipinge , c'ie ilia a federe » óimollrando la quiete % e afsiduità , che
ricerca lo uuuio .

L'at-
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L* attenzione fopra il libro aperto , dimoftra » che lo ftudio è una ve-

emente applicazione di animo alle cognizioni delle cofe .

La penna , che tiene colla delira mano, lignifica 1' operazione , e 1*

intenzione di lafciare » fcrivendo 3 memoria di fefteiso » come dimoftra Per»

fio , Satira prima :

Scire tmmt nibìl efl' * nifi te fare hoc fcìat alter .

Il lume accefo , dimoftra , che gli ftudiafi confumano più olio , che vino.

Il Gallo fi pone da diverti per la follecitudine , e per la vigilanza %

ambedue convenienti, e neceiTarie allo ftudio..

STUPIDITA', OVVERO STQLIDITA*

Dello Stejfo.

UNa Donna, che ponga la man dritta fopra la teda di una Capra- , fa

quale tenga in bocca 1' erba detta erigon . Nella mano finiftra ab-

bia un fior di Narcifo , e del medefimo fia incoronata

.

La Stupidità è una tardanza di mente , o di animo tanto nel dire *

quanto nel fare qualche cofa , definita da Teofrafto nelli caratteri Etici t

la cui definizione non è dilfimile alla defcrizione data da Arili, fuo mae-
stro fopra lo ftupido ne* morali grandi, lib. primo, cap. 27. in tal forma
di parole : St'tpìdus , feit attonitus, & ctmUx , & cuntlos veritur tara agendo*

tam dicendo folertin expers, tatis efi qui in ambTis obftitpefcìt . Lo ftupido ov-
vero attonito , impaurito di ogni cofa, e di ognuno, tanto nel fare , quan-
to nel dire» privo d' indutlria, è tale, che rn« ogni cofa reità ftupido ; e
altrove nell' Etica dice » che lo ftupido fi trattiene ancora dove non occor-
re ; fecondo 1' autorità del medefimo Filofofo , lo ftupido da un canto è con-

trario nel bene alla diligenza , e indutlria , dall' altro canto nel male alla

sfacciatezza ; perchè lo sfacciato , e temerario , è ardito in ogni luogo *

contro ogni cofa , e contro ognuno nel parlare , e nell' operare ; ma lo ftu-

pido è freddo, e timido tanto nel bene, quanto nel male, per la ftupi-

dità. del fuaanimo,e tardanza della fua mente. La Stupidità è nelle perfo-

ae , o per natura, o per accidente : per natura è tardo dì mente quello,,

eh' è d' ingegno grotto , e di animo timido \ per accidente avviene in- vari

modi, o per infermità >. o per maraviglia., e ftupefaaione dì una cofà in-

folita, che fi oda, olì vegga in altri , o fi provi in fé, ovvero dalla con-

templazione de' Itudj , ftando quelli che ftudiano per l' ordinario tanto inten-

ti alle materie , che pajono tìupidi , iufenfati » ed attratti ; e però meteoria_o,

in- Greco ,. tanto lignifica fpeculazione di cofe ilblimì * quanto t'tpiaì-

tà, ovvero Solidità * Svetonio nella vita di Claudio» capi, jov volendo)

efprimere » che Claudio Imperadore era fmemariato, attratto ,• ftupido» e
iueonfiderata » diife ; Inter ctsteta- ài ev mirati: font homines , <& oblMonem. &

meors-
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inconftderantiam , vel ut grace dicam jt*£Tgce/)/xf , hi aj3Ag(pftJU' , idefi flupìdi*

tatem , & inconjiderantiam . Superali la itoliiiità, o itupidicà naturale coli'

efercizio delle virtù, ficcome coli' ozio fi accrefce , poiché l'ingegno in.

quello fi marcifce , e diviene più ottufo , ed offufcato dalla caligine dell'

ignoranza . Zopiro Fifonomico euendofegli prefentato avanti Socrate Filo-

foro, da lui non conofciuto , guardandolo in faccia , difle : collui è di na-

tura ftupido , balordo . Li circolanti , che Capevano la fapienza di Socrate »

e che difcorreva con accorto giudizio, e follevato intelletto, fi milero a

ridere : ma Socrate rifpofe : non ve ne ridete , che Zopiro dice il vero,

e tale io era , fé non avelli fuperata la mia viziofa natura collo ltudio del-

la Filofofia . Ci è un detto prefo da Galeno : T^ec Mercurius ipje qmdertL»

cum Mnfìs fanabh , quale fi dice verfo uno , che fia oltremodo itupido , ed

ignorante , volendo inferire , che è tanto Itolido , e Itupido , che non lo

fanarebbe Mercurio, inventore delie feienze , con tutte le Mufe ; talché

1' efercizio delle feienze, e delle virtù, è atto ad aflbttigliare l'intelletto,

e toglierne via la itupidità , e llolidità.

La -Capra tenuta dalla mano diritta , è (imbolo della fiolidità . Arittot.

nel cap. x. della fifonomia dice , che chi ha gli occhi limili al color di

vino , è fiolido , perchè tali occhi fi riferifeono alla Capra : Quibus autem

*vino colore fimiles funt , fialidi funt, & referantur ad Capras . il medefimo Ari-

ltot ile , lib. o. cap. 3. de animali , -dice , che fé dalla greggia delle Capre
fé ne piglia una per li peli , che gli pendono dal mento, chiamato atunco,

tutte le altre (tanno, come llupide, cogli occhi fifiì verfo quella: veggafi

parimente Plin. lib. 8. e. 50. L'erba eringion , che tiene in bocca, ha il

gambo alto un cubito , colli nodi , e le foglie fpinofe , della cui forma veg-

gafi più didimamente nel Mattiolo, ed in Plinio lib. 21. cap. 15. e lib.

22. cap, 7. Plutarco nel trattato, che li debba difputare co' Principi da__»

un Filoforo, riferife, che fé una Capra piglia in bocca l'eringio, ella_»

primieramente, e dapoi tutta la greggia Itupeùtta fi ferma, finché acco-

llandoli il Pallore gliela levi di bocca .

Il narcifo , che porta nella Anidra mano, come ancora in capo, è fio-

re , che aggrava e sbalordifce la telta, e però chiamali narcifo, non da__»

Narcifo favolofo giovanetto, come dice Plinio nel lib. 21. cap. 19. ma
da Narce parola greca , che lignifica torpore , e Itupmre : anzi il tinto giova-

netto piglia il nome da Narce , perche egli mirandoli nella fonte , prefe_a

tanto ltupore della fua immagine , che languì , e li convertì in fiore , che

induce ltupore, e tolto languifce : e mentre fi ìtupi va, pareva un fimulacro

di marmo, come canta Owid. nel 4 delle Metamjrf.

*Ac (l'tpet ìpfe Cibi , "j/dtuque immofis eodem

H<ertt , ut è Vario formav.tm marmore figmm .

Plutarco nel terzo fimpolìo , queilione prima, conferma, che il narcifo

fiore, e detto da Narce parola greca, perche ingenera ne' nervi torpore,

e gravezza ìtupida ; per ii che Sofocle lo cliiauia antica corona degii gran

Dei
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Del Infernali , cioè de' morti : T^arcifum dixerunt , quia torporem [ qui 7{ar~

ce gratis efi ] ner<vis incutiat , gravedinemque torpidam ; Wide & Sophodes eum

veterem magnorwm Deorum coronarti appellai , nimirum Maniutn .

SUBLIMITÀ» DELLA GLORIA.

Dello Stejjb .

POngafi una ftatua Copra una gran colonna fregiata di bclliflìma fcoltura.

Tenga colla mano delira una corona di alloro, colla finiilra un'alta.

Solevano i Romani efaltare i loro più valorufi Cittadini alla Sublimi-

tà della gloria , drizzando Itatue fopra colonne , ad onor loro ; onde Ln-

ftio » parlando in lode di Scipione , così dùTe :

Quantam lìatuam facìet Topnlus Hpmtmsl
Sinantam columnam , que res mas geflas loqitatur I

Volendo inferire , eh' era meritevole di eflere inalzato fopra gli altri

a fuprema gloria , e per tal ragione le Ci fabbricavano dette Itatue , fopra

colonne ; ficcome dice Plinio lib. 34. cap. 6. Columnarum ratio eractattoli

fupra cateros mortales . 11 primo , a cui folle eretta una colonna , chiamali

Cajo Menio , che fuperò gli antichi Latini, 416. dall' edificazioue di Ro-
ma, fecondo Plinio nel medefirno libro cap. j. Sebbtne Livio nell'ottavo

libro non dice, che gli t*lfe eretta una colonna, ma riferifee, che Menio
trionfò infieme con Furio Camillo nel Confolato loro , che fu fecondo al-

cuni del 418. dall' edificazione di Roma , per aver fuperato i TivoIefi,£

Velletrani , i Nettimeli, e altre nazioni del Lazio, e che il Senato pofe_»

nel Foro ad amendue le itatue equeltri . Certo e che Cajo Duellio da al-

tri detto Duilio , fu il primo ad afeendere alla gloriofa colonna mitrata»
che primiero trionfò dell' imprefa Navale contro li Cartaginefi del 493.
dalla fondazione di Roma , fecondo il computo di Onofrio Pan vino nei-

li Fatti, la qual colonna Roftrata , dice Plinio, e Quintiliano lib. 1. cap.

7. aver veduta nel Foro Romano , ove appunto è llata trovata fotto
terra, a' tempi notiri un fragmento della bafe di detta colonna, coli' inten-
zione , che oggidì fi vede nel Palazzo de' Confervatori in Campidoglio :

in favor di quefia noilra figura , due colonne al prefente fi veggono in
Roma , .una di Trajano Imperadore , colla fcala a lumaca , alta piedi 123 ;1*

altra fatta dentro pure a chiocciole, è di Antonio Imperadore, alta piedi

175. nilla cui fommità fu polla una Statua nuda, che tiene una Corona_j
nella mano deltra , e nella finiitra un' atta , come' fi feorge nella fua Meda-
glia , che di lui fi trova ; le quali colonne fono di fuora ornate di eccel-
lente icoltura , che rapprefenta molte iraprefja, battaglie, vittorie, e tro-
fei de' nemici? per gloria di quelli invitti Imperadori

.

I i Ora
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Ora fopra quella di Antonio vi è un San Paolo di bronzo indorato.

Sopra quella di Traiano un S. Pietro , poltovi per ordine di Papa Siilo

V. a gloria de' due Santi Apoltoli , per elfere quelli due eccelfe Colonne »

fopra le quali è fondata la Santa Romana Chiefa . Intonso a tal materia
di colonne , e Statue dirizzate dal Senato Romano, a gloria de' ioro Cit-

tadini , e ancora Cittadine, veggafi Plinio ne' luoghi citati, e Andrea Ful-

vio nel 4. lib, dal cap. 26. fino al 29. e nel cap. 36. vegganG ancora le

antiche Romane ifcrizioni ftampate da Aldo Manuzio, dallo Smezio , da
Giulio Lipfio , e dal Gruterio . A tempi noltri l' inclito Popolo Romano
ha di nuovo polla in ulo così gloriofa azione: e però nel Campidoglio
fi vedono Statue dirizzate fopra nobili bali, con loro infcrizioni . A Papa
Leone X. a Paolo III., a Gregorio XIII. a Siilo V. che Hanno a fede-

re in Pontificale . Ultimamente non folo a' loro Pontefici Maflimi , ma_j
ancora a' Cittadini di gloriofa virtù , e fama , hanno in un' altra nobile_>

Sala de' Confervatori erette in piedi Statue, ad Aleffandro Farnefe Duca__»

di Parma , a M. Antonio Colonna , e a Gio: Francefco Aldobrandini ,

Generali di Eferciti , contro i nemici di Santa Chiefa Romana , con tali

ifcrizioni

.

QVOD. ALEXANDER. FARNESIVS.

PARMAE. ET PLACENTIAE. DVX III.

MAXIMO. IN. IMPERIO.

RES. PRO. REP. CHRISTIANA.

PRAECLARE. GESSERIT. MORTEM OBIERIT.

ROMANICA NOMINIS. GLORIAM. AVXERIT.

S. P. Qi R.

HONORIS. ERGO. MAIORVM. MOREM.

SAECVLLIS. MVTTIS.

INTERMISSVM. REVOCANDVM. CENSVIT.

STATVAMQ^ CIVI. OPTIMO.

IN. CAPITOLIO. EIVS. VIRTVTIS. SVAE.

IN ILJLVM. VOLVNTATIS. TESTIMONIVM,
EX.
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EX. S. Ci» P.

CLEMENTIS. Vili. PONT. MAX. ANN. II.

GABRIELE. CAESARINO I. V. C.

IACOBO. RVBEO. PAPIRIO. ALBERO.

COSS. CELSO. CELSO. CAP. REG. PRIORE.

M. ANTONIO. COLVMNAE.

GIVI. CLARISSIMO. TRIVMPHALT.

DEBITVM. VIRTVTIS. PRAEMIVM.

VTILE. POSTERITATI.

EXEMPLVM. GRATA. PATRIA. POSVIT.

EX. S. C. ANNO. M. D. XCV.

IO. FRANCISCO ALDOBRANDINO.

CIVI. ROMANO.

BELLI. AEQVE. AC. PACIS. ARTIBVS. INCLITO.

QVOD. MVLTIS. DOMI. FORISQ^ PRAECLARE.

GESTIS. REBVS.

ITALICI. NOM1NIS. GLORIAM.

LONGE. LATErk PROTVLERIT.

S. P. Q. R.

VIRTVTIS. ERGO. MAIORVM. EXEMPLO.

IN. CAPITOLIO. COLLOCAVIT.

I i 2 ANNO
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ANNO SALVTIS M. DC. IL

CLEMENTIS. Vili. PONTIFICATVS. VNDECIMO.
E tuttocciò fi fa per dare la debita gloria a chi fi deve , e per ec-

citare con tale itimolo di gloria gli animi de' Polleri a gloriofe imprefe,
per éflere efaltati anch' effi alla fublimità della gloria .

Poniamo in una mano la corona di alloro , e 1' afta dall' altra , perchè
tali cofe fi applicano tanto a que' fublimi {piriti , che acquiftano gloria^»
per le armi > quanto a que' , che 1' acquiftano per le lettere ; attefocchè
con corone di lauro s'incoronavano i virtuofi Poeti, ed i valorofi Capi-
tani . Owidio nel primo delle Metamorfofi fa , che Apollo , capo delk_*
Mufe » così canti :

*Arbor eris certe , dixit , mtct : femper habebunt
Te coma , te c'ubane > te nojlne , lame ,pbaretr<e .

Ttt Ducibus Utis aderls , cum Uta triumphum
Vox canet , & longas vifent Capitoli* pompas .

V afta poi è (imbolo della Guerra » e però ponefi in mano a Bellona »:]

avanti al Tempio della quale era la Colonna Bellica , donde i Romani
( ficcome un' altra volta abbiamo detto ) lanciavano un' afta verfo quella

parte , contro la quale volevano muover Guerra : è (Imbolo ancora deliaci
Sapienza , e però ponefi in mano a Pallade , riputata da* Gentili Dea_j
della Sapienza > mediante la quale » come ancora mediante la eccellenza-^

della difciplina militare , fi arriva alla fublimità della gloria

.

SUCCHIATORE DI SANGUE , O RUBBATORE

DE» BENI ALTRUI.

Del 1*. F. Vincenzio I\icci M. O.

UOmo» che tenga in mano una boria , una collana * ed altre gioje»,

ma Iti col veltìmento (tracciato, e con una catena al piede, e vie»
no gli farà una Teftuggine marina. Avrà un Serpe, ed una fiamma in_j|l

tefta » ed a* fuoi piedi ftari un Uomo veftito di abito poveriflimo

.

Succhiatori di fangue nomanfi coloro » che vivono de* beni altrui e_>

che rubb;m> a tanti poveri , addogando loro mille calunnie , ed oppreflioni I

Oh quanti fono di quelli , che s* impiegano ad illeciti negozi , e con ufure

bramano foddisfare le ingorde voglie della lóro cupidigia , e dell' acquilo»

iniziabile I Oh. miferi { che oltre che non permette il giufto Iddio, che qui

se godano * ftando ognora, vieppiù, miferi > e fitibondi di poifedere , gli

reft»
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refta debito di foddisfare * al che mai non riducono gì' inavveduti » che_>

fono i e non reftituendo il mal tranguggiato » né ancora fé gli rimette il

peccato 1 ed in buona conseguenza non fono in illato di fallite ; in quello

differifce tal peccato dagli altri» che ove quelli fi cancellano col pentirfi»

e col ritirarfene indietro » quello richiede » oltre ciò l' intiera foddisfazio-

ne degl' ingoiati beni altrui , ben dunque fi dee guardare ognuno da quello

veleno della roba aliena , che recata » eh' è una volta in cafa » non fi ca-

va mai più fuora ; e già vedefl per efperienza in tanti » che notoriamente

fi fanno » che hanno tolto gli altrui beni , e prima fono andati all' altro

fecolo, che abbiano mai foddisfatto un picciol quattrino ; ed in ciò il Dia-
volo fi affatica più , che in niun altro peccato » fapendo » com' è ferratura

del Cielo , ed apertura delle voragini d' inferno . E' fenza fallo peccato di

grande abb jminevolezza , quello di torre la roba di altri » e fucchiare il

fangue a' Poveri» onde addivengono all' Uomo cotante miferie » e rovine

nella fama» e talora nell'onore: ed io ora m'avveggo del favellare» che

fece lo Spirito Santo dell'anima eletta » facendo fimiglievole il fuo nafo

all' alta Torre di Libano » quale rifguarda inverfo Damafco » avendoli cosi

ne' cadi colloqui » ed amorofi epitalami : T^afus tutti ficut Tunis Libarti » <?«<£

rejpicit contro. Damafcum . Cant. 7, v. 4 Come flava in acconcio un nafo

di tant* altezza nella faccia si ricca di beltade » e vieppiù di ogni altra_»

riguardevole » e vaga della Santa Spola ? e per tralafciare in quello paffb

i cotanti pareri de' Sagri Dottori » voglio colla licenza loro dire » che qui

favella lo Spofo alla fua Diietta ; ma perchè fono di tanta fòmiglianza »

ed amore » mi converrà dire dello Spofo Divino > quel eh' egli dine alla »

fua amata Spofa ; e ch'egli abbia il nafo si grande» &' Intende per l'ira»

e sdegno » che talora gli annida nel petto » ficcome fogliamo dir noi ad
uno , che ne adduce moletlia 1 eh di grazia non mi recar più travagli »

che al fine mi fai falire la muffa fui nalb ; il che fcorgefl in alcuni anima li»

che fdegnati » che fono » mandano fumo » e quali sfavillano fiamme per le

narici ; fìcchè pel nafò dello Spofo fi ha intendimento dell' Ira » e del fu-

ror di Dio » che è fomiglievole » e grande » quanto una Torre * ma che_*

riguarda la Città di Damafco * eh* era nemica al Popolo di Dio » per lé-

gno » che fdegno tale lo mollra contro fuoi nemici» e fpecialmeate contro-

i Rubbitori de' beni altrui » elfendo Damafco interpetrato r Bihem fanguì-

nem » che vuol dire Succhiatore di fangue de' poveri » e bifognofi » con-

tro il quale avventarà faette » e dardi di vendetta » facendone crudellffima.

flrage . E' gran peccato dunque il prendere i beni degli altri » mentre*
Iddio mollrafi contro tal' errore cotanto sdegnato» Il Padre S, Agoltlno »

parlando- di tal fatto» dice» che uno» che rubba » acqullta una verte, ma_»
perde la fede » e dov' è il lucro * colà è il danno ; il guadagno è Ire caifa3

e il danno nella cofclenza »

Ha dunque il forfennato- Succhiator di fangue una boria fra mano» uns
collana ed altre gioie» per fegno che mai non ceffi di rubba re » né rerta

per altro» fennore dai non potere '
r ma mifero » e cieco» ch'egli è l lla__»

pure con tutto' il ladrocinio avvolto nelle miferie » e fótto il tetto delle

cala-



&14,
:

. ICONOLOGÌA
calamiti, non permettendo Iddio, che un Uomo pofla goderli P ingiunte-

mente acquiftato , e così V incontra altro tale , che altri fanno con effo »
eg'i rubba a tanti poveri ne* lùoi maneggi , ed offizj , ed i fuoi maggiori
di lui più ingordi , rubbano a lui , che gli ita bene , così l' Adagio : Furem
Fur cognofcit , & Lupum Lupus . E quante fiate ( o cafo ftrano ! ) rubbano per
neceflìtà , bifognando Tempre porgere , e prefentare , e per ogni picciola_j
diffalca al fin del fine , le vien tolta ogni cofa , e male , e bene acqueta-
ta , e così i miferi rubbano per altri , fenza che ne godino in maniera_j
alcuna , oh gran cecità ! E quefto fembra la Teftuggine marina , fecondo
Pierio , cioè uno eh' è potente , e viene nelle mani di un più potente; e_»

Plinio dice , che la Teftuggine marina , ed ifpecialmente quelle del Mare
Indico , ove ne fono affai , e grandi , ed ove è più grande la forza del
Sole , mentr' ella fopra nata alle acque , viene tanto difeccata dalla virtù

folare , che non ha potenza di nuovo fommergerfi nelle onde , e così è
prefa facilmente , o fi eftingue di vita : cosi ad uno , che cafea nelle for-

ze di un trifto , più ricco , e potente di lui , gli toglie tutto I' avere , fenza

poterfene aiutare , e molte fiate la vita . Si ricordino dunque di ciò che
gli dice il Savio , a non mifchiarfi con più grandi , e ricchi di loro : Et l

Ditìori te ne focius fiteris . Quid communicabit cacabus ad oliarti ? piando enim
\

Je collijerint confringetur . Dives injuflè egit , & frernet : pauper autem Ixfus ta-

cebit . Ecclefiaft. 23. v. 3.

Tiene la catena al piede , per 1* obbligo grande , che tengono per quel

che di altrui, e per la fervitù , che hanno continuamente al Diavolo.
Il Serpe, e la fiamma in tefta ombreggiano le pene, che 1' sfpettanof f

sì pel male , che operano , come altresì per tante lagrime de' poveri , che

reftano fparte per le loro crudeli oppreflioni

.

Il Povero a' fuoi piedi , sì mal velato , è quello da lui oppreffo , e_» 1

rubbato , che ne dimanda vendetta al Signore

.

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Succhiatore di fangue da Uomo .

che tiene una borfa , una collana . ed altre cofe rubbate , del quale alle- I

goricamente favellò Ofea : Et fur itigrejfus efl fpolians , latrunculus foris .

Ofea 7. v. 2.

Sta col veftimento ftracciato, perchè Tempre fi trova in bifogno, per I
Divino giudizio : <aIìì dividunt propria , & ditiores fiunt ; alti rapiunt noria

|
fna, & femper in egejìate fmt . Pr. 2. v. 24.

Tiene la catena , per la fervitù del Diavolo, che così fu allegorizato

dal Profeta Geremìa : Migrava Judas propter affliclionent , & mulùtudinem-e

fervìtutis . Hiren. 1 . v. 3.

La Teftuggine marina, che gli è vicino, è geroglifico di cafeare nelle»

mani , e di dare ad uno più potente di lui , ed è giudizio retto di Dio ,

che fia mifurato di quella mifura , con che altrui mifura : In q'ia menfura menji

fueritis , remetktur <uob'n , & adiicietur "jobis . Marc. 4. v: 24.
Egli rubba , e così ancora farà rubbato da' più potenti , e ricchi : Qui

cahtmniatur pauperem , ut augeat divitias ptas , dabit ipfe ditìori , & egebìt .

Prov. 22. v. 16. Ed altrove. 7{on grandis efl culpa, cum qui* furatits fuerit;

furatisi
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fttratur enim , ut efurìentem impleat animarti : deprxhenfus quoque feptuplum ,

&•

otnnem fubflantiam domus fua tradet . Prov. 6. e 3.

Tiene la fiamma , e '1 Serpe in tetta , per le pene , che merita : Vìa

peccatorum complanata lapidibus , & in fine Montiti inferi à & tenebra , Ó*

patite . Ecclefiaft. 21. v. 11.

E per fine gli Ita quel mifero a' piedi , che a tal propofito parlò Aba«

cuc : Et taces decorante impio jufiiorem fé, &c. Abac. 1. v. 13.

SUPERBIA.

Di Cefare B^pa .

DOnna bella, ed altera, veftita nobilmente di rodò , coronata di oro,

e di gemme in gran copia . Nella deitra mano tiene un Pavone , e

nella finiitra uno fpecchio , nel qual miri e contempli fé itela .

La Superbia, come dice S. Bernardo, è un appetito difordinato della

propria eccellenza , e però fuol cadere perloppiù negli animi gagliardi

,

e d* ingegno inltabìle ; quindi è che fi dipinge bella , ed altera , e ricca-

mente veftita .'

Lo fpecchiarfi dimoftra , che il Superbo fi rapprefenta buono e bello

a fé ite fio, vagueggiando in quel bene, che è in fé , col quale fomenta 1*

ardire, fenza volger giammai gli occhi alle imperfezioni , che lo poflòno

moleitare ; però fi aflbmìglia al Pavone , il qual compiacendoli della fua

piuma eiteriore, non degna la compagnia degli altri uccelli.

La corona nel modo detto dimoltra, che il Superbo è defiderofo di

regnare , e dominare agli altri , e che Ja Superbia è Regina , ovvero
radice , come dice Salomone, di tutt* i vizj , e che fra le corone, e nel-

le grandezze fi acquiita, e fi conferva principalmente la Superbia; di che
porge manifeito efempio Lucifero , che nel colmo delle fue felicità cadd©
«elle miferie' della fuperbia. Però dille Dante nel 29. del Parudifo :

^Principio del cader fu il maledetto

Superbir di colui , che tu <vedeftì

Da. tua i pefi del Mondo coflretto %

S però fi dice per proverbio s

't4 cader va (hi troppi in alto fate,

Il ve-
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II veftimento rollo ci fa conofcere , che la Superbia fi trova parrìcr»

larmente negli Uomini collerici , e fanguigni » i quali fempre fi moflrano

alteri , sforzandofi mantenere quella opinione di felteffi « cogli ornamenti

citeriori del corpo . (a)

De* Fatti » vedi arroganza .

SUPFRSTI-

( a ) Si figura la Superbia dal P. Ricci : Dorma altiera , vejìita di Porpora ,

coronata , e celle ali agli omeri . Con una mano tiene una canna , e col' altra un
7

Aquila . Ha legati % piedi con una catena , e mentre fa fona di velare in alte , tra-

bocca all' ingiù . Le fi vede fono de' piedi una corona . Afprefjo fi
mira un fonte con

un Serpe avvolto , ajjai fpaventevle .

Il gefto altiero , la corona , ed il veftimento di porpora dimoftrano , che il

iuperbo vuole ingrandirli , ed effer fuperiore agli altri

.

le ali agli omeri ombreggiano il defidcrio , che ha di afeendere l'opra

agli altri

.

La canna è in fegno della pazzìa del fuperbo .

L' Aquila è animale , che vola in alto più di qualunque altro uccello , e
perciò indica la srrenata brama d' innalzarli del Iuperbo .

I a catena , da cui è legata , e che la la traboccare ali' ingiù , fpiega il ca-

ftigo dovuto a' fuperbi

.

La corona fotto i piedi indica che i fuperbi" fono abballati da Dio t e che
quelle grandezze , che indebitamente fi aflumono , il Signore le cambia in vi-

tupera .

La fonte
, per tflere 1' origine de' fiumi , dà ad intender* , che la Superbia

e 1' origine di tutti i vizj .

II Serpe è lpaventevoie , e odilile , e ptreio a lui ù fa fimigliante il fuperbe
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Deih Stefoo

Siij? ti^ft i^i e rve _ i.aril& L-Sfar^i ivi./

UNa Vecchia > che tenga In tefta nna Civetta , a* piedi nn Gufo d^_i

una banda, dall'altra una Cornacchia, ed ai collo un filo con molti

polizzini . Nella mano finiltra abbia una candela accefa, e fotto il medefimo
braccio una Lepre . Nella mano diritta un circolo di Stelle , co' Pianeti ,

verfo i quali con afpetto timido riguarda

.

La Superftizione è nata dalla Tofcana , la quale da Arnobio, libro 7.
chiamafi madre della Superftizione : Tacque, genitrix & mater Superfiittonis,

Hetraria opinionetn ejns novit » aia famam ; è nominata Superazione dal!a_»

voce fuperltite latina , che lignifica fopravivente ; onde Marco Tullio nel

jib. de 1\«*. Deomm , dice , che i SuperlUziofi fono così chiamati , perchè

tutto il dì pregano Iddio che i fuoi figliuoli fopravivano a loro; ma Lat-

tanzio Firmiano , lib. 4. cap. 28. dice, che queìti non fono Supenlizioil >

perchè ciafcuno defidera» che i fuoi figli fopravivano , e quelli chiamava

Superitiziofi , i quali riverivano la memoria, che fopraftava de
5
morti, ov-

vero, che fopraviffuti al Padre, ed alla Madre tenevano , e celebravano

le immagini loro in cafa % come Dei penati ; imperciocché quelli , che pi-

li k gliavano
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gliavano nuovi riti , o che in luogo de' Dei onoravano i morti , erano
chiamati Superftiziofi . Religiofi poi chiamavanfi quelli , che onoravano i

pubblici , ed antichi Dei , e prova ciò Lattanzio da quel verfo di Virgilio
nel libro 8. dell' Eneide :

Vana jkperftitìo » Veterumque ignara Deornm .

t

Meglio di tutti Servio » fopra il detto verfo , dice che la Superazio-
ne è un fuperfluo , e fciocco timore , nominata Superazione dalle Vecchie,
perchè molte fopravviflute , dall' età delirano , e ftolte fono , onde per
tal cagione Vecchia la dipingiamo

.

E chiara cofa è che le Vecchie fono più fuperftiziofe , perchè fono ti-

mide. Il Tiraquello nelle Leggi Connub. part. 9. dice, che le Vec-
chie fono fpecialmente dedite alla Superftizione , e però Cicerone in più
luoghi la chiama Anile , riputandola cofa particolare da Vecchia ; quindi è
che le Donne fono dedite alle flregonarie , ed alla magìa , atti famigliari

alle Donne , come dice Apulejo nel 9. lib. del fuo A fino di oro

.

Le ponghiamo una C ivetta in tefta , perchè è prefa dalle timide , e Su-

perftiziofe perfone per animale di cattivo augurio , e come notturno , è

fatto fimbolo della morte nelli Geroglifici dì Pierio Valeriano , il quale_*

dice che col canto fuo notturno , fempre minaccia qualche infortunio ; e
narra l' infelice cafo di Pirro Re degli Epiroti , il quale riputò per fegno

cattivo della fua futura , e ignominiofa morte , quando andando ad efpu-

gnare Argo , vidde per viaggio una Civetta porli fopra 1' afta fua : im-
perciocché ne feguì, che giunto a dar l' aflalto, fu leggermente ferito da-

un figliuolo di una Vecchiarella , la quale vedendo da alto , che Pirro perfegui-'

tava detto fuo figliuolo, gli buttò in tefta una tegola con tutte due le_»

mani, per il qual colpo cadde morto; e quella è fuperftizione a credere»

che tal morte di Pirro foffe augurata da quella Civetta . Per il medefimc
rifpetto fé le pone alli piedi il Gufo , e Cornacchia , animali , che fo

gliono eflere tenuti di male augurio da' Superfliziofì ancor oggi . Della

Cornacchia , Virg. Egloga prima :

Sape fìnifira cava pwdixit ab ilice cornix .

E Plinio la tiene per uccello d' infelice canto , quando nel x. lib. e.

1 2. dice di lei : Ipfa *Ales efl. inaufpicatet garrullitatis . Del Gufo nell' ifteftb

luogo, dice Plinio, che è animale di pefiìmo prodigio : Bubo funebris ,

& maxime abominatus , e più abbaffo . Itaqne in urbibus aia omnino in Iuccj

vifìts , dirum oflentum e(l . L' ifteflò riferifee Ifidoro arrecando li feguenti

verfi d' Ovid. nel 5. delle Metamorf.

Fadaqttf
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Fadaqne fic volucris venturi nimtia luBus 9

Ignaviis Bubo dirum mortalìbus omen

.

Nel Confolaro di Servio Fiacco , e Q. Calfornio , fu udito cantare uo
Gufo fopra il Campidoglio , e allora , appreflo Ncraanzia , le cofe de' Ro-
mani andavano male ; e perchè era così abominevole concetto , narra_»

Plinio , che nel Consolato di Sello Pallejo Iftro , e di Lucio Pediano»

perchè un Gufo entrò nella cella di Campidoglio , fu la Città in quell'

anno purgata con fagrifizio . Penfieri tutti fuperftiziofi : poiché Superftizio-

ne è quando li crede , che una cofa abbia da eflere da qualche fegno , il

quale naturalmente non paja denotare fimil cofa, dico naturalmente , per-

chè ci fono animali, da' quali naturalmente fi prevede una cofa , come la

ficura tranquillità del Mare dall' Alcione , il quale uccello fa il nido d*

Inverno, e mentre cova per fette giorni, deliramente il Mare Ita tran-

quillo , di che n' è teftimonio S. Ifidoro , lib. cap. 7. ^ilcyon pelagi voln-

eris dieta, qttafi ales Oceania , e9 quod licerne in Jlagnis Oceani nidos facit , pul~
lojque educìt , qua excubante fertur extento aquore pelagus filentibus mentis con-

tinua feptem dierum tranqùllitate mite/cere , & ejus fectibus educandis obfequium
rerum natura prxbere . E perciò Plutarco de Solertia *Ammalhm , dice , che
niuno animale merita di effere più amato di quello . ^ilcyoni autem circa

brumam parienti tetum mare Deus fluElumn & pluvi aram <vacuum prxbet ,

vt jam aliud animai fìt nullum , quod homines ita merito ament : buie enim , ac-
ceptum re/erre debent , qud media Hyeme feptem diebus totidemque noéìibus ab-

fque allo periodo navigent , iterque mariwtm , tum terre/ire , tutius babeant . Cosi
ancora quando apparifee il Cigno , è fegno di bonaccia , onde il fuo afpet-
to è grato a' Marinari :

Cygms in auguriis T^autis gratìj]ìm:is ales ;

Bunc optant femper , quia nunquam mergitur undìs .

v

Verfi addotti da Servio nel primo dell' Eneide fopra quelli 12. Cigni,
che dopo tante turbolenze furono di felice aufpicio alla navigazione di
Enea ; e per lo contrario la tempelta è preveduta dal pefee Efchiue

,

che avanti che venga fi cuopre con arena , e picciole pietre , per ftabilirfi nel-
le ondofe procelle , il che vedendo li Marinari buttano le ancore , e li

preparano per la futura tempefta , la quale è ancora prefentita dagli ani-
mali , nominati da Plinio lib. 18. cap. 54. e del Polipo Plutarco nelle»
queftioni naturali num. 18. dice, che prevedendo la tempefta corre verfo
terra , e cerca di abbracciare qualche fafso . Ne è maraviglia : perchè
quelli acquatili conofeono la natura delle acque , e fi accorgono della mu-
tazione del Mare , e però facendo elfi i fuddetti motivi , fi può predire ,

fenza fuperitizione la tempefta; ma da Civetta, Cornacchia, Gufo, ed
altri animali non li può, fenza Superazione , predire bene, o male alcu-
no 1 non avendo elfi naturalità alcuna col bene , o col male , che ci ha

K k 2 da
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da venire » ma i Superftiziofi timidi accendono a leggerezze limili » e ino-
ltrano di avere il cervello di Civetta , che in teda alla Supeltizione_»
abbiamo polta , e di edere, come infenfate Cornacchie, e come Gufi
goffi ,. e fciocchi , che gli Hanno intorno a* piedi , poiché pongono i loro
ftudj » e penfieri fopra di quelli , e fondano fopra loro così vane oflerva-

zioni ; onde Budeo nelle Pandette, dice: Tropterea fattum ut Super/litio prò
inani etiam abfcrvatione ponatm ; amenth efl enitri Superflitione pvaceptorum con-

tra naturar» caufie trabi . Anzi Santo Ifidoro » non folo tiene tale Supera-
zione infenfata , e vana , ma ancora reputa cofa nefanda a credere , che.-/

Dio faccia partecipe de' fuoi difegni le Cornacchie i Magnum uefas eft

credere ut Deus confìtta [ita Cornicibus mandet

.

Porta al collo molti polizini » elTendo coftume di perfone fiiperfiiziole»

e timide di male, portare addolTo caratteri, lettere, e parole per fan ita »

per armi , per isfuggire pericoli, e per altre cofe , alle quali non polTono re-

care giovamento alcuno, perchè non hanno virtù, né forza alcuna. Ca-
racalla Imperadore, ancorane Gentile , odiò limile fùperfiizione , e condan-
nò a morte chi portava al collo polizini , per rimedio di febbre terzana

,

e quartana ; ma piaceffe a Dio , che limili fuperftiziofé cofe fofsero evin-

te colla gentilità 1 poiché tuttavia ne fono ancora tra'Crilliani, né manca-
no di quelli , che aggravano bene fpeOTo il peccato della fuperltizione con
fervirfl in cofe che non fi conviene delle parole della Scrittura Sagra , le

quali fi devono portare femplicemente per divozione , come fi avvertifce

iiel Manuale del Navarro : ®kti conjulunt » fingane , vel portavi cum cena-*

j'pe quxdam nomina [cripta ad alìquid habendum , <oel fugiendum peccat morta-

liter , quia talia nomina nullam vim babent , nifi Jìmpliciter portent verba fcriptu-

va ob devotionem , fimiliter* & UH qui vivant fuperflitiofe in acJionibus fiùs.

Tiene la candela accefa , per dinotare 1' ardente zelo , che penfano dì

avere i fuperlliziofi , riputandoli di eflere timorati di Dio , e pieni di Re-
ligione , come gli Ipocriti : Super/litio etiam proxime accedit ad bypocrifìm »

dice ri Tiraquello » ma non fi accorgono ì mefehini, che fono privi dì

Religione , e che il lor timore è timore viziofo , poiché la Superazione

(come dice Polidoro Virgilio nel dialogo i. della, verità) non è altro»

che un» importuna, e feiocca Religione, non punto vera,, e fanta : con-

ciofiacofacchè , come la Religione adora , ed onora Dio ;. così all' incontro

l'offende la Superdizione» la quale è viziolà eltremitì della religione. La.

Religione» come ogni virtù , è pofta tra due vizi, tra la Superazione »

e tra 1' empietà r 1* uno de' quali vizi pecca in troppo , e l' altro in poco j

il Supedliziofo teme più del dovere» l' Empio non teme niente: Concetto.

di Francefco Conano , lib. 2. cap. i. Efl, ergo Bglìgìo », ut omnis <virtus » /«-

ter dna vitix pofita » dr modus quidam inter nimium , & parvum , nam Super-

(ihiofits dicitur » qui plus jufii metuens efl religionis , ex quo mettt falfos fibi De*

es imaginatm » quos venereùtr » & colai » negletta interim unius veri Dei hono-

rtr, & catta * Impius autem eft » qui nullos omnino Deos effe credit. Il che_>

fi conferma col detto, di Seneca » citato dal Beroaldo , fopra Svetonio »

.usili vita, di Ottone , cap. 4.. Supcrflith efl error infama ; Superflua autem

nihit
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nìhìt almi e]l , quarn falfi Dei ctdtns , & fìeut B^ligio cotìt Dstim » ita Superflui*

violat .

Tal cofa deveft tanto più. abborrire da ogni Criftìano, quanto che è -

coftume derivato da' Superltiziofi Gentili » ficcome colla appretto antichi

Poeti ». Tibullo nella feconda Elegia i

Et me luflravit txdis. „

Ovvìdio nel 7. delle Metamorfosi

.

Multi fidzfcjite faces in foffa fan?uims atra. '

\

'

Tingit , & infeilas gemiais accsndit in arirr

Terqae fenem fiamma* ter aqua* ter fulpbure purgar?

E Luciano nel dialogo di Menippo . Medio noElis fìlentio ad Tìgridem me
fiuvium ducews , pnrgavit , fìmul atque abfìerfìt , faceque illuflravit » Più abbatto „

Interim accenfam facem tenens , band amplini jam fimmiff» murmure , fed vocs

quam poterai maxima clamitans fìmul omnes convocai Erynnes, Hecaten nocinr-

n.im , excelfamq.te Troferpirtam . Ettendo già la. Gentilità fpenta dalla celefte

falutifera luce del noftro Salvatore , fpongafi ancora in tutto* e per tutto

di noi la di lei perniciofa , ed infernal face della Superazione ,

La Religione onora, e otterva il colto Divino: la Sueerftizione viola

il culto di Dio ; il Religiofo dal Superltiziofo con quella dittinzione fi di-

icerne : il Superltiziofo fia paura di Dio» ma il Religiofo lo teme con ri-

verenza , come padre non come nemico. BelliiTmia dittinzione polla da_a-

fìudeo fopra le Pandette » per autorità di Varrone » §>nale mitem illud ejl

quod Faro religiofum a fnperflìtiofo ea di(lint~ìione difcermu ut a fuperstitìofo di-

cat tìmerì Deos , a religioso- autem vereri > ut parentes , non ut bafìes timeri . Gre-

ci Superst'uionem defìà&morìiam appellant T & defidxmonas fuperflitìojos , ab ìncon-

jhlta r & abfurda divina potenti^ formidine . Hujufmodi meHculos , fompulos nunc

appellant non inepto verbo > & inde jkperjìitiojbs fcrupolofos : ine/I enim femper
aliquid , quod male eos babeat, & tamqnam tapillus r idejl fcrupulus in calce»

uentidem pimtlitet . Sicché i fuperttiziofi per tale fpavento , che hanno- della

Potenza Divina, fi penfano di ettere giuftamente timorati di Dio , e ardenti

nella buona Religione ; ma s' ingannano * perchè totalmente fono aggiac-

ciati , e freddi nel culto Divino, eoftretti dal gelido timore» che hannos

imperciocché non bafta adorare Iddio per timore , ma fi deve temere , e
amare infieme » e coir ardente amore onorarlo , e riverirlo , Ancora i ti-

ranni » e Uomini facinorofi fi temono : temendoli non H amano, ma fi odia-

no; e contuttociò per timore fi fa loro onore %. né per quefto* quell* ono-
re è volontario, e dato di buon cuore » perchè non fi porta a quelli amore?
ma Iddio fi deve ben temere r ma con amore , dovendo noi » conforme ali

principale precetto dell
3 ardente carità , amare Dio fopra ogni cofa ; Onde

i fuperftiziolì temendo , e non amando Dio , ancorché per tal timore efer-

eitino digiuni , e fi. occupino in. orazione % e altre religiolè opere >, non,

per
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per quefce fono ardenti nella Religione , ficcome in apparenza moftrano di e£
fiere ; ma fono piuttofto fpenti » e morti , eftendo privi de! zelante amore ver»

fo Iddio» contro il quale per timore commettono fagrilegj bene fpefso» fer-

vendoli di cofe fagre * e benedette » in empio , e maledetto ufo, appli-

candole a loro fuperftiziofe immaginazioni» per fuggire quel che temono»
o per ottenere quel che defiderano , per comodo , e util loro in quefta

vita mortale ; Onde con molta ragione il Tiraquello dice , che fi accolta

all' Ipocrifìa ; anzi Budeo afterifce nelle Pandette , che fi piglia ancora per

I' Erefia : Ton.iretur etiam a dofitis fuperjlitio prò ea quam barcftm vocamus .

Plutarco nel Trattato della Superftizione prova » che per il dannofo » vizio-

fo, e fpaventevole timore di Dio, chiamato da Greci Defidemonia» i Su-

perftiziofi fieno nemici di Dio : 7{eceffe ejì fuperjlitiofum , & odijfe Deos , &
metuere : quod enìm » cum ab iis maxima [ibi illata effe » illacumque in mala

exiflimet ? §)ui Deum odit , & metuit , ejus efi inìmìcus . TS(eque interim mi-

rum ejì , quod eos timens adorai ac facris veneratur , & ad tempia affidet

Islam tyrannos quoque coli tvidemns , & [abitari , iifque aureas flatuas poni ai

iis , qui tacite eos oderunt » & execrantur » e nel medefimo Trattato prova,

che li Superftiziofi fono più empi degli empi > e che la Superftizione è

dell' empietà: dimodocchè non pofsono efsere altrimenti ardenti di zelo»

di Religione , ancorché moftrino di efiere infiammati nel culto di efla , ef-

fendo la Superftizione féparata dalla Religione , come prova Santo Agofti-

no de Civ. Dei lib. 4. cap. 36. e a lungo ne difcorre , per tutto il 6. iib.

imperciocché la Religione oiferva il vero culto » e la Superftizione il falfo,

dice Lattanzio Firmiano : KQmirum Heligio veri Caltus e/I » fuperflitio faljì .

Abbiamo pofio il medefimo braccio Anidro , che tiene la Candela ao
cefa , ed il Lepre verfo il feno , per moftrare che il zelo apparente di Re-
ligione del Superftiziofo è congiunto con i! viziofo timore , e Io tiene ce-

lato dentro del fuo feno » del qual timore n' è fimbolo il Lepre, che le

ftà nel lato manco del cuore » che efiendo che alli timidi Superftiziofi pai

pita il cuore come alli timidi Lepri , Cornificio poeta chiamar foleva

foldati paurofi, che fuggivano, Lepores galeatcs » Lepri colla celata. E Svi
da rifferifee , che li Calabrefi da Reggio erano » come timidi » chiama
Lepri . Timidum animaliculum eli Lepus : unde Bigini lepores ditti firn » tam-
quam timidi, oltre di ciò i timidi Superftiziofi , quando s' incontrano per
viaggio in una Lepre, la fogliono pigliare per male augurio, e tenerlo per
finiltro incontro; onde è quel verfo greco riportato da Svida.

cpxvèk à\xv(Ls fusvxtis mlu rptfiìts

Confpeftus Lepus infelices facit calles .

V incontro del Lepre fa le flrade infelici .

Nella man diritta tiene un circolo di Stelle , e di Pianeti , verfo i qua-

li riguarda con timore , perchè , fecondo Lucrezio , la Superftiziane è un fu

perfluoi

ì
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perfino 5 e vano timore delle cofe , che itanno fopra di noi» cioè delle Ce-
leiH 9 e delle Divine , autorità allegata da Servio nel luogo fopraccituto :

Secandum Lncretium Superflitio ejì [uperflcntium rerum » idejl Caleflium , & Di-

vinarum ì qua fuper nos flant, inanis, & fiperfluus timor', è proprio coftume

de* Superltiziofi di avere timore deile Stelle , Cotlellazioni , e fegni del

Cielo , di regolarti co' Pianeti , e fare cofa piuttosto di Mercordì , e Gio-
vedì , che di Venerdì , e Sabbato , e più di un giorno , che di un altro»

e farla allora , che con ordine retrogrado fi deputa al giorno del Pianeta »

che corre : del quale errore n' è cagione 1' aftrologìa » dalla quale è

derivata la Superazione » ficcome afferma Celio Rodigino , lib. 5". cap. 39.
per autorità di Varrone : Ex ^.'ftrolcgi^ portò firn profluxijfe [uperflitionum

omnium vanitates , lo eupleriffìmus ^tuttor^Vano teftutar.

Ma li timidi Superltiziofi' lafcino ,;ure la vana Superftizione » e il va-
no timore , che hanno delle Stelle , Cafteìlazionì , Pianeti » e delli fegni »

che nel Cielo appariscono : poiché non poifono a loro fare > né bene , né
male » e diano piuttofto credenza a Dio , Padre della verità , che agli Aitro-

logi, figli della bugia, il quale in Geremìa, cap. io. ci ammonifee , che
non li temiamo : Jufias vias genti/m nolite difeere , & a ftgnis Cali nolite me-
tuere , qua timent gentes , quia leges populorum vana [unti e pocopiù abbatto :

Tapine ergo timere ea , quia nec male poffunt facere » nec bene ; e però San
Gregorio nell' Omelia io. difife : T^eque enim propter /ìellas homo, [ed (iel-

la propter hominem fatta funt . L' Uomo non è nato per ftar fottopofto al-

le influenze delle Stelle » ma le Stelle fono fatte per fervizio dell* Uomo.

SUPPLICAZIONE.
Ideile Medaglie di "perone.

UNa Verginella coronata di lauro . Colla finiftra mano tiene un ce-
ftello pieno di varj fiori, e frondi odorifere, i quali colla delira ma-

go fparga fopra di un Altare con gran fommìfsione, al pie del quale Al-
tare vi è un letto con grandi , e vari adornamenti

.

Avendo i Romani ufo per fupplicare i Dei i Lettifternj , che erano
alcuni letti i quali {tendevano ne* Tempj, quando volevano pregare li Dei»

acciocché loro follerò propizi > e quefte fupplicazioni ,e ìettiltemj fi facevano»

o per allegrezza » o per placare l' ira delli Dei , nel qual tempo li Senatori col-

le mogli» e figlioli andavano a* Tempj » e agli Altari delli Dei» e alcu-

ne vòlte folevano ancora in tale occafione andare i nobili fanciulli , e li-

bertini » e ancora le vergini tutte coronate , portando la laurea > avendo

feco con pompa i fagri Carri degli Dei . Solevano dimandare , e pregare

con fagri verfi la pace a quelli , e fi llendevano i Lettiiternj apprefso gli

Altari delli Dei» con varj ornamenti, e fpargevano, come abbiamo det-

to, verdi, e odorifere frondi» e fiori di ogni forta , e le verbene avanti»

e dentro delli Tempj

.

TARDITÀ'
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TARDITÀ'.

Di Cefan l&pa.

f#*~ÌO JUteviptti d*Z. S-arfo àmriJt' ,f<

Onna veflita di berrettino , e avrà la faccia , e la fronte gran-

de , Starà a cavallo fopra una gran Tefiuggine , la quale regga

colla briglia » e farà coronata di giuggiolo , albero tardiflioio

a far fruito,

TEMPERAMENTO DELLE COSE TERRENE

COLLE CELESTI.

Dello Steflb .

U^mo veftito con abito grave» che colla deftra mano tenga una pian*

ta di folitrequa-, cioè elitropio . Colla ministra un' altra pianta» detta

Iiìniifegua » altnoicnte chiamata felinotropio .

Volendo
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Volendo gli Egizj » ( come narra Pierio Valeriano nel Iib. cinquan-

totto ) dimostrare 1' unione, concordia , e temperamento , che hanno le

cofe di quefta natura inferiore con le Celesti , come quelle , che fono

collegate infieme , per alcune forze occulte , non ufavano di efprimerlo

con più manifefto fegno , e più proprio Geroglifico , che figurare le fo-

praddette due erbe, o piante che dir voglùmo , cioè 1' elitropio , e il

felinotropio ; perciocché quella fi muove, e gira fecondo il Sole, e que-

lla fecondo la Luna . Dicefi, che ci fono degli altri fiori tanto di alberi,

quanto di erbe, che dimoltrano far il medefimo , ma non già più eviden-

temente di quelle due ; onde è da fapere , che gli Fgizj tenevano, che

tutte le cofe avefsero dipendenza dalle fuperiori , e quelle fol'stro collega-

te , una per forza dell'intelletto, un' altra per forza della ragione, un' al-

tra della snatura , un' altra del fenlò , e così ciafeuna feguifse la fua 5 colla

quale beniffimo li confacelse ,

LI TEMPE-
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TEMPERANZA

Della Stejfa

: ', v-teMar-iolti df/- T'emf? erosiz a. far/c tri'emdz xrutj

e

DOnna , la quale colla deftra mano tiene un freno , colla flnìftra utt_»

tempo di orologio; ed accanto vi tiene un Elefante.

Dipingevi col freno in una mano» e col tempo nell'altra» per dimo-
firare l

1
offizio della Temperanza » che è di raffrenare » e moderare gli ap-

petiti dell' animo » fecondo i tempi* fignificandofi ancora pel tempo Ia_j

mifura del moto » e della quiete , perchè colla temperanza fi mifùrano i

movimenti dell' animo » e fi danno ì termini dell' una » e dell' altra banda»

da' quali efcendo la Temperanza » fi guaita » come i fiumi » che vanno fuo-

ri delle fponde loro

.

L' Elefante » dal Pierio net 2. libro è porto per la Temperanza » per-

chè eCTendo alfuefatto ad una certa quantità di cibo » non vuol mai pa (fa-

re il folito , prendendo folo tanto q'ianto è fua ufanza per cibarli ; ed a
quello propofico Plutarco racconta» che in Siria avendo un fervidore ordine

dal fuo Signore di dare una mifura di biada al giorno ad un Elefante »

che aveva » il fervidore per molti giorni fece Ilare detto animale folo

con mezza mifiira 5 ed eifendoYi una volta il Padrone prefer.te > gli diede

il fcn-
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il fervidore tutta la mifura infieme , di che V Elefante avvedutoli divife in

due parti 1' orzo colla probofcide , e lafciatane una mangiò l'altra, fecon-

il fuo ordinario ; dal che il Padrone .venne in cognizione facilmente di

quello j eh
5
era , prendendo sdegno dell' ingordigia del fervidore poco fe-

dele , e maraviglia della Temperanza dell'Elefante molto continente.

Temp er an za.

DOnna vefiita di porpora . Nella delira mano tenga un ramo di palma*,

e nella finiftra un freno .

La Temperanza è una mediocrità determinata con vera ragione cir-

ca i piaceri , e difpiaceri del corpo , per conto del gufto , e del tatto ,

tifandoli come fi conviene , per amore dell' onefto 1 e dell' utile . Che fia^»

mediocrità , fi moftra col veftimento di porpora , comporto di due diver-

fiflimi colori , i quali , cosi porti infieme , fanno apparire una dilettevole.»

e vaga compofizione , come da due eftremi guardati da un fagace , ed accorta

intelletto , ne nafee un' idea , ed un concetto di molta perfezione , la qua-

le poi manifertata nelle opere 1 dimandiamo con quello nome di Tempe-
ranza j per mortrare , che fia circa i piaceri , e difpiaceri del corpo .

Le fi dà la palma in mano , fimbolo del premio , che hanno in Cielo

quelli , che dominando alle palfioni , hanno foggiogati feftelfi .

La palma non fi piega, ancorché le fliano fopra grandinimi peli, anzi

fi folleva , come dicono i Scrittori; così ancora l'animo temperato, quan-

to più fono apparenti le palfioni , che lo moleftano , tanto è più avveduto,

ed accorto in fuperarle , ed in procurarne vittoria .

11 freno dichiara , che deve edere la Temperanza principalmente ado-

perata nel gufto , e nel tatto ; I' uno de' quali folo fi partecipa per la__»

bocca , e 1* altro è ftefo per tutto il corpo .

Gli Antichi col freno dipingevano Nemefi , figliuola della Giurtizia ,

la quale con feverità caftigava gli affetti intemperati degli Uomini; ed al-

cuni dipingono la Temperanza con due vali , che uno fi verfa nell'altro *

per la fimilitudine del temperamento , che fi fa di due liquori infieme ,

con quello , che fi fa di due ertremi divedi

.

Si potrebbe ancora fare in una mano un arco da tirar frezze , per mo-
ftrare la mezzanità fatta , e generata dalla temperatura nelle azioni , per-
chè l' arco tirato con certa mifura , manda fuori le faette con velocità , e non
tirando la corda, e tirandola troppo, o non vale, o fi fpezza.

Te mp er an z a

.

DOnna , nella deftra mano tiene una palma , e nella finiftra un freno»

ed accanto vi fia un Leone , abbracciato con un Toro .

11 freno fi piglia per la moderazione degli appetiti , e la palma per
la vittoria, che ha il Temperante vincendo fé medefimo , come fi è

detto.

L 1 2 II Leone
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li Leone abbracciato col Toro è (imbolo dell' Uomo dato alla Tem-

peranza .

Te mp er anz a.

BElla giovane, veftita di tela di argento, con clamidetta dì oro. Sopra
la telta per acconciatura porterà una Teftugine . Nella delira ma-

no un freno di argento, e nella finora un ovato ,"" ove ila dipinto un' paia
ti celle-, con motto che dica: VIRTUS INSTRUMENTUM.

Temperanza.

TpVOnna debello afpettó , con capelli lunghi, e biondi . Nella delira ma-
J_^_ no terrà ima tenaglia con un ferro infocato , e nella iìniftra un va-
io di acqua

, nel quale tempra quel ferro ardente . Sarà veitita di vellu-
to rollo con lacci di oro. (a}

De* Fatti » medi ^i/linenza .

TEM-

( a ) Dipinge il P. Ricci la Temperanza : Donna veftita di abito bianco „ e

vtodefto , che fta co' piedi [opra una beftla feroce . Tiene con una mano il Libro del-

ia Legge in atto di leggerlo . Neil' altra mano ha una tazza piena di -nino temperato

teli' acqua

.

Sta t'opra una beftia in atto di caipeftarla , per legno che uno , che è tem-

perato , fupera f moti dell' animo , e le naturali paflìoni .

Il Libro ombreggia che il temperato non eccede punto i termini dellai.»

Legge.
_

•

La tazza di 71110 temperato' coli* acqua j dfmoftxa la temperanza in tutte.»

le cofe , quale nafee dilla modeftia , che è fua particolarità , infieme colla-»

YCtecondia , astinenza , moderazione , onjeftà a ed altre virtù .
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T E M P E S T A.

Come rapportata dal Signor Bo:tdard nelf Edizione di 'Parma.

I può mettere nel numero delle Ninfe dell* aria la Tempera : dipìnta

l3 collo fdegno fai volto, ed affifa fopra alcune nubi tempertofe, agitate

da più venci . Verfa della, grandine in abbondanza, che. sfronda gli albe-

ri , ed abbatte le mefli . Si può a queiìi effetti della Tempefta aggiun-

gere P Immagine di un Mare in b urrà Ica , in cui il veggono naufragare

alcuni vafcelli

.

La Fantatia dell' Artifla può effere in tal cafo fruttuofamente eccitate

dalla defcrizione , che ne fa Virgilio, lib. i. Eneid.

H.fe ubi ditta , ca-vitm converfa ctifpsde montem
lmpidìt in latus : ac venti , <velut agmine fatto »

^ia data porta , mmt , <& terras turbine perflant

.

Incubuere mari , totumqite a fedibus imìs

%ìna Eunfque , T^otufque ranni , ereberqae proeellis

Jtfrims , & njafios molvunt ad littora fluttus .

Infequitar clamorque viranti , firidorque rudentum .

Erip'v.m fibito nubes cditmque , dk'mqte ,

Teucrorum ex oatlis : Tonto nox hicttbat atra .

Intonttere Voli , o*" crebris micat ignibas eetbev »

Trcettntemque v'vrìs mentant omnia mortem * ec,

TEMPO.
Di Ce/are Hip*

DOmo vecchio veftito di cangiante color vario , e diverfo . Sarà il det-
to vettimento riccamente fatto a Stelle , perchè di tempo in tempo

effe fono dominatrici alle cofe corruttibili . Sarà coronato di rofe , di fpi-

ghe di frutti , e di tronchi fecchi come Re e Signore dell' anno , e del-

le ftagioni . Starà fopra.il circolo del Zodiaco, perchè- la fua virtù; è l a y
su nel Cielo altamente collocata * e mifurando a noi i moti del Sole , e de-
gli altri Pianeti, ci diltingue , edeltinguei mefi,gli anni, e l'età. Terrà
uno fpecchio in mano , il quale ci fa conofeere , che del tempo folo il

prefente fi vede , ed ha P eifere , il quale per ancora è tanto breve , e in-

certo, che non avanza la falfa immagine dello fpecchio .

Accanto avrà un fanciullo magro , e macillente , da una banda ; e dall* al-

tra un altro fanciullo bello , e graffo , ambedue collo fpecchio ; e fono il tempo

pa flato,

V.
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paffato, che li va confumando nelle memorie degli Uomini, ed il futuro,
che accrefce le fperanze tuttavia .

A' piedi farà un libro grande , nel quale due altri fanciulli fcrivono , te-
nendo V uno , lignificato per lo giorno , il Sole in cella , e V altro per la

notte , la JLuna ,

Te mpo,

VEcchio veftito di varj colori . Nella delira mano terrà una Serpe ri-

volta in circolo . Moftrerà di andare colla tardità, e lentezza. Avrà
il capo coperto di un velo di color verde , fopra alla chioma canuta

,

perchè il freddo , e le nevi , lignificati nella canutezza , fono cagione ,

che la terra li velie di erbe , e di fiori .

La Serpe nel modo fopraddetto lignifica 1' anno , fecondo l' opinione-!»

degli Antichi, il quale fi mifura, e fi diftingue col tempo, ed e imme-
diatamente congiunto con feltefio ,

Te mp o

.

DOmo vecchio alato, il quale tiene un cerchio in mano, e Ila in mez-
zo di una ruina . Ha la bocca aperta , inoltrando i denti , li quali

fieno del colore del ferro

.

Si fa alato , fecondo il detto : Volat irreparabile tempus , il che è tanto

chiaro per efperienza , che per non difacerbar le piaghe della nollra mife-

ria , non occorre farci lungo difeorfo .

Il cerchio è fegno , che il tempo fempre gira , nò ha per fua na-

tura principio, né fine» ma è principio, e fine di le folo alle cofe terre-

ne, ed agli elementi, che fono sferici .

La ruina , e la bocca aperta , e i denti di ferro , inoltrano , che il

tempo (trugge, guada, confuma, e manda per terra tutte le cofe lenza

fpefa , e fenza fatica ,

* Tempo.

DOmo vecchio, alato , col piede deliro fopra di una ruota, e colle bi-

lance , ovvero col pefo geometrico in mano .

Il pie deliro fopra alla ruota , la quale colla fua circonferenza non_»

tocca, fé non in un punto , che non ilta mai fermo, ci fa comprendere,

che il tempo non ha fé non il preterito , ed il futuro , eifendo il prefente

. un momento indivifibile ,

Le bilance , ovvero pefo geometrico dimostrano, che il tempo è quel-

lo, che agguaglia , ed aggimta tutte le cofe.

TENA*
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TENACITÀ*.
in

Dello Slejfo

.

r. M . det. e ri ct-CT-t a.

UNi Vecchia , che di ogni intorno fia circondata di ellera , e de* rami
della medefima pianta ne tenga in arabe le mani .

E* attribuito di tal maniera il nome della Tenacità, all' ellera * come
lignificato di legare * e di abbracciare , .che già appreflo i Romani al

Sacerdote di Giove non folo era tritto augurio toccarla , ma anche il no-
minarla » acciocché indi non appariffe legato in alcun modo » né in fatti»

e né pur col penfiero ; e per quefta cagione non gli era pur lecitodi por-

tarne un anello» volendo* che a
5 Sacerdoti fodero tutte le cofe libere;

onde appreflo Virgilio fi legge* che volendo far fàgrificio Didone» levò
via £ legami de* piedi » e li difcinfe à* ogni intorno la. velie .

W> 0# ##
TEN-
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TENTAZIONE.

Dello Stejjb .

DOnna, la quale colla delira mano tiene un vafo di fuoco, e colla fì-

niltra tenendo un battone io liuzzica * e maneggia ; perchè tentare ,

non è altro, che fomentare quello , che per felleflcTha poca forza, "iebbe-

ne è potente ad averne afiai , e ad accettarne affai > ed accelerar 1* opc
ra, o di corpo, o di mente.

TENTAZIONE DI AMORE.

Dello Stejfo .

UNa bella Verginella , di poveri abiti veftita , la quale moflxa di {Li-

re ambigua , (e debba raccogliere alcune collane di oro , e di gioje,

e denari , che Hanno per terra , e fi dipingerà in una notte ; dietro lei fi ve-
drà una Vecchia brutta , e macilente .

Alla gagliardezza delle tentazioni molto fa 1' importanza delle cofe ,

che fi promettono , ma molto più (limola la necefsità , che 1' uomo fente

in felleffo delle cofe offerte . Però fi dipinge quella giovanetta povera , e

mal velata , coli' occafione di arricchire in luogo, che col fikj nzio, e col-

la ficurezza , par che inclini , e pieghi 1' animo a farlo colle perfuafioni

,

che non celfano (limolare , o le orecchia , o il cuore ; volendo , o dalla

concupifcenza , che per felleflfa non ceflfa , o dalle parole di perfona abi-

tuata nel vizio, che continuamente fprona ; e tanto più fé l'animo è fem-

minile , che per fé fteflb concorre a' fomenti della natura , ed a quelle in-

clinazioni , principalmente accompagnato dalla debolezza , che volentieri fi

lafcia partecipare , e dalla verginità , che per la poca efperienza incauta
,

facilmente fi lufinga , e tira .

La Vecchia macilente, che vi (la dietro, è figura della perfona abitua-

ta nel vizio, che perfuade a' maliziofi amori , la converfazione de' qua-

li devefi fuggire , e ciafcuno deve procurare di non lalciarle praticare in

cafa , etfendo bene (petfo cagione della perdizione delle famiglie ; di che

Naumachio Poeta Greco , esortandoli a difcacciare gli edemi amori, prima

£he da altri fi conofca il difegno della mente loro :

Externos amores reìce ; priafquam ab alih

I\erjera cognofcas (indù , mente[que ipforum ,

l^ec lAnarn improbam tais unquam -adibus recìpìas t

Maltomm bene condita* familias pejjandedennt udms .

TEOLO-
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TEOLOGIA.
Dtlh Stejjb»,
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Te l a <? z a.

DOnna con due facce difllmili , guardando coli' una più giovane il Cie-

lo , coli' altra più vecchia la terra. Starà a federe fopra un globo *

ovvero una palla turchina, ^piena di Stelle , tenendo la delira mano al pet-

to » e la finjilra ftefa verfo la terra , e foftenendo il lembo della vette »

vicino alla quale fi vede una ruota» che è il proprio Geroglifico nelle_»

fagre lettere della fcienza Teologica , perchè come la ruota non tocca la

terra , fé non coli' infima parte delia fua circonferenza movendoci » così il

vero Teologo fi deve fervire del fenfo nella fua fcienza» folo tanto», che
1' ajuti a camminare innanzi » e non per affondarvi!! dentro

.

Le due facce , colle quali guarda il Cielo » e la Terra » dimoflrano *

che come difife S. Sgottino a Volufiano » tutta la
1

Teologia è fondata nel

riguardare continuamente» ed amare con perfeveranza Dio, e il Proffimo;

e per non fi poter alzar 1' una , che 1' altra non fi abballi , dimoitra , che
il Teologo , non bifogna » che mai tanto s' innalzi coli' ingegno , che non
fi ricordi di effere Uomo , e che facilmente può incorrere in molti erro-

ri , e però deve andare cauto, e provvedere con avvertenza nel rivolger-

li per la bocca il teftamento di Dio.
M m Si
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Si famiglia ali* età giovenile quello, che guarda il Cielo» perchè fe_»

eofe alte » e remote » fono curiofe » e piacevoli , come le cofe terrene •

e baOTe per aver feco faftidj , e moleftie > fono difpiacevoli , e tediofe

.

Sta a fèdere fbpra il Cielo, perchè la Teologia non fi ripofà in cofà

alcuna inferiore » ma va direttamente a ferire alla cognizione di Dio, don-

de ha poi regola , e norma da fapere tutte le cofe , che le fia con facilità

ordinate , rendono maravigli» a gli occhi noftri in terra

.

La mano al petto» mofcra gravità, per eller quella» fetenza di tutte-*

le feienze .

11 lembo delta vefte foftenuto dalla mano, che fìa diftefà verfo terra*

dimoftra , che una parte di Teologia fi ftende alle cofe bafife» ma necefla.'

rie , che fono il formare debitamente le azioni noftre , regolarli nelle virtù »

fuggire il vizio» ed onorar Iddio interiormente, ed efteriormente » ed

altre cofe Umili , le quali non penetrano , fé non le menti illuminate da_j

Dio»

TEORIA.
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T E O RIA.
Del Signor Fulvio Mariottelii*

*7S

TEoria » voce a' Gred lignificativa di contemplazione» evìfìone, eve-
nuta a noi, per lignificare ogni deduzione di ragione , fondata nelle

cagioni delle cofe » fecondo gli ordini loro » colla notizia de* principali

dipendenti , non dal fenfo , ma piuttoflo dall' intelletto , perciocché quei

principi che pendono dal fenfo» fanno la prattica , che nella Teoria fi po-

ne , rifpetto a' principi che pendono dal fenfo , fanno la prattica » che

nella Teoria fi oppone , rifpetto a* principi ; i quali tutti fono diretti a be-

ne operare con arte , cioè a mifura , e a fegno » come teftifica Arili,

per principio di tutta la fua Metafilica ; onde Teoria farà cognizione» e
de* principi dipendenti immediatamente , e mediatamente dall' intelletto :

e ficcome i principi , che nafeono dall' apprenfione del fenfo » tanto fono

tenuti più certi, quanto più immediatamente pendono da quello; cosi do-

vrà dirli allincontro dell' intelletto , che i fuoi principi tanto fieno più ve-

ri , quanto dal fenfo più Hanno lontani ; bifogna dire , che principio fer-'

mo, reale» primo di tutta la Teorìa , non fia altro, che Iddio, perche ne è

M m 2 cofa
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-cofa più di lui lontana dal fenfo fi può apprendere , né fitnilmente più all'

intelletto unita , di lui filo , primo , ed infinito , potentiffimo pe felteffo,

ed efficaciffima cagione del noftro intendere . Talmente che molto più ri-

pugnante all' effere umano è 1' avere 1' intelletto alieno dalla notizia di

Dio , che non è 1' aver il fenfo lontano dalla notizia del moto , del cal-

do , del freddo , e di altri fimili accidenti , perchè come a quelle cofe in

tutte fendibili fi crede fenz' alcuna opera dell' intelletto : così a Dio iu_j
tutto intelligibile, coli' intelletto fubito fi aderifce » fenza alcuna operazio-

ne dell' citeriore » poco prezzato dall' interiore , e ftabìlito fentimento dell'

anima : quindi è forfè , che i Greci di d'ero Iddio ©so? , dall' iftélfa voce
Qiopoix , quafi che fia Iddio al noftro difcorfo non altro che principio , e
prima forma . E così conofcendofi , che la Teorìa dalla prattica vien diftin-

ta in quel modo , che 1' intelletto dal fenfo , e la cofa intelligibile dalla__»

lenfibile , fi può agevolmente dire » che da cinque abiti interiori , pofti da
x^riftotele nell' Etica, appartengono l'arte» e la prudenza alla prattica, e

alla Teorìa la fapienza , e l' intelletto , e che da ambedue le parti la_»

fcienza dipendente , tenga il luogo di mezzo , per 1' umana apprenfione .

Rifpetto a quelle circoftanze , io giudico , che la Teorìa fi poìfa conve-
nientemente rapprefentare in forma di Donna giovane , che miri in alto

,

tenendo le mani congiunte infieme fopra la tefta, colle quali tenga un^j
compatto aperto, colle punte rivolte al Cielo ; che fia nobilmente velìita

di azzurro , in atto di fcendere dalla fommità di una fcala , con tutte»

quelle circoftanze , lignificandoli eminenza , nobiltà , e fublimità . La gio-

ventù lignifica agilità, l'peditezza , ardore, v/ta, fperanza , ed allegrezza,

cofe alla Teoria convenienti , perchè la notizia dell' ordine delle cagioni,

tiene la mente delta, audace, confidente, lieta, pronta, prelta, rifoluta

,

ed efficace.

Il colore del veftimento dimoftra, che come termine ultimo della no-

flra villa , mediante la luce , é quello colore , che apparifce nel Cielo ;

così termine dell'intelletto, mediante il difcorfo, è l' ifteOfo Dio, di cui

è luogo proprio , e propria fede proporzionata alla natura di tutte le cofe

V ilteiTo Cielo .

La faccia rivolta in alto , moftra che come fono gli occhi noftri col

Cielo, colla luce, e col Sole, così è il noftro intelletto colle cofe celefti,

e con Dio . E perchè nell' occhio per la villa vi è l' imitazione del Cie-

lo , e in mezzo un globetto duro , che prende il lume da quei circoli mag-

giori, e minori con diverfe rifleffioni , a diffimilitudine della terra ; però pof-

fiamo dire» che nell' intendere vi fia l'imitazione di Dio, e della Divini-

tà ; ma tanto in anguflo rapprefentata , quanto tutto il Cielo nel giro de-

gli occhi noltri fi rapprefenta .

La fcala ha i fuoi gradi didimi uguali , e proporzionati al paffo uma-

no , per andar col medefimo moto del corpo all' innanzi» ed all' insù in un

tempo ; nel che fi inoltra , che così 4e cofe intelligibili hanno ordine » e

proporzione» e per andir difcorrendo di grado in grado, dalle colè vicine»

alle lontane , col tempo che è mifura del moto progreuìvo » e di ogni

moto »
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moto , non potendo 1' intelletto umano fenza tempo fermare , "^e aflìcurare

il difcorfo del più , e del meno

.

Le mani, e le braccia» che in circolo tengono la tefta in mezzo , rap-

prefentano in qualche modo la lettera greca , colla quale fi Coleva li-

gnificare per brevità 1' iilelfa Teoria , fenza fcrivere le altre . E la pofi-

tura delle mani fopra la tefta dimoilra , che la Teoria , e cognizione delle

cagioni ha elevate fopra 1' efperienza .nella maggior altezza dell' Uomo ,

e foftenute le operazioni, le quali fono itrumenti di foftentamento , do-

ve non è Teoria .

Il compaifo colle punte rivolte all' insù , dimoftra I' iftefso rifguardo

delle fublimi , come la faccia ; ed il compaifo lignifica per feste'.fo quafi

fempre mifura , perchè è il più comodo strumento che fia in ufo , per

mifurare le cofe , per non aver in fé fegni , o_ termini filli , e poterci

adattare a tutti i fegni , e termini a' quali fi ftende colle fue punte . E*

ftromento proprio da formare il circolo , che è la prima figura irrazionale,

dalla quale pendono le ragioni di tutte le altre , come da primo , e pro-

prio principio , onde Euclide nell' alfegnare de' primi elementi , il primo

di tutti cofeituì il trigono equilatero , il quale immediatantente fi prova co!

circulo , e coli' operazione del compaio ; quindi è la difficoltà , che han-

no trovato fempre , e trovano ancora oggi tutti i Mattematici nella qua-

dratura, ovvero com.nifurazione , e proporzionalità del circolo , colle altre fi-

gure .Significa ancora il compaifo, infinità, e perchè il fuo moto in cir-

colo non ha termine , e perchè ad infiniti termini fi può adattare , e_»

perchè operando ita infieme in quiete , e in moto , e uno , non uno con-

giunto , e difgiunto: acuto ed ottufo, acuto dove fi difgiunge , ottufo do-

ve fi unifee, limile alle gambe, ed ai piedi dell' Uomo, co' quali fi for-

ma ( movendoli a vicenda 1' uno , mentre 1' altro fi pofa) il parto , ond' è che
noi diamo nome di compaifo a quello ftromento , da' Latini detto , ri-

fletto al giro , circino , e da' Greci finalmente (Ptzfin'rns * che è quanto
compatTo , e fello è detto da noi , onde è il verbo alfeftare , cioè adat-

tare a giuita , a vera mifura , rifpetto al felfante , che era la minor
mifura nel valor del dinaro , limile al noltro quattrino è rapprefentato

da
1

Greci in due lettere v , X, le quali ambedue rapprefentano quel tut-

to , che Pitagora confiderà in una fola .

E per la comodità di quefto ftromento , ancora vive la memoria dell*

Inventore , che fu Talo Ateniefe , nipote di Dedalo, che fenz' elfo dif-
'

fìcilmente fi potrebbono aver le diftanze , così della Terra , come del Cie-

lo , anzi né dell' Uomo fteflb fi poffono aifegnar le debite proporzioni ,

fenza 1' ufo del compaifo : come io ho dimoftrato nella mia nuova Enci-

copledia, che prefto piacendo a Dio darò fuori : onde per tutte quelle

ragioni viene il compaifo alla Teoria bene applicato , colle punte in alto

verfo il Cielo , eh' è di figura sferica , e circolare . Ed oltre alle dette

ragioni conviene ancora alla Teorica il compaifo , perchè lignifica il vero

modo del noftro fapere ; perciocché il fapere umano non è altro s fé noa

•«dittarli xon facoltà , mifurare > e proporzionar infien*e le cofe , onde con

quello
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quefto rifpetto,-come teflifica Diogene Laerzio , i filofbfì dapprincipio Ana«
logitici furono detti . Il compaflb è fatto di due , come membra in parti

uguali , ed in parti ineguali, uguali quanto alla lunghezza, ma ineguali quan-
to alla conversione , e participazione del mezzo ; perchè 1* una parte è
tocca dal mezo , che le ftringe infieme una volta fola , e l' altra due_>

volte ne' due braccetti; il che agevolmente apparifce Significativo dell»'

ragione , dalla quale pende il faper noltro ; eflendo effa, quando è ragio-

nevolmente formato di due membra , 1' uno più univerfale dell' altro, ma.

ugualmente potenti rifpetto alla conclufione , e il mezzo termine itringe

infieme ambi gli eltremi ; onde ugualmente univerfali , o almeno non noti

ugualmente , tale è buono e giudo il compaflb per fare il circolo , e mi-
furar la quantità nelle cofe , tale è buona e vera fimilmente la ragione,

per formarne la ragione , dimoftrazione , o lineare , o circolare . E per-

chè 1' ufo della ragione ha per fine 1' affettar delle azioni ; quindi è che
con metafora tolta dal compaflb fi dicono le azioni noftre giufte , e in-

giuste, fecondocchè fi confermano colla ragione , e colle leggi , la quaf

giustizia legale per efsere il vincolo della vita civile , allora è interamen-

te perfetta , quando fi forma della linea il circolo , cioè che la vita ferve

a Dio , che 1' ha data , che quefto è il tirar dalla linea , irreprensìbil-

mente all'unione del fuo principio, e quefto è folo , che dà i titoli di fa-

pienza , perchè è cofa che Supera le forze umane, avendo bifogno di for-

za fuperiore , che purifica in tutto 1' anima dagli affetti terreni , come di-

moftra fra gli altri Platonici , Iamblico , al quale nondimeno non arrivò la

luce ferbata » folo per riyelarfi a' Seguaci di Crifto , Sapienza eterna, del

Padre .

TERREMOTO,
Dì Cefare Hip*.

IL Terremoto fi potrà rapprefentare in difegno con figura di Uomo ,

che gonfiando le guance , e ilorcendo in (frana e fiera attitudine il vi-

fo , moltra con gran forza di ufcire da una fpelonca, o dalle fiffure del-

la terra. Abbia i crini lunghi, e fparfi .

La terra intorno fi potrà fare rotta , e Sollevata , con alberi gettati a_»

terra , fracaffati , e colle radiche rivolte al Cielo

.

11 Terremoto è quel tremore, che fa la terra per cagione dell' esala-

zioni riitrette nelle viScere di effa , che cercando 1' efito , la fcuotono , e

fi fanno ltrada all' ufcire fuora » con evidente apertura di quella; onde Lu-

crezio dice .

Quoti nifi prorumpii , tamen impetns ipfe ,

Et fera vis verni per crebra foramina terra

Dilperthur ut horror » & incititi Me tremorem .

TER-
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TERRORE.
Dello Steffo.

UOmo colla tefta di Leone , velìito di cangiante , tenendo in mano im

flagello, perchè par proprietà del Leone, atterrire chi lo riguarda;

però gli Antichi ufarono al terrore far la faccia di quello animale .

Il flagello è indizio , che il terrore sforza gli animi , e gli guida a_j

modo fuo , ed i colori ancora lignificano le varie paffioni , alle quali im-

piega 1
J animo un Uomo , che da .terrore fi lafcia fpaventare .

-

Sono ancora quelle le tre cagioni, che atterrifcono gli Uomini, cioè

gli afpetti formidabili, i fucceffi nocivi, e le fubitanee mutazioni delle__»

cofe ; l' uno è nel vifo s 1' altro nella sferza , il terzo nella velie di

cangiante .

Paufania finge , che Marte per commiflìone di Giove vada a fufcitar

guerra fra gli Argivi, ed i Tebani , e dice che pigliò lo fpavento , ed il

terrore , e gli fece andare avanti ; e lo difegna in parte , ed in parte de-

fcrive gli effetti , che da lui vengono , e fi è voltato in lingua noftra_»

così *

Della plebe crudeli che ha intorno , elegge

Il terror » e ai de/ìrier -lo manda innanzi ,

iAl cui poter non è » che il fuo paregge ,

In far temer altrui , non che V avanzi ,

Ter coflui par che V Vom il ver difpregge t

Se nel timido petto avvien , che flanzi

il moflro orrendo , che ha voci infinite ,

E mani fempre al mal pofle , ed ardite .

Vna fola non è fempre la faccia,

Ma molte , e tutte in variati afpetti ,

Che fi cangiano ognor , pur che a lui piaccia.

Di accordar quei co' fpaventofi detti .

Quelli né" cuori uman sì forte caccia ,

Che a dar loro ogni fede fono afìretti

,

E con tanto fpavento Ipeffo affale

La Città » che poi credono ogni male .

Il Terrore dipinto colla faccia di Leone » racconta Paufania 9 che fi

vedeva fcolpito prelfo agli Elei nello feudo di Agamennone , ma che in_»

molte altre occ&fioni fi dipingeva Donna infuriata» e terribile » forfè per

memoria
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mem orla di Medufa , la tefca della quale era da Domiziano portata_j

innari zi al petto nell' armatura , per dare terrore » e fpavento a chi lo

mirava .

TESTIMONIANZA FALSA.

Del T, Fra Vincenzio Hjcci M. 0.

DOnna veftita di color cangiante . Avrà fui capo un fuoco accefo

.

Apprettò le farà un fulmine » che cafca dal Cielo . Tiene nelle mani
una fpada , ed una faetta per frecciare altrui , avendo vicino un cielo

.

La tettimonianza falfa è peccato abominevolifOmo , sì per I* ingiuria ,

che fi fa a Dio, qual reca in teitimonio di cofa falfa, come ancora per lo

molto , ed ingiuriofo danno » che fuol' ettere al profilino ; il veleno , che

il ferpente ha ne' denti» è da per fé male, ma è affai peggiore, quando

fi diffonde in altri » ed avvelena le genti ; cosi la falfità , e la bugia ,

benché da per fé fia mala , e vietata dalla legge divina , 2\(o« loqiteris con-

tro, proximum tuum falfum tcflimonìum . Exod. 20. v> 19. nientedimeno af-

fai peggiore fi è , nocendo altrui

.

A tre perfone ( dice Ifidoro ijtdor. de fumnt. bo. ) è nocivo il teftimo-

nio faffo: primieramente a Dio, il quale fi difpreggia collo {pergiuro, al

Giudice , qual' inganna col mentire , ed all' innocente , qual nuoce colla te-

fìimonianza falfa .

Tardamente fi trova la fallita della bugia ne' teftimonj falli , quando da-

ranno inlleme, ma quando faranno feparati , coli' efamine del Giudice to-

lto fi manifeftaranno , dice l' ifteffò Idem ibid.

In due tettimonj , o tre confìtte ogni parola , ma in quelli , eh' il gior-

no innanzi , o 1' altro non furono nemici , acciò adirati non abbiano defide-

rio di nuocere , o pur lefi non vogliono vendicarli ; dice Ambrogio . ^imbr%

ep. 66.

Nullo è più certo del figliuolo , perchè non sa fingere , ma fchietta-

mente confetta , dice Ifidoro . Ifid. ut fup.

E cosi fi dipinge tal falfità nel tellificare da donna veltita di color can-

giante , per la varietà , che fogliono aver quelli » ove regna fimile vizio

di dir cofe falfe .

Il fuoco in tetta dinota l'ira» e l'odio grande» che Iddio porta a^»

fimili falfarj , quali fono diretti contro la verità , appropriata fpecialmente

a lui.

Il fulmine colla velocità » e col difeendere repentinamente » che fa_j

dal cielo , fembra quella preftezza -, che ha il falfario in rettificare contro il

profiìmo , che il tutto dice bugiardamente , fenza eflere dimandato ; e quel-

la velocità nel dire , e quel difeorrere così volentieri è fegno chiaro

,

che il teftimonio fia appaflionato , e non dica il vero in giudizio >

né
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né fi de ammettere la fua dipofizione , dovendo in ciò il giudice eflere

molto accorto , e notare tal preltezza , che moftra bugia , e fallita

.

La fpada , e la faetta , che ha nelle mani, fembrano , che più nocumen-
to porta la falfa teftìmonianza, che altrimenti quelle nel ferire,

£ finalmente il Cielo , per prenderlo in tal lignificato , dimoflra , che
ficcome non è potàbile, che Uomo nato in terra non fia fotto il cerchio

celefte , parimente non può efifer falfario fenza punizione evidente , e fen-

za che gli caggiano dal Cielo duri flagelli

.

Alla Scrittura Sagra . Sta veftita di color cangiante la tefiimonianza_j

falfa, per le molte frodi, che operano quei , che hanno tal vizio : Et frati-

des labia eorum loqmntur Prov. 24. v. 1. Ed altrove. jg«ì autem mentitur

tejìis ejl fraudolenti^ . Idem 12. v. 17.

Il fuoco fui capo , per 1' odio , che Iddio gli porta , come divisò il

Savio : Sex funt qua odit Dominus , & fcptimum deteflatur . Oculos fublimes »

linguam mendacem , manus effundentes fanguinem innoxium , cor machìnans cogita-

tiones pejjimas , pedes veloces ad currendum in malum , proferentem mendacia ,

teflem fallacem , & qui feminat inter fratres difiordias . Idem 5. v. 16.

La fpada e la faetta , fimigliante a quali è il falfo tefiimonio : Jaculumt

& gladius, & fagitta acuta , homo qui loquitur contra proximum fauni falfum,

tejltmonium . Idem 25. <y. 18.

Il fulmine repentino fembra il teftimonio falfo , che volentieri depone:
j£wi autem teftis ejl repentinus, concinnat linguam mendacii . Idem 12. v. 19.

E per fine il Cielo , fotto il quale ficcome non è potàbile , che non
ffiamo tutti, così non andrà impunito il falfario, perchè non retta fenza
penitenza quello peccato : Tejìis faljus non erit impunhus , & qui mendaci/ij

loquitur non effugiet : Idem 19. v. j.

TIMIDITÀ', O TIMORE.
Di Cefare Bjìpa.

t

UOmo vecchio veftito di giallolino , col corpo curvo. La faccia alquan-
to nallida , gli occhi piccoli, e bianchi, le mani lunghe, e fottili, e

ì piedi akti . Starà mefto, e fotto il braccio finiiiro terrà un Lepre , feb-
bene fra il timore, e la timidità vi è qualche poco di differenza, non pe-
rò tanta, elle non fi poffano abbracciare fotto un' iitefla immagine ; onde
diciamo , che il timore è una paffione dell' animo , nata nes>li Uomini dal
•dubbio , che hanno , che le opinioni fatte non vengano giullificate abba-
stanza .

E' vecchio perchè fi genera dove non è abbondanza di fangue , né vi-
vacità di fpiriti , il che fi vede avvenire ne' Vecch; , che perdono il vi-
gore infìeme coli' età , e facilmente temono gì' infortuni

,

% No II
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Il giallolino , del quale colore è la vette » è imperfetto » come il time*

re moitra imperfezione dell* Uomo , non nafcendo , fennon dalla cognizio-

ne della propria indignità .

I fegni fopraddetti del corpo fono ne* timorofi notati da tutti i fifo*

nomici, e da Aditotele in particolare , cap. 6 9. io.

II Lepre fotto al braccio finittro, come dice il medefimo Autore_»

nel Kb. della Ilaria degli animali, è timidiflìmo di fua natura, e fé ne ve-

dono manifefti fegni , ed effetti .

I piedi alati lignificano la fuga , che nafce pel timore fpeirifsimo , co-

me fi è detto in altro propofito .

TIMORE.

V
Dello Jìejfo .

Ecchio, pallido, veftito di pelo di Cervo, in modo che la tefta del

Cervo faccia 1' acconciatura del capo, e negli occhi del Cervo vi

faranno molte penne di color roffo

.

Si dipinge pallido il timore, perchè rende pallidi quelli, che Io hanno .

Veftefi di pelle di Cervo, perchè il Cervo è animale timidiflìmo ,. e fi

uggirà in modo, che fpeflfe volte ne reità prefo ; il che Virgilio nel 12,

dell' Eneide , accennò con quelle parole

.

Jnclufi •velati fi quando flumine naclus

.

Cervum, aut punicea jeptum farmidine penna . [a)

Le? fatti, vedi Toma.

TIRAN-

[#3 E' figurato dal P. Rìcci il Timor di Dio : "Uomo col volta allegro , e riden-

te , coronato di corona ornata di varie gemme , con un Corno di dovizia in mano pie-

no di argento, e di oro , e di altre preziofe gioje . Si veda a Ica vicino un Gelo tutti

minuto . Abbia fotto i piedi molti libri .

Di volto allegro e ridente , perchè chi ha il timor finto di Dio, ha il cuoi

te fempre contento.

La Corona indica fl dono della fapienza , di cui i principio il timor di Diow

Il Corno di dovizia dimoftra effer un vero preziofiflìmo teforo .

Il Cielo occhiuto denota Iddio, di cui fi deve avere Tantamente fommo ti»

I Libri fotto a* piedi accennano che détto timóre è la vera fapienza, la qua-

le fa 1* uomo in ' tutto dottifGma , avendo di più' contezza , che Ogni fcienza_#

df quello Mondo fenza il timore di Dio è vera pazzia , e come tale la cap-

pella ,
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TIRANNIDE,

12.83

Dello Stejfo.

DOnna armata, alquanto pallida, fuperba , e crudele in villa . E ftan*

do in piedi , fotto all' armatura avrà una tra ver fina di porpora . la

capo una corona di ferro . Nella deltra mano una fpada ignuda , e colla_»

finillra terrà un giogo

.

Armata , ed in piedi fi dipinge per dimollrare la vigilanza , che è ne-

ceOTaria al Tiranno, per conferyare la grandezza dello dato violento; che
però da Tempre coli* animo , e colle forze apparecchiate alla difefa di

felteflb , ed all' offefa di altrui

.

E' pallida , per il timore continuo , e per 1' anfietà che perpetuamente
la moleiìano » ed affliggono .

Dimoiira crudeltà, e fuperbia nell' afpetto , perchè 1' una di quefie due
pelli le fa la ltrada alle ingiulie grandezze, e 1' altra ce la fa eiTere per-

feverante .

Si vette di porpora , e fi corona di ferro, per dimofirazione di Signo-

ria , ma barbara , e crudele .

In vece dello feettro , fegno di dominio , e di governo legittimo , tie-

ne una ipada ignuda, come quella, che fi procura l'obbedienza de' Suddi-
ti con terrore , pafcendoli , non per il ben loro , come fa il buon Pallo-

re , ma per foggiogarli all'aratro, e per ifcorticarli , come fa il Bifolco
mercenario de' Buoi , avendo per fine folo la propria utilità , e però tiene
il giogo in mano,

VftfQffc f 1

-:;-'•
__:/

Nn 2 TOLLE-
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TOLLERANZA

Detta Stejfo,

To//<eran za

SI dipìnge Donna» veftita di berrettino» di afpetto fenile » in atto di

portare {opra alle fpalle un faflb con molta fatica » con un motto »

che dica; REBUS ME SERVO SECUNDIS.
Tollerare » è quafi portare qualche pelo » diflìmulando la gravezza dì

effo » per qualche buon fine » e fon pefl dell* anima » alla quale appartiene

-il fopportare » e tollerare per cagione dì virtù gli faftìdi»e le afflizioni»

le quali fi diraoltrano col fàflb » che per la gravità fua opprrnve quello»

che gli ila fótta .

E* vecchia d* afpetto » perchè la tolleranza nafce da maturiti di confi-

glio » la quale è nelP età fenile in maggior parte degli Uomini mantenu-
ta » e adoperata

.

Ed il motto dà ad intendere 'il fine della Tolleranza» che è di quie-

te » e dì rìpofò » perchè la fperanza fòla dì bene apparente fa tollerare » e
{apportare volantìeri tutti li faftidj »

De1 Fanti vedi Tazknza %

TOR-
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TORMENTO DI AMORE.

Dello Stejfa .

UOmo metto > e malinconico » veftito di color bruno » e fofco * cìnto

di fpine . Neil* acconciatura del capo porterà un cuore palfato da

una frezza con due Serpi * che lo circondano . Moltrerà effa figura il pet-

to aperto , e lacerato da nn Avoltojo » ftando in atto dì inoltrare colle

mani le fue paffioni , e il Tuo tormento.

TRADIMENTO.
Dello Stejfo.

UOmo veftito di giallollino » con due tefte , 1* una dì vaga Giovane > e
1* altra di Vecchio orgogliofo . Nella delira mano terrà un vafo di

fuoco » e nella finiftra un altro vafo dì acqua ; {porgendo il braccio innanzi.

Il tradimento è un vìzio dell' animo di coloro * che macchinano

male contro alcuno » fatto prefetto di benevolenza » e di affezione » o
con fatti , o con parole ; e però la detta figura vefte di giallolino , che_>,

ditnoltra tradimento

.

Dìpìngeli con due tefte -, per la diraoftrazione di due paffioni diftinte »

1* una* che inclina alla benevolenza finta» l'altra alla malevolenza vera »

che tiene celata nel cuore , per dimoftrarla coli' occafìone della rovina_»

altrui

.

I due vali » 1* uno dì fuoco , e l* altro di acqua infègnano , che il tra-

dimento fi ferve di contrari » perchè quanto il tradimento deve effere mag-
giore » tanto inoltra maggiore 1' affezione, e la benevolenza .

1/ acqua , ed il fuoco li prende per il bene , e per il male , fecondo il

detto dell* Ecclefialtico al 1 j. ^ìppofuìt tibì aqitam » & ignem : ad quod <z/o-

luew porrige marmm tii&m .

Tradimento .

UN Uomo armato» di brutto afpetto* il quale ftia in atto di baciare-»

un altro Uomo bello * e fenz* armi . Terrà la mano diritta al pugnale

dietro al fianco .

Sì fa dì afpetto difpiacevole * perchè quello vizio è macchia enorme 1

e deformità infame della vita dell'Uomo.
II bacìo è indizio di amicizia , e di benevolenza , dar la mano al pu-

gnale per uccidere > è effetto di odio > di rancore , e di tradimento .

L' Uomo
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L' Uomo difarmato dimoftra l' innocenza , la quale fa fcuoprire mag-

giore la macchia del tradimento , e che i Traditori fono vigliacchi uell'

efercizio delle armi ? non curandoli perdere 1' onore , per effere ficuri nel

rifico della vita ,

Tr adimento,

UNa furia infernale , acconcìatamente veftita . Tenga una mafchera fo-

pra il vifo , ed alzandola alquanto con una mano , faccia fcuoprire in

parte la faccia macilente , e brutta . La detta mafchera avrà i capelli bion-

di , e ricci . In capo porterà un velo fottiliffimo • dal quale trafparifcano

i capelli ferpentini

.

Fingono i Poeti, che le Furie fieno alcune Donne nell' Inferno , de-

sinate a' tormenti altrui • e che fieno fempre inclinate alla rovina degli Uo-
mini , brutte « difpiacevoli , fetenti , con capelli ferpentini , ed occhi di

fuoco ; e per quello gflendo ette miniltre di grandiifimo male , ricoperte..»

colla mafchera ì noteranno il tradimento , che è uri effetto nocivo , e lut-

tuoso , ricoperto con apparenza di bene ; e però ha la detta mafchera i

capelli biondi , e ricci » che fono i penfieri finti , per ricoprire la propria

fcelleragine > e mantenere celata la calamità , che preparano altrui ; il che

notano i Serpenti , che fono tutti veleno , e tonico ; ed i capelli ferpenti-

ni , che apparifcono fotto al velo , dimoùrano , ette ogni tradimento alla_j

fine fi-fcuopre> ed ogni mal penfiero fi sa, fecondo il detto di Grillo No-

(Irò Signore: "Hibil occultarti quod non /datar . Matt. io.

FATTO STORICO SAGRO.

IL valorofiflimo Gionata Maccabeo riportò per alcuni anni numerofe_j

infigni vittorie fopra de1
fuoi nemici , ajutato da Simone fuo Fratel-

lo , ma molto più dalla protezione di Dio , in cui poneva tutta la fùa__»

fidanza . Ma finalmente chi non aveva mai ceduto alla violenza , fu co-

rretto foccombere al tradimento , Diodato , uno de' Gene ali delle ar-

mi di Alelfindro , che fu poi nominato Trifone , rifoluto di toglier la_»

corona al fanciullo Antioco , fistio di AiefTandro, e fapendo quanto per

ciò gì' importava il disfarli di Gionata , gli moltrò eternamente tutti i

contrafegni di una fincera amicizia , e lo perfuafe a venir in Tolemaide :

e convenuti infieme di rimandare le loro Truppe, appena Gionata fu en«

trato nella Città , che Trifone , fatte ferrar le porte , lo prefe , ed uc-

cife tutti quei, che lo avevano accompagnato.

Trivio de' Maccabei cap. 9,

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

ANnibale figlio di Asdrubale» correndo con armi vittoriofe per tutta_J

l' Italia t ed effendogli modo ragionamento di pace co' Romani ,

chiamò feco a parlamento tiretto Cornelio Afinio Conlble , e con frode_»

Affricana toltol di mezzo > lo fece tagliare a pezzi . T. Livio .

FATTO FAVOLOSO.

EMpio invero fu il tradimento , con cui Scilla perde Nifò fuo Padre »

Re di Megara , ed inQeme il Regno . Aveva la forte fatti nafcere_>

certi capelli in teda a Nifo , dalla confervazione de' quali dipendeva il

dettino di Megara , e la durata di luì nel dominio . Era noto ciò a Scilla

fua figlia . Cortei perdutamente invaghitali di Minofle Re di Creta , che
col Padre guerreggiava » per cattivarli la grazia , e 1' affetto di quello «

mentre Nifo dormiva gli troncò i capelli fatali » e li portò in dono a_»

Minofle , il quale s
1 impadronì di Megara . Avvedutoli Nifo del tradimento

della fcellerata figlia , la quale in vece di eflere fiata accolta , fu fomma-
meute difprezzata da Minofle , le corfe dietro per ucciderla > ma in tale_>

atto fu egli cangiato in Ifparviero , ed ella in Allodola . Ovvialo Meta-
morfofi liè, 8.

G.C£t»*t

TRAGE,
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TRAGEDIA

Dello Steffo .

farloJWarietti de£- Tr ajp £ di&

DOnna veftita di nero . Nella delira mano tiene un pugnale ignudo in-

fanguinato cogli diva letti ne' piedi; ed in terra dietro alle fpalle vi

farà un veltimento di oro, e di diverfe gemme preziofè .

Veftefi la Tragedia di color nero, per effer tal abito malinconico, e

convenevole in quella forte di Poefia , non contenendo effa altro, che ca-

lamità, e rovine di Principi, con morte violenta, e crudele; il che di-

moltra il pugnale infanguinato

.

E fu quella Poefia ritrovata dagli Antichi , per molte ragioni , ma_j
principalmente per ricreare, e confortare gli animi de' Cittadini, li quali avef-

fero potuto penfare , per confidenza di fefteflì, di dovere arrivare alla..»

Tirannide , ed al regolamento degli Uomini , togliendo loro la fperanza di

buon fucceffo , coli' efempio dell' infelicità degli altri, ch«a quefte arri-

vati ci fono, col fabbricarli grandifiìme calamità.

Dal che fi conchiude , effer bene contentarli dell' onefta fortuna , e fen-

za altra pompa vivere allegramente con quei pochi comodi , che partori-

re la debole fortuna de' femplici Cittadini

.

Infegna
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Infegna ancora a' Principi , e Signori , a non violentar tanto il cerio

della loro grandezza col danno de' Cittadini , che non fi ricordino ; che !a_j

loro fortuna, e la vita fta fpefle volte ripofta nelle mani de' Vaffalli.

Il pugnale infanguinato dimoftra , che non le morti femplicemente , ma.

le morti violente de' Principi ingiufti , fono il foggetto della Tragedia : e
febbene dice Ariftotile nell'arte Poetica, che pollano effere le Tragedie,
lenza avvenimento di morte , o fpargimento di fangue » contuttociò , è tan-

to ben feguitare in quefto cafo l' ufo de' Poeti , che le hanno compofte di

tempo , in tempo , quanto i precetti , che ne dia un Filofofo , ancorché
dottiflimo.

Gli ftivaietti erano portati da' Principi , per moftrare preminenza alla

Plebe, e agli Uomini ordinari, e però s' introducevano i rapprefentatóri >

ad imitazione di quelli , calzati con quefta forte di fcarpe , e li dimanda-
vano coturni. E dimoftra, che quefta forte di Poema, ha bifogno di pa-
role gravi 5 e di concetti , che non fieno plebei , né triviali ; però diffe-»

Orazio

Effluire leves indigna. Trag&d'u verfm .

TRANCLUILLIT A'.

Dello Stejfo .

(

Onna con allegro volto . Tenga con ambe le mani un Alcione , uc-

cello il euale Aia dentro al fuo nido , e un altro ne voli intorno al-

la tefla di effe .

Gli Alcioni fanno il nido alla riva del Mare , con mirabile artifizio di
calciuoli, e fpine di pefei affai piccioli, e in tal modo inteiTuto , e forti-

ficato , che è licuro ancora da' colpi di fpada ; ha forma fimile aila zucca,
e non ha fennon un picciolo pertugio , per il quale a fatica entra , ed efee
ì' Alcione itfefso,. il quale fu prefso agli antichi Egizj indizio di tranquilli-

tà , perchè efso per naturale iliinto conofee i tempi , e fi pone a far il

nido, quando vede, che fia per continuare molti giorni tranquilli , e quieti?

però tirando di qui la metafora , dimandavano i Romani giorni Alcioni ,

quei pochi dì , che non era lecito andare in giudizio , e attendere alle li-

ti nel Foro.

Tra nqnillità.

Onna bella di afpetto , la quale dia appoggiata ad una Nave . Colla

deltra mano tenga un Cornucopia , e colla finiitra le falde de' pan-
ni . Per terra vi farà un' ancora arrugginita , ed in cima all

J
albero della

Nave fi vedrà una fiamma di fuoco .

Co Si
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Si appoggia alla Nave, per dimoitrare la fermezza, e tranquillità, che

confiite nella quiete delle onde, che non la follevando, fanno , che ficn»

ramente la detta Donna fi appoggia .

li cornucopia dimoltra , che la tranquillità del Cielo , e del Mare pro-

ducono 1* abbondanza, 1' una coli' arte delle Mercanzie, 1' altra colla na-

tura delle influenze.

L' ancora è ftromento da mantenere la Nave falda , quando impetuofa-

mente è moleftata dalle tempefte, gittandofi in Mare , e però farà fegno

di tranquillità, vedendofi applicata ad altro ufo, che a quello di Mare.
La fiamma del fuoco fopra alla Nave dimoftra quella , che i Navigan-

ti dimandano luce di S. Ermo , dalla quale , quando apparifce fopra 1' albe-

ro della Nave , efiì prendono certo prefagio di vicina tranquillità .

TRANQUILLITÀ'.
t{elU Medaglia di ^intonino Tio .

DOnna , che tiene colla man deftra un timone , e colla finiftra duci
fpighe di grano , mortrando per effe fpighe 1* abbondanza del grano»

che fi può avere per Mare in tempo tranquillo * e quieto

.

TREGUA,
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TREGUA.

2?I

Dì Cefare fypa.

r. AI . de,

UNa Donna, che Aia in una Ifoletta , nel mezzo del Mar tranquillo

a federe fòpra un fafcio di armi in afta legate , Porti il petto arma-

to, come Bellona. Abbia fopra il ginocchio deliro il murione. Tenga pofà-

to il pugno , e con eflb Aringa una verga , intorno la quale farà involto

il pefce Lupo, ed il Mugile , o Muggine , che dir vogliamo, uniti infic-

ine. Colla finiftra tenga legati con un cingolo un Cane, ed un Gatto»

che pacificamente fedano al paro .

Marco Varrone definifce la tregua in due modi : Induciti funt pax ca-

flrenfts paucorum dierum , *oel Induciti fimt belli feria . La Tregua è una pace

di pochi di fatta nel campo , ovvero la Tregua è una vacanza di guerra;

le quali definizioni ad Aulo Gelilo neJ lib. cap. 25". non piacciono, e gli

paiono più tofto brevi, e gioconde definizioni , che perfette definizioni:

in quanto alla feconda dice, eh* è piuttofto graziofa, che apertamente de-

finita, e che più fignificantemente è da' Greci detta Ecechira , cioè attinenza,

di menare le mani; perchè nel tempo della Tregua non è lecito com-
battere .

Oo 2 la
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In quanto alla prima dice , che non fi può chiamar pace , perchè fia

ancora in piedi la guerra, febbene l'atto di menar le mani cefla,nè pace
catfrenfe dir fi può , cioè fatta nel campo , o negli alloggiamenti de' fol-

dati , perchè fi fa ancora altrove fuor del campo , e degli alloggiamen-
ti militari ; né ancora è per pochi dì , perchè fi concede parimente a me-
li ; tre mefi di tregua diedero i Romani a* Cartaginefi , come narra Li-
vio nel x. lib. e fei mefi a Nabide Tiranno de' Lacedemoni . Quadrigazio
poi nel primo degli Annali lafciò fcritto , che Cajo Ponzio Sannito do-
mandò al Dittatore Romano tregua per lei ore ; ficchè la tregua non è ,

come dice Varrone, per pochi giorni, ma ancora per ore, e mefi, an-

zi leggiamo in Tito-Livio che a Perugia, Cortona, ed Arezzo, le qua-

li erano quafi capi della Tofcana , chiedendo pace da' Romani , fu conce-

duta tregua per trenta anni, ed in Ateneo, lib. 15. leggefi : inducias te-

cum paci/cor ad annos triginta, e tal tregua di 30. anni fu fatta dagli Ate-

riefi con i Lacedemoni foggiogata , eh' ebbero 1' Eubea . 11 medefimo
Tito-Livio, riferifee che alli Vejetani fu da' Romani conceduta tregua di

20. e 40. anni , e di più nel primo libro , di cento anni : Subacli Vejetes

pacem petitum Oratores Bimani mitttmt , agri parte multatis , in centum annoi

inducile data . Nel fettimo libro racconta una tregua data a' Ceri pur di cen-

to anni ; efifendo la tregua per ore, giorni, mefi, e anni, di lungo, e bre-

ve tempo, potremo dire, che la tregua fia una convenzione di fofpende-

re le armi , per un un certo tempo determinato . Non è da tralafciare la

difinizione , eh' è nella prima legge , cap. 1. ove fi comprende interna-

mente la condizione della tregua, perchè in effa fida ficurezza alle cofe

,

ed alle perfone, mentre che ancora non è finita la difeordia : Tregua efi fe-

curitas pneflita rebus, & perfonis difeordia nondum finita, e quello in quan-

to alla definizione .

In quanto alla Etimologia della voce latina Inducile , il fuddetto Gellio,

penfa che fia voce compolta di tre parole inde , uti , jam ; cioè : che non

fi combatta per fino al giorno determinato , e. da indi in poi fia lecito trat-

tare , come già fi foleva da' nemici , per via di guerra. Aurelio Opilio la

giudicò voce derivata, , ab init.t & introita, perchè nel tempo della tre-

gua li nemici fjgliono aver commercio infieme , e ciafeuno può entrare^»

nello fiato dell' altro ficuramente

.

L* inventore della tregua , fecondo Plinio , lib. 7. cap. 56". fu Licano-

re : Inducias Lycanor faders Tbefeus . Giudici tanto della Tregua , quanto del-

la Lega erano i Feciali , perchè quelli fi deputavano fopra la fede pubbli-

ca de' popoli , come fi è detto nella figura della Lega, e Cic. pone que-

lla legge, nel lib. 2. de legibus,. Faderum, Tacis , Belli , Induciarum , Ora-

t.or.im Feciales "fudices [unto ; ma io fono di opinione , che il primo che

abbia propolla la Tregua , fia lhto Priamo , Re de' Troiani , il quale dopo

una battaglia fatta contro i Greci , con mortalità dell' una , e 1' altra par-

te , mandò Ideo per fuo Ambafciatore ad Agamennone Imperadore de*

Greci a formar tregua , finché deiler o condimento a' Cadaveri de' fuoi ,

eoi fuoco, per quanto lì canta da Omero nella 7. Uliude .
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J^wtc quidem canam fornite in Vrbe fiati prius ,

Et folti as excubias agite , ac vigilate qmfque

Mane autem Id&ns eat concatias ad TS^aves »

7)t dieta yAtridis , ^Agamemnoni , & Menelao

Sententiam uilexandvi, cujusgratia contentio qrtaejt»

lllud etiam caute addanti fi velinti

Ceffare a bello tri/ìi , danec cadavera

Comburamus , polìea iterum pugnabimus, donec fortna

2\(oì dirimati detque altcmtris vitìoriam .

La qual tregua fu accettata da Agamennone Imperadore » e giurò di

mantenerla alzando lo icettro al Cielo . .

Sed de mortuis cremandis nihìl invideo ,

"K(eqye enim ufus quifquam cadavemm mortuorum

Ejì , poflquam occubuerint » igne cremandi funt ocius ;

Eadens autem eflo teftis Juppiter altifonans, maritns <Junonis.

Sic fatns feeptrum fuflidit omnibus Diis .

Ne' quali ver fi affatto fi rapprefenta la forma della tregua , ancorché

vi fia la parola faderìs , così porta in quanto che fadus genericamente par*

landò può lignificare ogni patto , ed accordo ftabilito con giuramento tra*

nemici , come è la tregua , tantoppiù , che nel tefto Greco leggefi Hor-
cia, che lignifica giuramento ; ma in fpecie la parola fadus non fignifica_j

altro più propriamente , che amicizia , e pace , ficcome nella figura della

Lega abbiamo con autorità provato , e più certezza ne danno gli Storici >

che fpefife volte pongon l'amicizia, e la pace, fotto nome di fadus ; Ac-

che propria, e diltintamente parlando , la tregua non fi può dir fadus ; at-

tefocchè vi è differenza grande tra loro , perchè la tregua da' Latini , det-

ta inducile i è pace temporale , per un eerto fpazio di tempo , e fadus è

patto di amicizia , e pace perpetua ; né è maraviglia, che i Romani a__t

parecchi Oratori, che dimandarono loro lega, diedero piuttofto tregua,

ficcome ne avvertifee il Sigonio , nel i. lib. de antiquo jure Italite, cap. i.

E fé la traduzione fuddetta dice : Fadèris autem eflo tefìis ^uppiter-, lo dice

per efprimere , che Agamennone Imperadore invocò Giove per teltimo-

nio del patto giurato , nell' accettar la tregua ; Dunque la propolta , che_»

fa fare Priamo Re de' Trojani da Ideo fuo Nunzio a' Greci, effondo una

fofpenfione di arme, finche fi abbruccino i Cadaveri, viene ad effere tre-

gua formata , poiché finito di abbrucciare detti Cadaveri , dice di voler

combattere di nuovo : né più antica tregua di quella fi legge , onde pof-<

fiaino dire, che V inventore della tregua fia fiato Priamo Re de' Trojani .

Il
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II corpo della nolira figura ita in una Ifoletta, nel mezzo de! Mar tran-

quillo , per dimollrare> che lo flato della tregua è come il Mar tranquil-

lo; ma non per fempre , perchè alfine prorompe in torbolenza , e tempe-
fla , e ficcome ceffata la tempera delle onde fi può andare ficuramente_»
nel mezzo del Mare , durante la tranquillità ; cosi ceffata la tempefta del-

le armi , perfinchè dura il tranquillo tempo della tregua fi può andare fi-

curamente nel mezzo dello fiato nemico , e ciò cade fotto la fuddetta Eti-

mologìa di Aurelio Opilio : >Ab initu, & introita, perchè nel tempo del-

la tregua fi entra nel paefe de' nemici, fenza pericolo .

Siede Copra uu fafcio di armi in alla legate » perchè febbene nel tempo
della tregua fi foprafedono le armi , e fi ripongono , nulladimeno finito il

tempo della tregua fi fciolgono le armi , e ritorna in piedi la guerra , co-

me prima , e ciò cade fotto 1' Etimologia di Gellio di quelle tre parole :

Inde , uti, fam ,

Porta il petto armato» come Bellona, perchè nel tempo della tregua

fia nel petto de' X^opoli la cura della guerra , ancorché fi faccia vacanza -j

delle armi

.

Tiene fedendo il murione fui ginocchio , e non in tefta , per lignifi-

care maggiormente il ripofo , che fi prende nel tempo della tregua, e_?

vi tiene la mano fopra per moflrare la prontezza di porfelo in tefta , fi-

nito il tempo della tregua .

Il pefce Lupo unito col Muggine è fimbolo delia tregua, poiché que-

lli due pefci , ancorché fieno capitali nemici , nondimeno ad un certo de-

terminato tempo fogliono infieme congregarli , per quanto il Filofofo nella

Storia delli Animali lib. 9. cap. 2. cosi narra; lupus, &• Mugìlis quam-

quam inimici fnnt capitales , tamen dato tempore congregmtur . Sono involti

poi intorno alla verga , per dimoflrare , che la convenzione della tregua_o

aftringe le parti a ilare unite fenza offenderli , non efTendo lecito col dar

nota e moleltia , rompere la verga, cioè la legge della tregua, perchè

chi rompe la tregua , fa violenza alla legge delle genti , come fi ha da

Livio, lib. 40. riputandoli fraudolenti quelli, che la rompono: Omnes por-

tas conctonabundus ipfe Imperator circumiit, & qmbufcumque irritamentìs potè-

rat , iras militum acuebat , nunc fraudem boflium incufans , qui pace petita , in-

duciis datis , per ipjkt/t indmiurum tempus , contra jus gentium , ad cafira oppu-

gnanda yemjfet . Fraudolenti furono i Cartaginefi , che violorono la tregua

contro Romani prima , che fpiraffe il penultimo giorno della tregua , co-

me riferifee Livio lib. 20. Fraudolenti furono i Longobardi , che nell'Impe-

rio di Maurizio più volte romperono la tregua in Italia . Fraudolenti fu-

rono i Traci , i quali vinti dalli Boezj alla palude Copaide fé ne fuggiro-

no in Elicona , e fecero tregua co' Beozj per cinque giorni , fecondo che

riferifee Svida , nel qual tempo i Beozj fatto configlio fi partirono afficu-

rati dalla Vittoria , e dalla tregua ; e mentre che a Minerva Ironia , co-

me dice Polieno antichiflimo Autore nell' ottavo lib. degli ftrattagemmi ,

frgriflcavano , e conviti celebravano, furono di notte da' Traci affamati

,

parte uccifi, e parte prefi vivi; i Beozj lamentandoli con i loro nemici

della

Mi
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della violata tregua, rifpofero i Traci', eh' efii fecero tregua per i giorni,

e non per le notti : con molta ragione fimili fraudolenti vengono merita-

mente vituperati da Cicerone nel primo degli offizj , perchè fotto una ma-
liziosa , ed attuta interpetrazìone di legge fanno ingiuria » come quello >

che avendo fatto col nemico per trenta giorni tregua , di notte Taccheg-

giava i campi , volendo che la tregua pattuita foffe per li giorni , e noti

per le notti: *Dt Me qui ami triginta dkrum effent ho/le patta inducine , »o-

lìu populabatur agros , quod dierum effent patta , non notliitm induc'm .

Per meglio dimoflrare l' obbligazione del patto convenuto nella tregua

vengono dalla noftra figura tenuti legati un Cane, ed un Gatto, perchè il

patto della tregua lega gli animi de' nemici , e fazioni contrarie, che nel

tempo della tregua ripofano , e flanno in pace , finita la tregua tornano ad

effere come Cani, e Gatti, i quali alle volte ftanno pacificamente infie*

me , ma in breve tempo poi fi azzuffano

.

De" Fatti leggi neW Immagine

.

TRIBO-
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TRIBOLAZIONE.

Dello Stejfo.

DOnna veftita di nero . Sarà fcapigliata . Nella delira mano terrà tre
martelli , e nella finiftra un cuore

.

E' veftita di nero , perchè porta neri , e ofeuri li penfieri , i quali con-
tìnuamente macerano 1' anima , e il cuore , non altrimente , che fé fofle-

ro martelli, i quali con percoffe continue lo tormentaflfero .

I capelli fparfi lignificano i penfieri , che diflìpano , e li intricano in-
fieme nel moltiplicare delle tribolazioni , e de' travagli , '

'

D
Tribolazione

.

Onna meda , e afflitta , colle mani , e i piedi legati , e che accanta
vi fia un affamato Lupo, in atto di volerlo divorare. («)

TRISTIZIA, OVVERO RAMMARICO
DEL BEN ALTRUI.

Dello Stejfo.

Vedi Rammarico .

TUTELA

(a) Pigura il P. Ricci la Tribolazione : Donna zoppa , la quale cammina velocemen-

te per vie malagevoli , tutte piene dì [pine , triboli , fterpi , e fa/fi . S' indirizza verfs

una porta fontuofa , in mezzo alla quale vi apparisce uno feettro .

Sì dipinge la Tribolazione Donna , che cammina per ftrade malagevoli , infra tri-

boli , fterpi , e fafsi , perchè de' diverfi travagli , che fono in terra , fi ferve il

Signore per noftro bene j ma è zoppa quefta Donna , per dimoftrare 1' effetto del-

la tribolazione ; poiché un tribolato in quefta vita , par che fia zoppo , quando gli

avviene qualche male , arrestandoli nelle profperità , e trattenendoli dietro gli al-

tri , o nell' onore , o nella roba , o in altro ; ma cammina velocemente verfo

una porta , ove fi vede uno feettro , per fegno che le tribolazioni fono mezzi,

per effere efaltato , né fi acquifta mai grado di eminenza , fé prima non fi pati-

Ite qualche affanno . Finalmente lo feettro lignifica il regno , il dominio , e la por-

ta del Paradifo , ove frettololamente drizzano i pafsi i tribolati , che foffrono

pazientemente .

Dipinge altresì il medefimo P. Ricci la Tribolazione del Giufto : Donna quale

fta in mezzo ad un ramo fecce , ma nella punta fiorito , e ad una fiamma dì fuoco . Ha un

Mazzo dì fpìgbe in una mano , e nell' altra un ramo di olivo , e nel vejìimento una ma-
no dipinta, che winge una t'fpa .

Torma ancora ii d- P. Ricci la Tribolazione del Peccatore : Donna , che tie~

ne in una mano una sferza di funicelli , e nell' altra un maglio . Vicino ìc fi vede un

ramcfceìÌQ 3 ed bi da u:u parn un Leone col freno in ì>:c;a .
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TUTELA.
207

Dello Stejfo.

DOnna di età virile vefìita dì rotto . Colla finiilra mano tenga un li-

bro di conti , ove fia fcritto COMPUTA , e fopra di elfo un parodi
bilance . Dalla finiltra banda vi farà un Gallo ; e detta figura Itarà in at-

to j che colla delira mano moftri di coprire con il lembo della velie un
fanciullo, che gli fia alli piedi dormendo, ed inoltre apprettò di detto fan-

ciullo vi fia un Ragano , o Ramano , che dir vogliamo .

Due Sorta di Tutela fi trovano , una più generale dell' altra , quale_j

fìgurorono gli Egizj nella maniera che defcrive Oro Appolline, 1' altra più

particolare notiflìma a
5
Giurifconfulti , la quale diffinilce Servio Giurifcon-

fulto , e la riferifcono Paolo nella prima legge del titolo de Tuttlis , ne*

digefti , e Giuiiiniano infitme nel titolo iileffb, al paragrafo primo delle

Iltituzioni , che è tale : Tutela ejl vis 'at'qtiè poteflas in capite libero ad tuett-

dum eumi qui propter atatem.fe defendere nequit , jftre civili data , ac permiffa ;

e €ebbcne nella definizione fi dice data,, e permeila dalla Legge Civile ,

fu nondimeno dalia Legge Naturale introdotta , come dice Cicerone , ne' ii-

P p bri
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bri degli offizj , e Giulliniano medefimo nel titolo 20. al paragrafo penul-
timo del primo libro »

La facciamo che fia di età virile , perciocché ( come racconta Arino-
tele nel Kb. a. della Rettorica ) quella età ha tutti quei beni , che nella
giovanezza , e nella vecchiezza Hanno feparati , e di tutti gli ecceffi , e dì
tutti li difetti , che fi trovano nelle altre età , in quefta di loro tro-
va il mezzo» ed il convenevole , per cariche, offizj, e maneggiasi ve-
lie di coffa, elfendocchè ol-ite Tigre lettere detta colore lignifica la Virtù
dell* amore, e della Carità, che ciò molto conviene a quelli che hanno
cura de 1

Pupilli

.

Tiene colla finifira mano il libro» ove è fcrìtto COMPUTA , e fopra
del quale fono le bilance » per lignificare che il Tutore è obbligato am-
minùtrare con giufiizia la roba de* Pupilli, ed infieme renderne minuto
conto

.

Il Gallo che gli (la accanto , lignifica la vigilanza che devono averci
gli Uomini de' negozi •

La dimoftrazione di coprire con il lembo della velie il fanciullo che
dorme ,. dimollra il zelo ,. ed è pubblica voce , e fama la protezione , e
tutela che fi dice aver quello animale dell' Uomo , mentre dorme in_»
campagna »

Tut età .

MAtrona con una Colomba in fella . Tenga la mano delira fopra il ca-

po di un fanciullo , e la finiilra fopra il capo di una fanciulla , e fo-

pra ciafeuna mano un Paffera

.

La Tutela è una forza , e podellì data » e permeffa dalla Legge Civile

incapo libero » per cuftodir quello , che per mancamento dì età difender non
fi può j però fi figura la mano fopra il capo di un fanciullo» che finifee

la Tutela dì 14. anni compiti, e fopra una fanciulla, che compiti li 12,

efee di Tutela .

L* autorità di dar Tutori fu propria de* Romani » di ciò quello n* è le-

gna » che fé li Tutori , o Pupilli ceffavano effer Cittadini Romani » fi to-

glieva la tutela . A' Padri è fiato permeffa di lafcìar Tutori per teilarnen-

to a' figliuoli », che fieno in podellà loro » perchè fecondo la natura è veri-

fimile , che niuno più efattamente penfi di lafciare migliori Tutori a' fìiot

figliuoli, che i Padri fieni.

Per legge » o per coflume trovali la Tutela fin da Roma nafeente

.

Abbiamo in Tito-Livio, e Dionifio Storici, che ancora Marzio quarto Re
de* Romani, il quale mori l'anno i$8. dall'edificazione di Roma» lafciò

per Tutore a' Puoi figliuoli Lucio Tarquinio . L* anno poi 302» furono pub •

blicate le Leggi delle 12. Tavole » dalle quali fi concedeva piena podellà al

Padre dì famiglia di tellare , come voleva (òpra la pecunia , e tutela del-

le cofe fue » con tal forma dì parole : Vater fiimilias itti legafjìt fuper pecunia*

Tutelavi rei fu.-e ,, ita jm eflo, . "Paremib.'is tutorum liberis in potè/late dxndor:im j:a

dà
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efto . Provvederemo di più le leggi delle 12. tavole a' Pupilli de' Padri mor-

ti » fenza teftamento in tutele , de' quali chiamava»" il più profumo paren-

te della medefima cafa paterna . Ulpiano . / 1.
ff:

de leg. tut. fé non vi era

netfimo parente per legittimo Tutore , ne Tutore per teitamento , la Leg-

ge Attilia della quale Livio lib. 39. ordinò che fi dettero Tutori a' Pupilli

che non ne avevano dal Pretore Urbano , e dalla maggior parte de' Tri-

buni, la qual Legge il Sigonio giudica fotte avanti il Consolato di Po-

limmo Albino, e di Marzio Filippo l'Anno di Roma. 567. Onde è quel

detto di Verre Pretore in Cicerone , che i Pupilli , e le Pupille erano

preda ficura de' Pretori: la medefima Legge Attilia , fecondo Ulpiano, da-

va li Tutori ancora alle Donne, le quali per debolezza di configlio fi tene-

vano in perpetua tutela pretto i Romani, ficcome veder fi può in M. Tul-

lio nell' orazione fatta da lui per Murena . Decretò poi Claudio Impera-

dore per quanto narra Svetonio , che fi dettero tali Tutori dalli Confoli «

ma l' Impcradore Antonio Filofofo tolta la cura a
5 Confoli, fu il primo

a deputare un Pretore Tutelare , acciò fi trattatte con più diligenza de'

Tutori. Giulio Capitolino: Tratorem Tutelarem primus feriti arni antea Tu~

tores a Confidibus pofcerenturi ut dilìgentitts de Tutoribus trafìaretur ; nel qual

luogo vuole Giambattifia Egnazio , che il Pretore Tutelare giudicatte contro

i Tutori, fé aveflero commetta frode nella amminittrazione della Tutela.

De veli amminitrare la Tutela con fincerità, e pietà, della quale n'

è

fimbolo la Colomba , che è fenza fele , e nutrifee i polli di altri ; veggafi

la Glofa fopra il primo della Cantica : Oc/di tui Columbarum . Con occhi di

colomba fi devono culìodire i Pupilli, ed i fuoi beni, non con occhi di

Lupo ingordo, come Gildo, Ruffino, e Stilicone lafciati Tutori da Teodo-
fio Imperadore di Arcadio , ed Onorio fuoi figliuoli ; era 1' animo loro di

uiurpare l'Imperio a detti figliuoli, i quali Pupilli alla fine fuperorono con
gran difficoltà il perverfo penfiero delli loro Tutori, in- diverfi tempi tut-

ti uccifi ; poiché Iddio vuole che fi tenga retta cura de' Pupilli . Efaìa :

Subvenite oppreffo , judicate 'Pupillo , defendite Viduam , & venite , & argui-

te me , dicit Dominus , e David nel nono Salmo : Pupillo tu eris adjutor

.

Tutte le Leggi gridano , e minacciano a chi opprime li Pupilli . Se-

verilfimamente vuole Coltantino nel libro nono del Codice , titolo decimo,
e molto più il Codice Teodofiano , lib. nono, titolo ottavo , che fi <*a-

ftighino i Tutori , che cogliono il fiore alle loro Pupille , con pena di ri-

legazione , e confifeazione di tutti i loro beni : Si Tutor Tupìllam fuam vio-

lata capitate (lupraverit , deportatione plefìatur atcpie univerfe ejus 'facultates fifei

pmbus vendicentur , quls tam panarti debaerit fuflincre-, tam B^ptori Leges impO'

nunt : dove li giudica ancora degni di pene di ratto , cioè della morte .

Galba Imperadore lodali da Svetonio , perchè condannò alla Croce un Tu-
tore , che avvelenò il Pupillo , a cui era fuccettòre nell' Eredità , e per-

chè quei tutore cercò di patir 1' ultimo fupplizio , con qualche morte più

onorevole, allegando di edere Cittadino Romano , comandò Galba, che_j

fotte affitto in una Croce imbiancata , più alta delle altre , acciò fotte da

lontano più veduto . Con molto giudizio il Legislatore Ateniefe Solone

Pp 2 vietò
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vietò, che non. potette eflere Tutore, quello al quale apparteneva V ere-
dità, dopo la morte del Pupillo , perchè con mille maniere occulte potreb-
be efser miniftro della morte del Pupillo , al quale può ancora nuocere*
folo colla poca cura , lafciandolo efser trascurato , acciò fi ammali , e muo-
ja per difordini , al qual pericolo di vita non balia la figurtà di mantener
falva la roba de' Pupilli . Chi fofse flato convinto di aver fraudato , o rub-
bato al Pupillo , era notato d' infamia , e tenuto alla pena del doppio , per
Decreto della Legge delle 12. tavole, di cui Trifonio in l. tres Tutores f.
de adm. Tut. lib. 8. difp. Cicerone nell' orazione per Cecinna , e per Quin-
to Rofcio

.

Ma il Tutore , oltre la roba , deve aver cura della perfona , e dellfu
vita delli Pupilli figli di altri , come i Pafseri de' figli delle Rondini , i quali

fé trovano i Rondinini per difgrazia lafciati dalle madri , li raccolgono , e_»

jiutrifcono come propri : Se il Pafsero vede qualche Murtela , o Donnola

,

che voglia entrare nel nido delle Rondini , col gridare e fifehiare la fcuo-

pre , e fé le oppone col roftro a difefa , è falute delli Rondinini

.

TUTELA DALLE MEDAGLIE.

ADoIfo Occone in una Medaglia di Vefpafiano battuta fotto il fuo terzo

Confolato , I' anno del Signore 74. pone il titolo di TUTELA AU-
GUSTA^, ma non la deferive .

In una Medaglia di Nerva, fotto il fuo fecondo Confolato, l'anno del

Signore 97. fi figura : Una Donna con due Putti avanti l' Imperadore , che

fede: TUTELA HALLE.
Nel terzo Confolato l'anno 98. Una figura con Putti, e con Nerva_o

Imperadore , fotto il medefimo anno . Un rovefeio con più Putti , fenza

altra figura: TUTELA ITALLE COS. III. P. P. S. C.

L J
Italia , e Roma fpecialmente per lungo tempo fu nell' Imperio di

Domiziano Imperadore travagliata da continue rapine, uccifioni , e da Spie

falfe , per le quali ogni giorno fi accrefeeva argento , e oro all' Erario fi-

fcale, con indebite confifeazioni, e condannazioni di perfonaggi ricchi, e
nobili , perlocchè venuto incomportabile fu egli alla fine meritamente am-
mazzato . In luogo fuo fu eletto Imperadore Nerva , il quale giurò che_»

a niuno Senatore farebbe data violenta morte, per fuo comandamento, ri-

mette tutti quelli eh' erano flati banditi , eflinfe la malignità de' Spioni ,

e tra gli altri fece morire Sura , che fotto filofofica verte miflicava la Spia

colla Filofofia , e fece dare a' poveri Cittadini un Campo di feicento mil-

le feudi di oro , avendo commetta la divifione a' Senatori deputati , co-

me narra Cione ; e Serto Aurelio riferifee che foDevò le afflitte Città

,

e comandò fi alimentaflero per l'Italia Putti , e Zitelle di povere fami-

glie a fpefe del pubblico: ^4ffìi6ias Civitates relevavit , puellas , puerofqw na-

tos pjrentibw egejìojis furnptu publico per ItalL-e oppìda abjitflìt . Laonde il Se-

nato Romano fece imprimere le fuddette Medaglie , ad onore di Nerva__»

Impe-
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Imperadore con titolo di Tutela d' Italia : è certo che un Principe buono

è verfo i fuoi Stati, e Valfalli come un buon Tutore verfo i fuoi Pupil-

li , che tiene in protezione , e difende la vita , e le facoltà loro .

La medeflma lode di buona \ tutela diede il Senato al fuddetto Vefpa-

fiano 9 Imperadore il quale dai belìiali , e peflimi coftumi nocivi all' Uni-

verfo , fi mife a riltorare lo fianco Mondo : Fejfumque terrurum orbcm bre-

vi refectt dice di lui Serto Aurelio ; e Svetonio fcrive che fuppll a' Se-

natori il valfente , che ciafcuno aver doveva , foftentò le povere cafate_»

Confolari con 500. ferterzj l' anno per ciafcuno , migliorò per tutto il

Mondo molte Città guafte da terremoto, o da -incendio, e che fu verfo

ogni gente libefalifiimo ^ Azioni tutte di Augufta Tutela ,

U A.

Secondo gli Egizj .

DUe tefle , una d 5 Uomo che guardi in dentro , e una di Donna , che
guardi in fuori. Oro Appolline fotto titolo di Tutela , e Pieriofot-

to tìtolo di cuitodia. Si potriano figurare in mano di una Donna di grave
afpetto .

&€ Fatti, leggi nelle Immagini,

VALORE

.
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Dì Cefare 'Bjpa *

Omo di età virile , vefiito di oro . Nella deftra mano tiene una
ghirlanda di Alloro , e uno fcettro , e colla Anidra accarez-

za un Leone , il quale gli fi appoggia al finiìtro fianco

.

All' età virile fi appoggia il valore facilmente , perchè fuol

per felìeifa portare la fortezza dell' animo , e la robuftezza

del corpo . Veitefi di oro, perciocché , ficcome 1' oro nelle fiamme fi

affina ; cosi la perfezione dell' Uomo fi acquilla nelle fiamme degli odj,

uodriti o dall' invidia , o dalla fortuna .

Gli fi fa lo lcettro, perchè al valore fi devono di ragione i Gover-
ni» le Signorie ; e la corona di Alloro, che "Tempre, mantiene il verde,

fenza impallidirli, dimoitra 1' offizio dell' Uomo valorofo , fecondo il det-

to di Orazio nelle Pillole

.

7{il confate ftbì » nulla palleftere culpa .

Perchè
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Perchè la pallidezza è fegno ne' piccoli dì poco valore

.

Il Leone » col quale fi accarezza , dintoftra che è opera di vero valo-

re , faper acquiltare gli animi degli Uomini fieri , e beftiali » con provo-

carli alla benevolenza ». fpoglìandolì con particolar garba de* coitami ma-
ligni » e delle maniere {piacevoli

.

Fa lor e

.

SI dipingerà per il valore la figura di Ercole » colla pelle del Leone
attorno 1 e che fia cinto da una gran Serpe * alla quale colle mani

flange la gota , e la foffoga .

ElTendo il Valore una congiunzione della virtù del corpo » e dell'ani-

mo infieme » per quella del corpo fi dimoftra nella Serpe » che uccide det-

ta figura colle mani » rapprefentandofi 1* invitta prova » che fece Ercole »

che fanciullo mentre flava in culla» uccife una grandifsima Serpe » e per

quella dell* animo le fpoglie del Leone» e perciò gli antichi figurarono il

Valore nell* immagine di Ercole » e lo dimandarono con nome di Virtù »

De* Fatti » vedi ardire magnanima » t generojb . Coraggio ec,

VANA GLORIA.
Dell* intrepida ^Accademico Filopona », Gìo» Zaratino Capellini .

DOnna dì vano afpetto con un paja di corna in tefta , traile quali

pongali un fafcetto dì fieno . I fuoi pendenti faranno due fanguifu-

ghe, una per orecchia . Terrà nella deflra una tromba» nella finiftra urt__»

filo» col quale fia ligata una Vefpa» che fvofazzi in alto, Amile alle Api,
ma più grotta , con ali maggiori

.

La Vanagloria è un moto inordinato dell* animo , coi quale uno defi-

dera la propria eccellenza per e (Ter più degli altri onorato * cosi è defi-

nita da S. Girolamo in una Epilt. Gloria inanis eji inovdmatm animi motus ,

qua atiquis ptefriam defiderat exceltentium » ut alios bonore pracellat . La Glo-

ria veramente incita gli animi degli Uomini alla virtù » imperciocché fé

il corfl> dellì Cavalli ii eccita col fuono della tromba r fé nella caccia £

Veltri colla voce* e grida degli Uomini, prendono animo a confèguir la

preda s fé collo ftrepito delle mani fi fa , che dagli animali miti fi ap-

petita la velocità » quanto crediamo noi, che fi accendino » e delfino gli

fpiritì razionali degli Uomini» Squali nati fono ali* appetenza della lode»

e della gloria ? Quello* che fi commuove dalla face » e dallo flimolo della

gloria ad onorate imprefé , non fi può dir fènnon che abbia un beli* animo»
e nobile ingegno s bella cofa è confèguir buona fama , per mezzo dr ono-

rate imprefe . ^Midautem pulchrim viros» ^»am gloriam bonam Inter bomines con-

Diflfe
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fegui ; diOfe Teocrito . Tra tutti i prémj della virtù , ampliflìmo è quello deHa
gloria , che ricompenfa la brevità della vita, colla memoria della polteri-

tà , e fa che lontani, prefenti fìamo , e morti viviamo; ma dall' altt»

canto fi deve ognuno guardar dalla cupidità della gloria , che fecondo Tul-
lio nel primo degli offizj toglie la libertà, induce gli animi a cofe ingiu-

fte per pretendenze di fuperiorità , di onori, di precedenze, d' imperi , e
potenze . Comunemente gli Uomini fono tanto accecati dal dafiderio del-

la gloria , che per effer tenuti fopra gli altri più eminenti , vanno men-
dicando la gloria con immoderata affettazione ; nel che fi dimoltrano to-
talmente vani. La vera gloria è di occuparli in opere buone, folo per
fine di operar bene, e per confeguir l'eterna gloria, difprezzando l'ap-

plaufo,e la gloria del Mondo, al quale ancora difpiacciono gli Uomini va-

ri3gloriofi , con tutto che facciano per fine della gloria operazioni degne
di gloria . Difpiacque Alelfandro Magno, ancorché vittoriofo Imperadore,

perchè gloriandoli di fedeffo , voleva efser tenuto per figlio di Giove_*
Ammone , e per un Dio . Difpiacque Siila a Mario che fi modrafTe ambi-
ziofo , e troppo immerfo nel gufto della gloria ; quando che prefo Giugur-

ta Re, fcolpi l'immagine di lui nel fuo anello, però io privò della que-

ftura , e lo fcacciò da fé ; di che sdegnato Siila diede principio alle guer-

re civili , accefo per certo dalla vanagloria . Mario ftetfo a cui difpiacque

la vanagloria di altri , avendo fatto molte cofe egregiamente , per un fol

vanto di feltefso datofi 9 perde la fama della gloria, e perchè prefumè a

fcriverfi , quello che doveva ricevere dall'altrui bocca, non meritò i vo-

ti della pubblica commendazione . Difpiacque ancora 1' Orator Romano che

fi gloriafse tanto del fuo Conflato , e della congiura di Catilina da lui

cftìnta , mafljniamente in quel verfo

,

O fortunatam natam me Confale ^ornarti !

Chi vuol confeguir gloria, ancora apprefso il mondo, difprezzi la glo-

ria , la quale ottenuta , difficile è a cuitodirfi , percuè chi opera bene folo

per defio di gloria , alfin non sa celare il fuo vanagloriofo affetto , lo fa pale-

fe, e perde la conquiltata gloria : Gloria infequentem fugit , fugìentem infeqmtìir .

Vana fciocchezza dell' Uomo, che fi applica al bene per amor di fragil glo-

ria , e non fi accorge che quel bene eh' efercita, è male , non elfendo fat-

to per amor del Sommo Bene Iddio , unico noitro feopo , e vero fine , e

per meritar 1' eterna gloria ! Di che fi gloria 1' Uomo ? della Sapienza ? La

gloria della Sapienza è ignominia . Sentali la Sapienza e, 17. Sapienti^ glo-

ria compio cum contumelia . Chi fi gloria di fapere , non fa onde queL Sa-

vio difse : Hoc unum feio , qitod nibd Jcio , col qua! detto fu giudicato fi

venifse a gloriare , ed attribuire di faper molto ; però qucll' altro più accor-

to volle piuttoiio dire: T>{e id qmdtm feia , art nibd faàm , pere le lì aff.tiga

1' Uomo ia comporre opere ? per inoltrare ailì futuri fecali il Ciò fapere,

e perchè fi fparga il none fuo per lo Mondo , Oh come riefee vana_j

QUC-
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qucfta vanagloria ! poiché alli fuoi medefimi giorni da pochi vien conofciu-

to . Quanti fi conofcono a vifta, le virtù de' quali , e l'opere non fi fan-

no ? e quanti fono conofciuti a nome per le opere » e virtù loro , che_>

per viltà non fi conofcono ? Se dunque a' tempi loro non confeguifcono la

bramata gloria , nemmeno fecondo I* intento loro la confeguiranno per tem-

pi avvenire ; poiché la lunghezza, e mutazione de
5 tempi, opprime la_»

fama delle cofe paffete ; ma che gufto fentiranno effi di eflfer dopo morte

nominati ? ed in vita non fi fente bene fpetfo difgulto in fentir lacerate-»

le opere fue da invidi , da maligni , e dalia moltitudine , e varietà de'

giudizi critici , trovandoli di quelli , che in vece di gloria danno biafimo/

Oltre che diverfe fono le profeflìoni . I profeffori di una feienza , ed ar-

te perloppiù non fi curano de' trattati di un' altra . Trovandomi un giorno

in un circolo onorato di letterate perfone fu citato ad un' occorrenza

Tito Livio : dimandò un Teologo Spagnuolo , eccellente nel-' a fua difcipli-

na, chi era Tito-Livio ; e di che trattava; tanto che appretto di lui la__§

gloria di quel nobile Autore , e de' Romani, de' quali egli tratta» era in-

cognita ; e pur Tito-Livio ( per quanto narra Plinio , nella fua dedicato-

ria a Vefpafiano Imperadore ) fi gloriava di aver acquiliato tanta gloria,

che non aveva bifogno di fcriver più . Nondimeno il {uo vanto , e la fu*

gloria non è nota a tutti i Letterati : tanto meno farà nota quella di al-

tri di minore autorità . Diffidi cofa è confeguir la gloria che fi appetifee

apprettò ognuno , ed in ogni luogo . I Cortigiani , che fi gloriano di ave-

re i primi gradi , e favori in una Corte , di vanagloria gonfi penfano , che
non ci iieno altri eh' efii al Mondo, e che i nomi loro fieno celebri, e_?

noti dall' Indo, al Mauro . Oh quanto fi aggabbano ! Che fappiamo noi co-
me fi chiamano i Cortigiani principali del Re di Francia, di Spagna, c_»

dell' Imperadore ? né tampoco quelli di là fanno quelli di qua, anzi né
in Roma medefima fono da tutta la Nobiltà conofciuti , e filmati . Mìu
che dico io de' Cortigiani? quanti Principi, Baroni, e Prelati ci fono al

Mondo , il nome de' quali non fappiamo? e fé da uno fi fa , da altri non
fi fa; quante ftatue , armi, de' Principi, ed infegne vediamo ne' Palazzi »

Tempi, e fepolcri da noi non conofeiute ? né folo de' pattati , ma ancora
di quelli, che oggi giorno vivono > fono da tutti, e per tutto conofeiute.
La maggior gloria, che più oltre fia dilatata , è quella de' Romani, e non-
dimeno a' tempi dell' Oratore la gloria loro , che pur avevano riportate
gloriofe vittorie di Affrica, de' Parti , e di altre più remote Regioni del

Mondo , non aveva pattato il il fiume Gange , ed afeefo il Monte Cauca-
fo ; laonde nel fogno di Scipione da M. Tullio immaginato, così parla Af-
fricano : Ex bis ipfis cultis notifque terris mim ani titum , aut cujufquam no-

jìmm nomea , vel Caucafum hunc , quem cernis , trascendere potuti , <vel illam,

Gangem tranjhare ? qm in reliquis Orientis , aut obeuntis Solis ultimis aut *Aqui-
lonis , lAuftrive partibus tuiffl nomen andiet ? quibus ampMatis cernis pi-ofeSlo \

quantis in anguftis veftra gloria [e dilatati <velit . Veggafi tutto il telto , co-
minciando più fopra , che certo è degno di eiTer veduto in tal materia di

vanagloria , e con elfo veggafi Macrobio cap. x. e Boezio de Conjòlatione ,

Q.q Kb.
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lib. 2. , profa feda , il quale nel verfo eforca i defiderofi della vanaglo-
ria a rimirar la gloria del Cielo iramenfo » in tal guifa , per vile terrà

ciafcuno la gloria del Mondo , e vergognerai che il fuo nome non pof-

fa empire il breve fpazio della Terra

,

Brevemque replere non valenti* abituiti

Tuiehit aitali nominU »

Vergognine ben meglio quelle perfone» che prendono vanagloria dn_»

quel caduco, e fragil bene, eh' è vento, ed ombra, ed ha nóme beltade ;

confondanfi quelli ambiziofi , che per gloriarli di aver amifìà de* Princìpi»

con prefenti, e fuperflue fpefe comprano l'amicizia toro. Nafcondanfi quel-

li » che privati Cittadini , per efier tenuti magnanimi , e ricchi al par

de' Principi , pongono quanto hanno in fabbriche , ed edifizj fmifurati , e

tal volta in fondar nuovi Cartelli , gloriandoli , che vi relti l'arme» il no-

me loro, e la fondazione col millefimo . Vanità che dolcemente impoverir

li fa , gloria » che cara lor colia ; ficcome caro pagar volle Frine Mere-
trice la vanagloria della fua memoria , che il guadagno di molti anni of-

ferfe d' impiegarlo in rifar le mura a' Tebani , ogni volta eh* elfi aVefiero

polla quetta lnfcrizione intorno alle mura, dirtrutte da Alefsandro, e ri-

fiorate da lei : ^Alexander q'ùdem fubvertit » [ed Trhyne reflituit . Mefchini »

ed infelici fi reputino coloro, che fi gloriano della ricchezza » e potenza»»

loro , che in un punto perder pofsono » né veggono la morte che fi ap-

proflìma fopra ; che da. Crifiiano , piucchè da Gentile , parlò Sofifane Gre-

co Poeta :

Oh Infelices ut plurimum , minimum vero felice*

Moriales , quid gloriamlnl propter pote/ìates 9

$>h.is una lux vel dedit vel abflulit ?

Cum primum aliqua fortuna ajfulferit , homines nihil illieo

- *Ad Calos caput erigltis, interea domimtm

Orcum » feu Tlutonem aflantem non videtis proxime

.

Ho voluto feoprire avanti li precedenti paffi, acciò fiamo più canti,

a non ci lafciar coprire dalla Vanagloria» fotto fpecie di onorata Gloria:

veniamo hora all' efpofizione della figura .

Donna figurali la Vanagloria , perchè febbene quafi ogni forca di per-

fora è vanagloriofa » nulladimeno le Donne » come più vane e leggiere-» *

hanno dentro di fé un particolare affetto, e ftudio d'i Vanagloria; ciò tie-

ne il Tiraquello nelle Leggi connubiali , per autorità di San Grifoltomo :

Vaste ah glorlofum omne genu-s bomimm e(l » ut ita dicam » maxime antem mu-

liebre » il roedefimo Santa nelle Pillole agli Efesi» Omilia 15: Habet » in-

quit s mulier in fé qtìoddam Vanagloria fludinm .

La
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-La Vanagloria è una grande fpietata Beftia : Immanis Beflìa Vanagloria,

ditte Filone Ebreo nella vita dell' Uomo civile ; come gran beftia porta_»

in tefta le corna, le quali pretto altri fono fimbolo della potenza, e digni-

tà ; appretto noi in quello luogo figurano la fuperbia -> che dalla dignità ,

potenza , e facoltà di qualche dote , e virtù che uno conofce in fé , per

loppiù fi genera, e da lei nafce la Vanagloria, che del pari colla fuperbia

fempre cammina , poiché niun fuperbo è fenza Vanagloria, né niun Vana-

gloriofo è fenza Superbia . Lucifero vanamente gloriandoli della fua eccel-

lenza , bellezza , ed eminenza , infuperbitolì meritò di efier incoronato dal

Mondo con un par di corna, le quali denotano l'alterezza della Superbia)

e della Vanagloria. Al Popolo Moabito vanagloriofo e fuperbo, volle Iddio

foQTe rotto il corno della Superbia , ed il braccio della fua potenza, Gere-

mìa e. 48. abfriffum efl cornu Moab , & bracbiunt ejas contritum efl . *Audi-

<vimns fuperbiarn Moab , fuperbus efl valile ,fublimitatem ejus , <& arrogantiattLa,

& fuperbiarn , & altitudine?» cordis ejus ; ceffabit Moab effe Topulus , quoniam

cantra D&minum gloriatus efl. Ad Tfraelle che pigliò vanagloria, e fuperbia

delle fùe facoltà, e delizie temporali , che niente fono , minaccia Dio in,

-Amos e. 6. :@)ui Utamini in nibil , qui dièlis , nunquid non in fortitudine noflra.

affumpfimus nobis cornua ? Ecce enirn fufeitabo fuptr vos domus Ijrael gentem-» %

0" conterent vos ab introitu Ematb , ufque ad torrentem dejerti ; Onde il Re-
gio Poeta David nel Salmo 74. apertamente ci ammonifee , che non al-

ziamo il corno della fuperbia , e della vanagloria : T^olite exaltare in altura*

cornu veflrum , ego antem annuntiabo in fiectdum : cantabo Deo "Jacob , <& omnia
cornua peccatormn confringam ; dicefi romper le corna , per levar la fuperbia,

e l'orgoglio di capo ad altri, attefocchè il Toro colle corna è fuperbo, e
feroce ; fé gli fi rompono le corna, perde la fuperbia, e ferocità . A que-
fio allude Orazio nella Satira quinta , lib. primo

.

O t tua cornu

T^i foret exeilo frons , inquit , quid faceres ? cum .

Sic mutilus minitaris ?

Ed altrove le pone pur per 1' alterezza , fuperbia » e ardire nell' Ode
21. lib. 3. ove canta le virtù del vizio:

Tu fpem reducis mentibus anxiis ,

Firejque & addis cornua "Pauperi »

Vofi te ncque iratos trementi

Bggurn apicesi neque militum arma,

E nell' Epodo , Ode . 6.

Cave, cave , namque in malos afpemmui
Tarata tollo cornua .

Q^q 2 Alzar
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Alzar le corna , ed erger il corno , dicono i noftri Poeti , laonde anco-

ra da loro pigliane le corna per la fuperbia . Torquato Tatto : .

ot ragion dico , al tumido Gernando

Fiaccò le coma del fuperbo orgoglio »

Petrarca

,

// Succejfor di Carlo

Trefé ha già l' arme per fiaccar le corna

%4 Babilonia*

E nel trionfo del tempo .

O perchè y umana gloria , tante corna ?

Ciò è tanto è fuperbia ; per aver umana Gloria tante corna , figurai!

la Vanagloria con le corna fimili ad una beftia . Beftie apunto fono i Vana-
gloriofi 5 che moflì dalla Vanagloria commettono bene fpeffb beftialità gran-

diffime i e incredibili . Beftia fu Empedocle Filofofo riputato a* fuoi tempi
di mente faggia , efincera, il quale per ambizione di effer tenuto un Dio,
come fé fuffe fpiccato , e afcefo al Cielo , non fapendofi nuova di lui , da
nafcofto si gettò nell' ardente voraggine del Monte Etna ; ma la veemen-
za del fuoco sbalzò in alto fuor della voraggine la fua fcarpa di ferro , che

portar foleva , e in tal guifa il fuoco palesò 1' ardente fiamma della fua Va-

nagloria. BelHe fono coloro, i quali non eflendo nati a' fatti egregi , cer-

cano diventar famofi in misfatti . Tale fu Eroftrato, che abbrucciò il tem-
pio di Diana Efefia » folo per farfi nominare al Mondo; fìccome egli con-

ferò , pertiche proibirono che non futfe nominato , febbene il fuo nome
non fi potè opprimere come incendiario di un si ftupendo Edifizio , anno-

verato tra le fette meraviglie del del Mondo . Beftie fono quelli , che col

fangue de* Prencipi » e loro infieme fi fcrivono nell' immortalità , o per

dir meglio mortalità della Vanagloria con evidente perdita della vita . Gi-

rolamo Olgiati incitato all' ingordigia di gloria dall' eloquenza di Cola

Montano fuo Maeltro , uccife in Chiefa con altri congiurati Galeazzo Sfor-

za » non tanto pej* liberar Milano * Patria fua , dal tirannico dominio ,

quanto per Vanagloria , ficcome all' ultimo fupplizio nel far animo a fé

iteflfo manifeftò » così dicendo : Mors acerba , fama perpetua , fiabit ve*

tus memoria faBi . A' tempi noitri F. Giacomo Clemente anch' elfo vol-

fe immortalare il fuo nome colla morte di Enrico III. Re di Francia ,

febbene eftb reftò morto prima del Re . Gio: Schatel Scuolaro Parigino

nel 1594. a' 17. dì Dicembre, modo anch' eCTo da perfuafioni di un fuo

Maeitro, volle dare un cortello nella gola ad Enrico IV. Re, focceiforo

del fuddetto* ma fallò il colpo, mentre il Re s' inchinò per render falu-

to ad un prìncipal Monsù,che fi partiva da lui; gli colie però in bjeca,

che
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che fo ferì nel labro , e gli buttò un dente : il confultore finì la vita col

laccio , ed il giovane per premio della fua Vanagloria , elTendogli prima

tagliata la mano , fu da quattro cavalli divifo in quattro parti , «d abbruc-

iato miferamente. Vitfe l'invitto Re fulmine di guerra dopo lo fchifato

pericolo. 15. anni e cinque mefi. In capo a detto tempo del 1610. a' 14.

di Maggio dentro in Parigi fulle 21. ore» effendo in Carrozza» che fer-

mar fece per rimirare un arco trionfale , eletto ad onore della Regina_j

Maria 'fua moglie, fu con dolore univerfale di tutta la Criitianità, pur

con un coltello aflaltato , e in due colpi di vita privo , da Francefco Ra-

vallot Francefe di Angolenme, indotto fenza dubbio da liberalità di Va-

nagloria, poiché ne' tormenti fi burlava , e rideva de' Giudici , gloriandoli

di tanta enormità , volle morir oltinato , ed impotente : il fuo braccio fa-

crilego percuffore fu fin al cubito arfo , e confumato da fervido piombo

,

gettatogli fopra a poco a poco , il reftante del corpo fu tenagliato con in-

fuocati ferri , e pollo nelle piaghe piombo , e folfo liquefatto , gli furo-

no fvelte le poppe, medicate coli
5
ilteffb ardente liquore, finalmente fu da

quattro cavalli fpartito in più pezzi, i quali da furor di Popolo, prima_j

che fi riduce [fero in cenere, fecondo la fentenza data, furono Itrafcinati

per la Città . Tutte quelle fono beltialità dettate dalla gran beftia della

Vanagloria , per la quale i temerari , e vanagloriofi alzano le corna , ma
rimangono fchernìti , e fcornati con vilipendio, ed ignominia loro. Tra-

lafcio qui la beltialità degl' Ipocriti , ì quali , ficcome riferifce Caftor Du-
rante , tifano cambiar colore , e farli pallidi col fumo di cimino , ed eltenua-

no la faccia loro, folo per Vanagloria , e commettono anch' elfi, eccefli di be-

flialità .

11 fieno intorno alle corna » porto negli Adagi fotto quelle parole di

Orazio , libro primo , Sat. 4.

Fctnxm habet in corna* longe fitge

.

Pigliali da Pierio per (imbolo della ferocità, non lontana dalla Vana-
gloria, perchè ficcome i Tori, per l'abbondanza del patio ingranati , di-

vengono più altieri , ed infoienti ; cosi le perfone del Mondo , per l' ab-

bondanza della comodità» e felicità, e potenza loro , divengono più lùper-

bi , e vanagloriofi; contuttocciò noi, per altro rifpetto , poniamo intorno

alle corna della Vanagloria il fieno» per dimotlrare che le gravi corna del-

le alterezze fi riducono in leggerezza di fieno, in vanità» in niente; e

che i fuperbi» ed alti penfieri , che ha in telta il Vanagloriofi, refiaao

all' ultimo offufcatì da una viltà abietta , e minima ; poiché il penfiero del

Vanagloriofo è appunto come il fieno, gli liorifce nella mente per un__»

poco , ma tolto fi rifolve in aridità di fieno , che in un ameno prato bal-

dan/jofo verdeggia ; ma in breve fi fécca » ed il fiore gli cafea . Efaia e.

40. Qmnìs glorìz ejm qmft ftos agri » exiccatum ejl fammi » & cecidit ftos .

Concetto» che fi ripete da San Pietro, e da S. Giacomo nella prima epi-

flola :
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Itola: Glorietur autem frater bumilis in exakattone fua , diva autem in burnì'
lìtate fua , quoniam fìcut flos forni tranfibit , exonus ejl enim Sol cum ardore •>&_
arefcit fcenum, <& flos ejus decidit , & decor vultus ejus deperiit

.

Le Sanguifuche , che alle orecchia Hanno attaccate , denotano la Vana-
gloria effer come una Mignatta , che magna di continuo 1' anima , e fuc-
chia la mente, che non fi ltacca 5 fenhon alla morte; poiché gli Uomini,
ancorché fapientiffimi , finché, vivono , fono dentro di loro nel penfiero toc-
chi dall' avidità della gloria ; però diife Platone , che la cupidigia 'dellsui

gloria è 1' ultima fpoglia di che fi fpogli l'anima: Cupidinem gloria -, iieht

ultimam tunicam , anima, folet deponete ; al che rifguarda quello di Cornelio
Tacito nelle Storie , lib. 4. Erant quibm appetentia fama videretur , quando
etiam l'apientibus cupido gloria noviffìma exuitur, Nel qual luogo parla di Pe-
to Trafea difprezzator di ricchezze , mantenitor del giudo , intrepido e co-
fiante , fennon che da alcuni parve troppo avido di fama , poiché ancora
negli Uomini favj l'ultimo affetto , che fi lafcia , è il defiderio di gloria; la

quale fottilmente entra, ma ingordamente divora il bene, che fi fa, fenza
che ce ne fentiamo . S. Grifoitomo : J>w inanis gloria ingreditur , omnia.»'

qua intus flint bifenfibiliter auftrf: onde con proporzionato nome S. Gio: C!i-

maco chiama la Vanagloria fanguifuca ; il qual Santo , per quanto riferifce

il Granata in una predica , del forno 2. dice , eh' egli efpugnava 1' ava-
rizia colia mifericordia , 1' accidia colla meditazione della morte , e la

Vanagloria , col farfi veder di rado , col parlar poco , colla folitudine , e
colla taciturnità, rimedi veramente atti a fchifar quella Sanguifuca , cheJ»

sì fortemente fi attacca, e con gran difficoltà dagli animi fiaccar fi può,
le cui forze, dice Santo Agoitino , che non le sa , fennon chi cerca farle

refiftenza, perchè fé ad alcuno è facile il non defiderar lode, quando non
Il fporge , diffidi cofà è a non fé ne pigliar diletto , quando fi offerifee

.

£>uas vires nocendi babeat humana gloria amor non fentit , nifi qui ei bellurru

ihdixerit , quia & fi cuìquc facile efì tandem non capere dum negatur , difficile^

iamen ejl ea non deleSìari cum offertur . Ma quella Sanguifuga è tanto ghiot-

ta , che non ci lafcia afpettare che altri ci ofivrifea lode , ma fa che noi

l'andiamo procacciando, perchè naturalmente ciafeuno ha dentro di fe_»

quella Sanguifuga di amordi gloria, però non cosi facilmente fi può in_*

tutto itaccar dal fenfo , nemmeno da quelli, che penfano difprezzarla Va.
nagloria , quando fé ne compiacciono , jion la fprezzano altrimenti , glorian-

doli dentro di loro della gloria, eh' efli abbracciano inavvedutamente . Gran-

de ingordo di Vanagloria è colui, fecondo Valerio Maffimo, che fi glo-

ria eder lontano dalla gloria : la quale da Uomini chiari , ed illuiiri fi chie-

de per fine di umili cofe . Quelli tteffi che efortano il dilprezzo di lei,

non la fprezzano, quando che nelli medefimi volumi, ne' quali trattano

del difprezzo della gloria , vi aggiungono avanti il nome loro . Tullio in

Archia Poeta . Trabimw omnes laudis (lidio 1 et optimus qui/q'ie maxime gloria

ducttur-, Ipfi illi Vbilolopbi etiam in illis libellis, qtos de contemnenda gloria^

Jcribmt , nomea fuwit infcribunt, in quo pradicaùonem , & nobilitatem delpictunt*

pradicarit & nominati vaimi . Quanto foaveniente fucchia quefta Sanguifu-

ga»
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ga, fi può congetturare da quelli peribnaggi di fuprema autorità , e virtù,

che con onorate imprefe , ed azioni hanno ornata la vita loro» e dato

materia a culti ingegni di telferne Itorie ; né hanno afpettata che altri le feri-

vano , come Cefare Dittatore , che di fuo pugno compofe le file genero-

fé azioni . Adriano Imperadore fece libri della fua vita , e li è-'ide a' Li-

berti fuoi letterati , che li pubblicatìero fotto nome loro, tra' quali , i libri

di Flegonte , dice Sparziano, che folfero di Adriano . Settimio Severo li

fece pubblicare col proprio nome . Pio II. fcriite di fua mano i Commen-
tari delle cofe occorfe nel fuo Pontificato, ne' quali a paltò , e palio va

difegnando le lue Iodi colla propria penna ; veggafi in quello particolare Ful-

goro , lib. 8. e. 15.

La Tromba , che nella delira tiene , è ordinario llromento della Vana-

gloria , che fa 1' offizio da fertelfa della fama , e lignifica quelli che nella

Vanagloria eccedono, e che di propria bocca cantano di fé medelimi, ed

innalzano con magnificenza di parole le cofe loro , e fé fanno qualche ope-

ra buona , la fanno in modo che fi fappia , ed acciò fi fappia bene , la pub-

blicano elfi . S. Grifoilomo fopra S. Matteo , cap. 6. in quel palTo : Cum
facis eleemofynam noli tuba camere ante te ; dice che la tromba è ogni azio-

ne , ovvero parola , per la quale il vanto dell' opera fi rapprefenta , e_>

che il cantar colla tromba , è defiderar la pompa della Vanagloria : Titbcts

efì omnìs uélus , vel fermo , per quern ipfa operis fatlantia defignatitr . Tuba er-

go camere , e(l pompam van.e laudis appetere . Brutta cofa è il vantarli , odio-

fa agli Uomini, e a Dio Iteffo*,.. che odiava Moab , perchè era vanaglo-

riofo , fuperbo , e perchè fi vantava nella virtù fua , la quale non era ugua-

le al vanto. Ego few , ah Dominus , jatlantiam ejus , & quod non fìtjuxta ect*

iihtm e'fus. Ariltide Orator Greco tiene , che quando ì fatti corrifpondon»

al vanto delle parole , che fia conveniente di lodar fefiefifo . Per appoggiar
la fua opinione arreca le parole d'Achille nel nono dell'Iliade:

Oppida per quatuor capì J^avalibm arm'is

,

Terrentis unum , atque decem circum ubera Trojx »

Tbefauros quìbus è cimili* multofqué , bonofque
Erìpuì atque omnes >Atrid<e mimerà feci .

Soggiunge Arillide : Iberno Grcecorum indignatuf cur ? (pila congrutmt fa-
Uà verbis . Ma dica pur quel che fi voglia . Non ci è cofa che fininuifea

più la lode » che il vantarli , e gloriarli delle fue opere i ancorché vere .

Laus in ore proprio fordefeìt

.

Non è degna di eflere approvata fa difefa * che fa Arillide » il quale_>
avendo Iodato una fua Orazione fopra Minerva » perchè fu riprefo deliaca
lode datali da te medelimo » nel Paraftegmate * foltiene , che fece bene a
gloriarli , con molti efempj fpecialmente di Omero» che fi attribuiva il Prin-
cipato della Poefia* e che Efiodo ancor egli fi gloria s

Mufa-
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. . . Muf.rum laudes infert »

§>ua quondam Hefwdum docuenmt carmina pulcbra .

Rifpor^o , che all' efempio de5
Poeti in vantarli , e gloriarci non fi de-

ve poner Mente i perchè è loro proprio vano cofturue , ettendocchè etti

appetifcono più la Vanagloria , che le follanze , e fé la danno bene fpef-

£o con apportato d' iperbole , e grande apertura di bocca ; nel che i Po-
eti di oggidì avanzano quanti Poeti fieno mai fiati al Mondo , perchè ho
fentito dire ad alcuni di loro, che Virgilio non è tanto mirabile, quanto
fi tiene dal Mondo , comecché effi abbiano più giudizio di tutto il Mondo;
che il loro itile è più fonoro del fuo : altri che abbiano più eulta , dolce,

e foave facondia di Catullo, Tibullo, e Properzio: altri nella Poefia vol-

gare dicono , che lo ftile del Petrarca non è da imitare , perchè non fi

ufa più ; quaficchè Io itile ottimo fia qualche braga alla Martingala , cal-

zone alla Sivigliana , e che lo ftile de' capi principali non fia valido per

ogni tempo, ancorché fi muti forma di lingua . Siccome Tempre farà degno
di efler imitato più di ogni altro, lo itile dì Omero, di Pindaro, di Vir-

gilio , e di Orazio , nel genere loro ; così nel fuo farà quello del Petrar-

ca . Sennon fi ufa , non fi ufa da chi non vuole, da chi non può, e da^»

chi non fa ufarla ; però tacciano i noitri Poeti , né dicano più , che fé il

Petrarca ritornale in vita . mutarebbe maniera di dire , e comporrebbe

,

come etti compongono, talmentechè il Petrarca pigliarebbe efempio da__»

loro, ma io credo piuttolto che fi riderebbe di loro, e chìamarebbe Ia_j

loro , Poefia de' fpropofiti , quando leggette , nel monte del Cielo , Tana_j

di itelle , Stalle del Mare , per fuperar Omero , che pofe una fpeIonca__a

de' cavalli nel profondo del Mare , animata nutte , per una Vedova , ed al-

tri mille ridicolo!! fpropofiti, tenuti da loro fpiriti di Poefia: dicono di

più che il Poema dell' Ariotto va terra, terra, e che quello del Tatto fa

troppo alte Corvette ; ma che efli hanno trovato la vera forte di tiile_»

eroico . Io per me vorrei che lo dicettero per più riputazione loro . Il di-

re è facil cofa , difficoltà è fare di propria invenzione cofe nuove , fenza_o

ripetere cofe divolgate da altri , da quelli medefimi , che efli biafimano

,

ed arrivare i predetti Poeti, nonché pattarli. La verità è ch'etti cercano

opprimere con parole la gloria di altri , per innalzar feitefli ; ma ci vuo-

le altro che parole di vanto , colle quali movono a riiò le genti , e per

le quali fi rendono odioli , ed abominevoli , e quando bene ancora avellerò,.

i fatti , non per quefto fariano bene a gloriarli ; la lode che vien data da

altri è foave da dirli ( dice Zenofonte ) ma nojofa è da udirli , quando uno
da feitettò fé la piglia; tantopiù poi è nojofa, quando, che deroga alla__»

gloria altrui, per gloriar feitettò , ettendo cofa fuor di ogni urbanità: 3\(e-

quaquam civile efi laudi, & gloria aliena fé ipfum opponere ; ditte Plutarco.

Ma torniamo ad Ariitide . Che Efiodo fi lodi da feitettò in quel veriò ,

nel principio della Teogonia , a me non pare che tanto fi lodi , quanto

che riconofea la lode della fua Poefia dalle Mufe . Tollerabili fono colo-

ro

,
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jro, che nel toccar qualche cofa -di fé , non fi attribuifcono il tutto, ma.

riconofcono la virtù, il valore, ed il talento loro da Dio, e quella è la

quinta maniera, e cagione che arreca Plutarco di poter lodar fé fiertò , -quali»

do, che le fue lodi fi trasferirono in altri, come principalmente riceven-

dole dalla Divina mano . Che Omero fi attribuifca il principato della Poe-

fia, confettò di non aver letto dove, però non portò giudicare la fua va-

nagloria; fé l'ha fatto, non per quello pi^lu conveniente efempio da_j

lui Ariltide , ai ^»J<> <,-,rni Oratore non fi conviene la nocn.:. HortU»

,

anzi al Poeta ifiertò è biafimevole paflfar nelle fue lodi; ficcome Plutarco

nel Trattato di lodar felteCTo , bialima Pindaro ,• che fi vanta , e non fa

mai fine di magnificar la fua facoltà . Hu ben veduto in Omero, che le_»

più principali, e fagge perfone del fuo Poema, fuor di decoro fi vanta-

no, come UlilTe , neh? Òdilfea , il quale efponendo le fue calamità ad Al-

cinoo imperadore , narra le fue imprefe ordinatamente in quattro libri,

dall'ottavo al duodecimo. Permetto 1' occafione di raccontare l' imprefe»
le prodezze, e le vittorie lue, dalle cofe avverfe , conforme al parer

di Plutarco; ma non ammetto 1' efordio , e la forma delle parole, colle qua-

li troppo s'innalza, maflimamente ritrovandoli allora in bailo fiato» come
biiognofo forafilerei

Sum ZilyJJks Laertìades , qui omnibus dolis

Homimbus cura fum » & meo, gloria, Calum attinga.

Se noi fentìfiimo dire ad un Savio, più d' UlilTe, e di Salomone infic-

ine, la mia gloria per fin al Ciel fi fpande , ci mettereflìmo a ridere,

e lo giudkareffimo non favio , ma itolto , e tanto più ridereffimo fé lo

Pentimmo dire da un mefchino foraiiiere da noi non conofeiuto . Come ar-

riva la fua fama, e gloria tanto alto , fé fi dà a conofeere ad Alcinoo,
che non fapeva chi fi fotfe ? e che fia il vero: nel fine dell'ottavo, ve-
dendo Alcinoo, che Uìiife piangeva dirottamente , gli dimandò perchè pian-
geva , chi era , come fi chiamava , e da qual luogo forte. UlilTe nel princi-

pio del nono gli rifponde : Sum Vtijfes dr-c. Alcinoo dopo averlo udito mol-
to a lungo, moltra di non conoscerlo, nemmeno per fama, quando che_>
nel mezzo dell' undecima Oditfea , altro non replica in folbnza , che que-.-

ile parole : Dall' afpetto non portò giudicare che tu fia un furbo , né un'

fallar o , come molti Uomini , che vanno vagabondi per la terra , e pian-

tan pannocchie, canzoni, e menzogne, dandoli vanto di aver fatto, e det-

to; perche hai bella maniera di dire , e buoni penfieri. Ma d»to che an-
cora Alcinoo lmpemdore lo averte conofeiuto per fama , non iltava bene_>
che Uiitfe di fé ite Ilo dicelTe : Meo. gloria Calum attingiti né a fua imita -

Z-ione i' inea di Virgilio :

» Vìi

Sum pius t^Sneas fama fuper albera nolus .

Rr Può
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Può ben uno darfi a conofcere ad un altro con riputazione » ed onor

fuo , fenza innalzar la fama fua con efagerazioni di parole , e fenza dare a

fefteifo epiteti di lode . Neftore parimente fi gloria troppo ; e parlando

con Agamennone Imperadore , e con Achille Re» e Capitano più degli

altri (ìreci valorofo , nel gloriarfl viene ad avvilirli» dicendo a loro: io

ho praticato con perfone più forti di voi» dalle quali Tempre fui (limato.

sfata entra atiquando ego , & cura fortìoribus » quatti vos ,

Viris confuetudiuem babai : & nunquam me ipji parvi pendermi .

Doveva aggrandir la grandezza di quelli » con ì quali conversò in giovea*

tu lua, fenza venire ad una nojofa comparazione» con poca ftirna de* Prin-

cipi » con i quali parlava. Achille ha dell' arrogante » a dire ad Agamen-
none fuo Imperadore , in prefenza de' Greci : Tu non hai onorato me » che
fono il più forte di tutti ì Greci. E dolendoli con Teti, madre fua, con-

ferma I* ifteflò :

Tipfcut antera & ^ttrides late dominans xAgaraemnon
Sima culpam ; quod forùjjìmura sAchìiìomm non uominavtt .

. " Aveva campo di moftrar le fue ragioni» ed il torto fattogli da Aga-

mennone , fenza vantarli di eflere il più forte de' Greci . Certo è che fimi-

li parole lo fanno fuperbo , ed immodefto; conofeiuto per tale da Cicero-

ne , diiTe nelle fufculane : §hiid vicinile Homerìeo fadius ? Parla bene con

giufta maniera nel nono dell' Iliade , quando ricufà di non tornare a fervi-

re Agamennone, ad UJitfe, Aiace, e Fenice fuoi Ambafciatori , dicendo

loro , di aver Tempre combattuto , ed efpofta la vita fua per fervizio di Aga-
mennone, di aver prefo dodici Città per mare, per terra undici, e di

aver fatto molti bottini de' Tefori preziofi , e datili tutti ad Agamenno-
ne ; poiché tutto ciò non lo dice a fine di vantarli delle fue imprefe ; ma
per far vedere i giufti meriti della fua fervitù , e l' ingiufto torto ricevu-

to in rìcompenfa dal fuo Imperadore ; attefocchè il contar i fuoi fatti,

per difefa fua , e fcolpar feiteflb , è la prima cagione » che permette Plu-

tarco in lodar fefteflb ; però Arillide non piglia ugual efempio » perché ad
Achille era neceffario in tal cafo narrar le fue prodezze » veramente fatte,

tanto più che le narra femplicemente » fenza efagerazione di lode ; ma a lui

Hon era necetfario, né conveniva lodare 1' orazione fua . Concedefi bene che
fi difendano le opere fue , e che fi mantenga di averle fatte bene , quan-

do da altri fono riprefe ; ma non effendo fiata a lui da alcuno biafimata 1'

opera fua, non doveva egli prima lodarla, né mantener poi che avefe_»

fatto bene ad eCferfi lodato da fefteflfo , quando fu riprefo eh* egli fi gloria-

Ta , Il maggior Oratore di tutti i Greci Io viene a convincere , dicendo

che
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dbe niuna perlbna di fodezza, e dottrina fegnalata, non dira cofa alcuna_j

glorjofamente di ferteflo , ma arroffirà ancora fentirne dire da altri . Quel-

li poi che fono lontani dalla vera dottriaa , che fi attrrbuifcono , e pre-

sumono averla , per non Capere , parole nojofiffime ad udirfi , di fertelfi

proferirono : Tantum abefi ullum illomm , qui folidè dotti funt , quicquam de

fé gloriofus dicere , ut alio etiam dicente erubefeant : §^i %&'$ hngius a vera *

quarti [ibi v'indicante dottrina abfitnt , propter infeientiam verba molefliffimè aUr

dienda de fé ipfis proferunt . Sicché niuno deve fare il trombetta delle fue

lodi , o vere , o non vere che fieno .

La Vefpa , che fvolazza in alto , è di quella forte fimile alle Api »

ma più grotta , la quale perchè manda fuora un fuono che ribomba , da*

Latini chiamali Bombilius , è inutile a produr mele , e fi fabbrica i favi

di luto , dentro vuoti di fortanza: attiflìmo fimbolo dell' Uomo vanaglorio-

fo, che per l'ordinario ha molte parole di vanto, e fa molto ftrepito

,

ma nel retto è inutile, e fi forma nella mente Cartelli in aria, penfieri vuo-

ti di fenno , e di fapere , fabbricati appunto di luto ; poiché fi fonda fo-

pra la vanagloria delle cofe terrene, ond'è quell'Adagio: Bombilius Uomo*
Tali fono quelli Uomini , che deferive Teofrafto nelli caratteri Etici, cap.

57. e 62. inetti , ambiziofi , oftentatori , a' quali fi alTomigliano quelli , che
boriofamente comparifeono {ontuofi , e profumati con Paggi , livrea, e Mo-
retti appretto , per elfer più rifguardati , ed ammirati , portando collane.*

al coilo, e gioielli in te ita ; quelli che ogni minima cola, che fanno»

cercano di farla con vano , ed affettato apparecchio , tenendofene poi buo-

no appreso le genti che incontrano, fermano ciafeuno , danno conto dell'

ordine tenuto , e vi fanno i commenti fopra . Quelli che con nojofa__i

oftentazione celebrano la nobiltà degli Avi loro, le ricchezze, e facoltà,

convitano altri a cafa loro , non per cortefia , ma per vanità , acciò fi

vegga il loro fplendido addobbamento , la loro fuperfiua polizia , a' quali

non fi può far maggior difpetto , che non accettar 1' invito , e non
rifguardare ciò ch'elfi reputano grandezza loro. Quelli che da tutti, e_*

per tutto pigliano la precedenza, la banda dritta, e '1 primo luogo. Quel-
li che fi compiacciono di etter veduti appretto un Principe , e rtannò

più fui grave, che V itteflo Principe, maflimamente fuora in carrozza.
Quelli , che per parer di aver gran negozi , maneggi e fegreti d' impor-
tanza , fi ritirano da banda per ogni poco di cofa , e fi accollano alle_»

orecchia delle perfone, come che ragionaflero di occulte imprefe , né
dicono cola , che in palefe dir non poteGTero . Quelli , che fanno moftra

di un - fopraferitto con titolo di Molto Illultre , e talvolta d' Illuftrifiimo,

e dicono di ricever continuamente lettere , or da un Principe , or dall*

altro , e fi offerifeono di favorirti apprelfo quelli , non come offiziofi

,

ma come vanagloriofi , per darti ad intendere , eh' elfi poflbno appretto

Principi. Di così fatte leggerezze fi pafeono , e fono inutili per fé, non
che utili per altri , ettendo tutto il loro lludio porto nella vanità , che fi

rifolve al fine in un rimbombo , che in breve fvanifee ; ficcome ogni

R r 2 pom-
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pompa , e gloria de' mortali in quella Mondo » con ("onoro rimbomba pe*
rifce » conforme, a quel Davìdico terzetto t

; "Putite cotttm mermrÌA cum finitu.* (a)

Be' Fatti t vedi ArroganzaL»

VANITA''.

(<?} E' immaginata, dal P. Ricci la Vanagloria : Donna giovane, co' capelli fparfi'

in alto . Ha dipiate nel veflìmento molte lingue , e inani . Sta in atto di tirare con

una fune gagliardamente una colonna . Si "vedono a'' piedi di lei alcuni vafi ,. e molta

quantità dì formiche .

E' Giovane , per dlmorcrare il poco fàpere, eia poca- prudenza- ..

I Capelli fparfi in alto ombreggiano V alterezza d' innalzarli fopnf I proprj;

meriti »

II tirar la colonna lignifica, che il Vanagloriofo vorrebbe a forza trarre a. fé-

tutte le lodi .

Le lingue , e mani dipinte Indicano le parole , e le opere nell' ingrandire le

«ofe proprie .

I vafi denotano f deffderf, ed' afFetti mondani.
Le Formiche , che fono geroglifico di moltitudine de" nemici', danno ad in-

tendere che lo fpirito di Vanagloria danneggia V anima, ed il loro merito .

Altresì dipinge il medefimo P;

. Ricci la Vanagloria nelle cofe fpirituali: Don-

na con gli occhi , che guardano la terra ,- e verfo i piedi . Moftra di far elemofina aè
un povero . e con quella fiefi

a mano tiene i. Pater ncftri, a Corona da orare , ed ixfie-

we una tromba da fuonare Le fi vedono opprefio molti giunchi marini . Coli' altra/

mano tiene parte della vefie. afoaia , fembranàa aver tolta con ejfa l' acqua, da un fonte»

che V l vicino

.

Cogli occhi In terra , perchè il Vanagloriofo non ha occhio , ne penderò a Dio»
L' atto di fare elemofina, ed orare , ed infieme la tromba ., dimoftrano che il

Vanagloriofo. defidera , die ii fparga la fama' di fue buone Opere »

II Giunco^ marino^ è fimbolo della Vanagloria, perchè- non fa frutto ..

La vette , eolia quale pare che abbia prefa acqua dal fonte r ombreggia che
i Vanagloriofi facendo- del bene , per fola apparenza , in un tratto perdono £00»-

me. 1' acqua , che dalla, velie ne feorse } tutte le loro fatiche ..
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Giovanotta: * amatamenee veSit'a' , colla faccia fiféfata , Porta fopra alla

tella una razza T con un cuore

.

Vanità fi domanda nel!'' Uomo tutto- quello' ,- che- non1 è drizzato a fi-

ne perfetto- r e (labile , per elTere fola il fine ,• regola delle noftre azioni *

come dicono i Filofofi . E perchè il veftire pompofamente T ed- il lifciarft

la faccia fi fa per fine di piacer ad altrui , con intenzione di cofa vile»

e poco durabile , però quelli fi pongono ragionevolmente per fegno- di vanita .

£' Vanità medefimamente fcoprire a tutti il fuo cuore , ed i fuoi pen-

fieri ». perchè è cofa? che non ha fine alcuno 5 e facilmente può nuocere*

fenza fperanza di giovamento' ; e però- il cuore fi dipinge apparente fopra

alla te Ila. (a)
De' Fatti* vedi arroganza » Lafiiwia ecr

UBB'RIA*
I

- -.-
t , m u n ì l ag, ' i l I

~ - r ii J.uwi.1 «id>! ."Il l
'

I .. i t-„

fa') Nella feguente' maniera e rapprefentata' dal PI, Ricci la Vanità r Donna

pompofamente veftìta', di beila' fàccia' , etl artificiofamemr abbellita . Ha in unte ma-

no un libro, fid. quale è una7 fiamma dì fuoco . Neil' altra ba i

-varie cofe , come mia

borfa di denari , una collana &F. Si vedono appiedi di lei un ramofcello di un: albero*

e moki ftromenti da faticare, come una Zappa- , una Scuve , ed un- /in'bìpendolo .
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UB BRIACHEZZA.

Dello Stejfo.

DOnna vecchia, rotta, e ridente, veftita del color delle rofe fecche .

In mano terrà un vafo da bevere pieno di vino, ed accanto vi fa-
rà una Pantera .

Rapprefentafi vecchia, perchè il troppo vino fa, che gli Uomini pre-
do invecchiano, e diventano deboli.

La Pantera inoltra , che gli Ubbriachi fono furiofi , di coftumi crudeli,
e feroci

, come fono le Pantere , le quali come dice Ariftotile nella (lori*

degli animali , non fi dimeiticano mai

.

FATTO STORICO SAGRO.

ISpìrata da Dio la virtuofa Vedova Giuditta , ad arte aggiungendo vez-
zi alla naturai fua venultà , fi portò alle tende del feroce Oloferne ,

che teneva in cosi forte attedio Bettulia , che era già difpolta ad arren-
dere . Condotta avanti Oloferne , quelli ben fubito fé ne in vaghi , e non
folo con amore la accolfe , ma volle di più feco averla a cena , e feco

rellar folo . Giuditta, la quale polla aveva tutta la fua fiducia in Dio,
vi andò ficuramente , ed Oloferne credè di fommamenta onorarla coli'

ubbriacarfi alla prefenza" di lei . Ritiratifi tutti i Minillri , Giuditta veden-
doli fola con quell' Uomo affatto ubbriaco, e nel fonno immerfo , non pen-

sò più , che ad efeguire il fuo difsgno ; e fermatali alquanto a pregar Dio,
applicandolo ad armare il fuo braccio di forte2za , piena di un fanto ze-

lo fi apprefsò alla colonna del letto , da cui pendeva la fpada di Olofer-

ne , e sfoderatala, prefe l' intemperato Guerriero per i capelli , e con due
colpi gli recife la tella . Giuditta cap. 1 3.

FATTO STORICO PROFANO.

ERa in Agrigento Città della Sicilia una certa cafa , che veniva det-

ta Galera . Le era flato pollo un tal nome , perchè facendo in_»

effa alquanti Giovani un convito, tanto bebbero, che tutti fi ubriacaro-

no; e perchè il vino dava loro in capo, e pareva loro che la cafa vacil-

IaflTe , e quali ondeggiale , al modo che in tempo di borrafea di mare_»

fono dalla violenza de' venti agitate le navi, caddero in quello Urano er-

rore , che crederono di eifere in alto mire , e che la tempeita foefe tanto

fiera , che altro fcampo non rellalfe , né rimedio alla loro vita , che fa-

cendo getto , ed alleggerendo dal foverchio pefo la Galera, nella quale

llima-
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limavano "dì navigare. Si mettono dunque all'opera, buttano dalle finellre

li mobili di cafa, concorre il popolo, e poi anche il Magillrato , per re-

primere il furore di quelli pazzi ubbriaclii , i quali quando videro detto-

Magi tirato , e fi Pentirono ammonire, e riprendere delle loro pazzie, li-

marono che foffero li Tritoni Dei marini, acquali dittero , che fé con il

loro ajuto e favore averterò potuto prendere porto , non avrebbono man-

cato di offerire loro fagrificj in rendimento di grazie di cosi fegnalato be-

neficio . Ciò udito , il Magi'trato fi partì , conofeendo che il rimedio più

opportuno era di lafciare , che digeriifero il vino, ateneo lib, 2. rapport.

dal P. Aìeuocch. nelle fae Stuore . Centuria io. eap. 68.

FATTO FAVOLOSO.

Clanippo avendo difprezzato le fefie di Bacco , quello Dio gli fé bere

tanto vino , che ne perde l' ufo della ragione , e nella Tua ubria-
chezza violò la propria figlia, e l' Ifola di Siracufa venne fubito polla in

defolazione da una pene orribile. Confultatone l'Oracolo, rifpofe, che tal

pelle non farebbe finita , fé non fi fagrifkava P inceftuofo Cianippo . Cia-

ne llrafcinò ella fteiTa fuo Padre all' Altare , e fi uccife dopo di ave-

re uccifo lui . Diz. Fav.

VECCHIEZZA.
Delfo Steff».

DOnna grinza , e canuta , veftita di nero femplicemente , con un ramo
di fenicio in mano; perchè i floridi quella erba fono di color palli-

do, e nella loro più alta parte fembrano come canuti , e cadono

.

Vecchiezza .

DOnna colla teila canuta, macilente, e con molte crefi^e per la faccia»
vellita di quel colore delle foglie , quando hanno perduto il vigore »

fenza ornamento , tenendo nella mano finiflra un orologio da polvere , il

quale dia nel fine dell'ora, e un paro di occhiali coli' altra, appoggiando-
fi ad un ballone . Infegnerà col dito il detto orologio , e terrà un piede
alto , e fofpefo fopra una fofsa , moilrando il vicino pericolo

.

Vecchiezza è quella età dell'Uomo, che tiene da' cinquanta fino a fet-

tanta anni , nella quale 1' Homo, che va in declinazione per la freddezza^
del fangue, diviene inabile alle fatiche corporali, ed efercizj mentali, i

quali per la debolezza de' feBfi , non può fare fenza difficoltà ; e queftsu»
età è tutta declinazione.

Che
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Che la vecchiezza fminuifca la vifta , le forze ,. l' ambizione , le bel-

lezze j e le fperanze » fi moltra cogli occhiali , coi battone , col veftimen-

to , colla faccia , e coli' orologio , che Ita in fine , ovvero dal color della

vette fomigliante a quello delle frondi degli alberi uell' A ujunno , ovve-
ro dalla foisa , nella quale Ita per cadere.

Si potrà ancora dipingere, che tenga in mano le fpine , ovvero Ia_*

pianta di alcune rofe » le quali fiano sfrondate in gran parte , e' languide .

Vecchiezza .

UNa vecchia , magra , pallida , coperta di un manto nero , e che fi ap-

poggia ad una crocciola, e colla finiitra mano tenga un ramo fecco

fenza foglie . Da una parte vi fia una tartaruca , e dall' altra un orologi»

da polvere, e che moitri , chela detta polvere fia al fine.

De' Fatti , vedi Decrepità.

VELOCITA*.
Dello Steffo .

DOnna colle ali alle fpalle , in atto di correre . Tenga uno Sparvie-

ro in capo , colle ali aperte ; il che è conforme ad un detto di Ome-
ro i dove fi efprime una gran velocità, cj! volo dello Sparviero

.

D
Velocità.

Onna con abito , colle ali alle fpalle, portando i talari , ovvero fii-

r valetti firoili a quelli di Mercurio , e nella delira mano una detta .

I talari fono indizio della velocità ; però diife Virgilio di Mercurio--.

lAtirea* q'A.t fublimem alii fiiìe tequortt fupra »

Seu terram rapido pariter cum flumine portant

.

La faetta ancora nel fuo moto velocifiimo merita che fé ne faccia

memoria in queito propniìto.

Appreso avrà un Delfino, e una vela. Qjjefta perchè fa andare velo-

ce una Nave : quello , perchè muove fetrèifo velocemente .

*:*fe *!&.» Si*

VELO-
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VELOCITA' DELLA VITA UMANA.

Dello Steflb .

SI dipinge per la Velocità della Vita Umana un Centauro , il quale ani-

_ male lino alle parti eitreme del ventre ha forma umana , e il retto

del corpo fi finge limile a un Cavallo .

Racconta Pierio Valeriano , che il termine della noftra vita con veloce

corfo fopravviene , e qlierto, perciocché noi con una maravigliofa lubri-

cità cadendo , fiamo dalla morte rapiti

.

VENDETTA.
Dello Steflb.

DOnna armata» e veftita di roflb. Nella delira tiene un psgnale ignu-

do , e fi morde un dito della finiiìra . Accanto ha un Leone ferito

con un dardo » il quale fi veda in detta ferita * e il Leone Aia in atto fpa-

ventevole .

La vendetta fi rapprefenta con un pugnale in manoi per dimoftrare_»

quello atto fpontaneo della volontà , che corre a vendicare le ingiurie ,

collo fpargimento del fangue , e però ancora fi velie di roflb .

Si dipinge armata , perchè per mezzo delle proprie forze facilmente può
1' Uomo vendicare le offefe.

h fi morde il dito , perchè chi è inclinato a vendicarli , per aver me-
moria più ltabile , fi ferve cosi del male fpontaneo , che fi fa da fé fte£
fo , per memoria del male violento, che prova per lo sforzo degli altri.

Il Leone eflendo ferito oflerva mirabilmente il Percuflbre , e non la-

fcia mai occafione di vendicarli ; onde Pierio racconta , che un giovane com-
pagno di Giuba Re de 5 Mori, mentre il detto Re andava coli' Efercito
per i deferti dell' Affrica per cagione di provvedere alle fue cofe , incon-
trandoli in un Leone , lo percofle con un dardo , e P anno dapoi ripagan-

do il detto Re , già fpedito per quel medelìmo luogo , comparve il detto

Leone , e offervando il giovane , che 1' aveva ferito, andando con velo-

ciffimo corfo fra la gran moltitudine de' Soldati, miferabilmente lo lacerò»

partendoli fenza offendere alcun' altro ; folo foddisfacendofi di aver ven-
dicata la vecchia offefa . Però gli Egizj dipingevano nel detto modo il Leo-
ne » per la vendetta

.

* -K * * * *
* * *

S s Vendelta
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Vendetta,.

DOnna armata»., con una, fiamma; di fuoco fòpr* ali* elmo » Avrà moa-
za la. Anidra mano., e tenendo gli occhi affi al tronco del; braccio .

dimoitra coli* afpetta turbato», malinconia » e rabbia . Daìl*
-

altra mano ter*

ri il pugnale in atta di voler ferire .. Sari, veltita dì rotta fc ed accanto
avrà, un Corvo con uno. Scorpione: in bocca. », ii quale, punga con la. punta,

della coda il Corvo, nel collo.

L'' armatura dimoftra il valore », e la fortezza del corpo, effer neceùa»
rio alla vendetta de* danni ricevuti..

H fuoco è indizia del- moto» e del: fervore del fàngue intorno* al cuo-

re », per ira ». e per appetito dì vendetta ». a che corriiponde l* alpetto turbato.

E guarda iL tronco, del braccio,, perchè, non è cofa alcuna, che «inani-

mi maggiormente alla vendetta ,, che la memoria, frefca de'' danni ricevuti.

E' però dimodrata col Corvo punta dalla Scorpione» dal che l* Ai-
ciato tira un fuo Emblema,, dicendo s.

^aptabat votucres captar» peie- Corvm in. amasi

Scorpioni audaci pramia parta gd&\ »,

*4jt Me ìnfufo fenfim per membra venena *

B&ptorem iti Jtygias compaia ultor aquas

,

Ohrìfures; àìgnal. alifc qui'fata patabit*

Ipféperii % propriis fuccubuitque dolis: ..

FATTO STORICO SAGRO

Ritornato. Giacobbe dalla Mefòpotami* * ed abitando pacificamente in-»

Salem », Città de* Sichrmiti , in cui aveva comprata una poueffione *

gli accadde un accidente » che gli cagiona molta affanno. Poiché Dina, fu*

figliuola efsenda in età di quindici anni in circa ». ufcita di cafa ,. per anda-

re a vedere le Donne di quel paefe » Sichem, che neeraRe» vedutala , di

vìva fòrza fé la portò via » e credendo la patitone di lui per efsa ,, difte

a fua Padre Emor», che la voleva fpofàre. Si afflifse di ciò- non poco

Giacobbe ; ma i figliuoli di lui diffimulando il loro rifentimenta per me-
glio vendicarli», ad Emor, e Sichem ( venuti a pregarli che confentifse-

ro a quello, matrimonio ». e che fé ne facefsera degli altri fcambievolmen-

te tra i loro figliuoli » e figliuole } rifpofero * che ciò non poteva eieguir-

fi, fé elfi non fi fottoponevana alla legge della Circoncifione . Il chc_>

propoilo
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«rópbito da Emor, e Sichem a' loro popoli, tutti vi confentìrono , ed

il terzo giorno, allorché il dolore della circoncifione è più fenfibile , Si-

meone , e Levi fratelli di Dina , entrarono fenza timore colla ipada alla

mano nella Città di Sichem , fenza farne punto confapevole Giacobbe »

ed uccifero tutti i mafchi, che vi trovorono, e trucidarono anche Emor,

e Sichera . Dopo sì fanguinofa flrage -, gli altri figli di Giacobbe vennero

.nella Città, la faccheggiarono , e ne riportarono un graffo bottino » Del

che molto fdegnato fé ne motìrò Giacobbe , e fi dolfe altamente di Simeo-

ne, e Levi, per averlo renduto odiofo in quel paefe con una perfidiaci

sì orribile ; poiché fi erano abufati della Circoncifione , per foddisfare al-

la loro vendetta , e con ciò V avevano efpoito al perìcolo di perir co»

tutta la fua famiqlia .

Geaefi cap. 34. e cap. 35,

FATTO STORICO PROFANO.

T TNo Schiavo di Majorica fu un giorno fortemente battuto dal fuo Pa-

V' drone di foverchio adirato . Egli perciò meditò fubito una inaudita

crudelifiìma vendetta, ed effendofi portato il fuo Signore in villa , la_j

pofe nella feguente guifa in effetto . Si racchiufe ben dentro in cafa , for-

tificò la porta , ed i balconi di terra , fi fcagliò contro della Moglie del

detto fuo Padrone , e tre piccoli figliuoli , che aveva , e legatili tutti uno
dopo P altro, li portò in cima della cafa, e lì fi flette afpettando il Pa-
drone .. Tornò il mifero : picchiò una e due volte alla porta ; ed invece»
di rifpotla , fi vide da alto precipitato a' piedi il maggior figliuolo . Tornò
a battere, e gli cadde colle cervella infrante avanti gli occhi il fecondo,

e poco appretto la cara Moglie . Alzò gli occhi a mirare il crudeliflìmo

Carnefice delle fue carni, e gli vide il terzo figliuolo nelle braccia, che
flava per giù lafciarlo . A tale orrida villa , penfando 1' infelice di trova-

re appretto I' empio Scita qualche parte di pietà , fi rivolfe alle più umi-
li compaflionevoli preghiere , fupplicandolo con abbondante pianto alle pu-
pille , che gli ferbafle almeno in vita il mifero avanzo del fangue fuo.
Moilrò lo fcellerato di contentarlo, purché egli a fé medefimo taglìaffe il

naiò . La pietà paterna gli fece accettare il miferando patto . Ma non_»
ebbe appena ciò efeguito, che fi vide precipitato e morto innanzi anche P
ultimo , ed unitamente l' iniquiflìmo Schiavo , il quale per non provare-»

i meritati fupplicj dalla pubblica giultizia , contento di una tale piucchè

baroara vendetta , elede , col precipitarli in tal guifa , di dar fine a' fuoi

nefandiflimi giorni

.

// Tornano rapport. dall' uijìolfì Off", fior. lib. 1. cap. 11.

S s 1 FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

ACarnana , ed Anfotero furono figliuoli di Alcmeone , e di Calliroe

.

La Madre loro ottenne da Giove , eh' elfi divenilfero in un Cubito

grandi 5 acciocché facefiero vendetta della morte del loro Genitore, ucci-

fo da' fratelli di Alfefibeo . Quelli aveva ritolto ad Alfeiìbeo un monile da

lui rubbato alla fua Madre Enfile , uccidendola , per donarlo a Calliroe ;

Acarnana , ed Anfotero ammazzarono i fratelli di Alfefibeo» e confecraro-

no il fatai monile ad Apollo. Ovvici. Metamorf. lib. q.

VENTI.
Dello Stefjb .

EOLO \E DE' V E 2J T I .

UOmo con un manto regio , e colle ali agli omeri , e capelli rab-

buffati » cinti di una corona . Le guance gonfie . Con ambe le_»

mani tenga in fiera attitudine un fréno .

Si pipinge che porta la corona , ed il freno , perciocché i Poeti lo

chiamano Re de* venti» e per quanto riferisce il Boccacio » lib. 13. così:

Venne in Eolia, alla Città de' Venti,

Ove con gran furor fon colmi i luoghi

D y ^iu/hi irati, quinci in la gran tavx

Eolo preme i fatìcofì venti

,

E la fonante Tempe , e come Rgge

Ter lor legami , e gli raffrena cbiujt »

Ov' efjì difdtgnofi d' ogn
y
intorno

fumano, ed alto ne rimbomba il monte,

E Virgilio ancora defcrivendolo nel primo dell* Eneide » così dice :

Talia fiammato fecum Dea corde volutane

,

l^ymborum in patriam , loca fata furentibus ait/ìris,

e&oliam venit » Ine vajìo Bgx oSEolus antro

LuElantes ventos , tempeflatefque fonoras

Imperio premit , ac vinclis , <& carcere frenai »

Itti indignantes magno cum murmure montis

Circum clauflra fremmt , celfa ftdet esSolus arce

Sceptra tenens, mollitqtie animos » & temperat iras,

'-" -•' EOLO.
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EOLO.
Come fi pojfa dipingere in altra maniera

.

UOmo in abito di Re , con una fiamma di fuoco in capo . Terrà con_J

una mano una vela di Nave , e coli' altra uno fcettro .

Si rapprefenta in quella guifa , perchè Diodoro Siculo nel 6". libro del-

le fue Scorie dice, che Eolo regnò nelle Ifole chiamate dagli Antichi dal

fuo nome, Eolie, che fono nel Mare di Sicilia ; e fu Re giuiliffimo, uma-

no . e pietofo , ed infegnò a' Marinai 1' ufo delle vele ; e colla diligente

oflervazione delle fiamme del fuoco conofceva i venti , che dovevano ti-

rare , e gli prediceva , ond' ebbe luogo la favola , che egli era Re de'

Venti

.

VENTI.
ANcorchè di molti venti fi faccia menzione , nondimeno quattro fono

i principali , e di quelli faremo Pittura , i quali foffiano dalle quat-

tro parti del Mondo , ciafcuno dalla fua parte ; ed Ovvidio nelle Metamor-
fosi , di loro così dice , mettendo ciafcuno al fuo luogo nel libro primo 1

Emo "jerfo l' aurora il I{egno tolfe ,

Che al raggio mattut'm fi fottopone .

Favonio neW Occafo il feggio volfe »

Oppoflo al ricco albergo di T'itone . t

"Per la fredda , e crudel Sàzia fi "jolfe

V orribil Borea nel Settentrione ,

Come V lAufiro la terra a lui contraria ,

Che dì mèi , e dì pioggie ingombra Varia

.

E V J^ O .

s

UOmo colle gote gonfiate , colle ali agli omeri , dì carnagione moref-
ca . Avrà in capò un Sole rotto .

Si dipinge di color nero, per flmilitudine degli" Etiopi , che fono in

Levante, donde egli viene; e cosi è ltato dipinto dagli Antichi.

Le ali fono indizio della velocità de5
venti , e circa le ali 9 quefio

baderà per dichiaratone di tutti gli altri venti

.

Si rapprefenta col Sole roffo in cima , del capo , perchè fé il SoIe_>

quando tramonta è rollo, ed infuocato, ffloftra , che quello vento ha da
foifiare il dì * che vien dietro , come moftra Virgilio nel libro primo del-

ia Georgica , fcrivendo i fegnl che ha il Sole delle ftagioni , dicendo :

Carideus pkvìam denumiat igneus Enrus

,

VUVQ-
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Che dir vogliamo,

UN Giovane di leggiadro afpetto , colle ali , e colle gote gonfiate , co-

me comunemente fi fingono i venti . Tiene con bella grazia un Ci-

gno colle ali aperte, ed in atto di cantare.
Avrà in capo una ghirlanda confetta di varj fiori . Così è dipinto da Fi-

loflrato nel libro delle immagini, dove dice» che quando viene quello ven-

to , i Cigni cantano piìl foavemente del folito , ed il Boccaccio nel quar-

to libro della Geneologia delli Dei , dice , che Zefijro è di compleifione

fredda, ed umida, nondimeno temperatamente, e che rifolve i verni, e_j

produce l* erbe , ed i fiori ; e perciò gli fi dipinge la ghirlanda in capo

.

Vien detto Zeffiro da Zeps , che volgarmente fuona vita ; vien detto

poi Favonio , perchè favorifce tutte le piante , fpira foavemente , e con

piacevolezza da mezzo giorno, fino a notte , e dal principio di Primave-
ra , fino al fine dell' Efiate .

BOtiJE^i, OFFESO >A®IVI10'HE.

UOmo orrido, colla barba, i capelli, e le ali tutte piene di n<

i piedi come code di Serpi ; cosi viene dipinto da Paufania,

vidio nel 6. Jib. delle Metamorfosi , di lui così dice :

Deh perchè l' armi mie polle ho in ohblio ,

E"l mio poter* che ogni potenza sforzai

Trrchè vo ufar centra il coflume mio

Lufinghe , e priegbi in vece della forza ?

lo fon pur quel tenuto in terra Dio ,

Che foglio al Mondo far di giel la fcorza j

Che quando per lo Cicl batto le piume

Cangio la pioggia in neve , e 'n ghiaccio il fiume.

Tutto all' immcnfa terra imbianco il feno ,

Quando in giù verfo il mio gelido lembo ,

E come alla mia rabbia allento il freno

.Apro il mar fino al fuo più cupo grembo*

E per rendere al Mondo il Cicl fereno

Scaccio dall' aere o?ni vapore , e nembo ,

E quando in gtojlra incontro* e che percuoto *

Fineo • ed abbatto il nero orrido 2{pto .

neve » ed
Ov-

guandt
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Sbando f orgoglio mh per P aria irato »

Scaccia i nembi vers' ^£t!ìro, e fojfix* e preme*

E 'l forte mio fratel doli* altro lato

%Altre nubi ver me ributta * e preme »

E che queflo * e- quel nuvolo è forzato

T^el mezzo del cammìn d'urtarfi inficine ~„

lo pur quel fon , che con. orribil fuono

Fa ufcir il fuoco » la faetta e 'l tuono »

T^pn folo il foffìo mio gì' arbori atterra »

Ma fia palazzo pur fondato » e forte »

E fé talor my
afcondo * e fio fotterr*

K[el tetro career delle Tenti morte*

Fo d'intorno tremar tutta la terra*

Se io trovo all' ufcir mio chiufe le porte .

E finche io non 'sfata all' aria il venta

Di tremor empio il Mondo ». e di fpavent» .

Jt © s x il <*.

Come defcrltto da. Ovvidio nel primo libro delle Metamorfoll *

f\>n l* ali umide fu per l
f
aria poggia:

Gì' ingombra: il volto- molle ofeuro nembo ;

Dal dorfa orrido fuo feende tal pioggia *

Che par che tutta il mar tenga nel grembo *

Tiovorr fpeffe acque in fpaventoja foggia
La barba il crine » e il Juo pìumofo lembo *

La. nebbia ha in fronte, i nuvoli alle bande»
Ovunque l' ale tenebrofe fpande „

Per quanto riferifee il Boccaccio nel libv 4. della: Geneologia delli

Dei, dice ». che quefto vento» è naturalmente freddo , e fecco ; nondimeno
mentre venendo a noi», paffa. per la zona: torrida, piglia calore ,, e dalla _»

quantità, delle acque » che con (ifte nel mezzo* giorno , riceve l'umidità, e

cosi cangiata natura » perviene a. noi calido* ed umido » e con il fuo- calo-

re apre la terra » e per loppià è avvezzo a moltiplicar 1' umore » e indur-

re nubi,, e pioggiej ed Ovvidio deferivendole tutte quattro nel primo lib»

de Triflìum* Eleg. 2* così dices

7{am purpureo* virer capii Eurus ab ortis-..

"Hunc Ztphyms fero vefpere mìffus adeft .

T^unc gehdus ficca Boreas baccatur ab arilo :

Tifine T^otus adverfa prdia. fronte gerit -
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UNa Fanciulla con i capelli biondi , fparfi al vento , con bella acconcia-

tura di varj fiori in capo . Il vifo farà al grillo , cioè colle gote gon-

fie , fimili a quelle de' venti ; ma che fieno tali che non difdicano . Agli

omeri porterà le ali, le quali faranno di più colori, ma perloppiù del co-

lor dell' aria , e fpargerà con ambe le mani diverfi fiori

.

Le Aure fono tre, la prima è all'apparire del giorno; la feconda su»

mezzo giorno, e la terza verfo la fera.

Furono pinte dalli Poeti fanciulle , piacevoli , feminatrici di fiori , coli'

occafione di quei venticciuoli , che al tempo della Primavera vanno dolce-

mente fpargendo gli odori de' fiori , come dice il Petrarca in una feftina»

dove dice :

Là ver l' ^Aurora. , che sì dolce l' lAura,

Al tempo nuovo fuol muovere i fiori :

E nel Senetto 162.

V Mira, pentii , che rajferena ì poggi ,

Deflando i fior per quejlo ombro/o oofco ,

*dl foave [no Jpirto riconofco , ec.

Giovane, e colle ali fi dipinge, per rapprefentare la velocità del

fuo moto

.

ORIENTE
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ORIENTE.
3*9

Delio Stòffa:

< Ai <UJ. O r i e n /^? C- a.w

UN fanciullo di fingolar bellezza » di carnagione vermiglia , con chio-

me bionde come oro, rtefe giù per gli omeri . Sopra del capo avrà

una chiara , e bellifiìma ftella . Sarà veilito di abito vago, e di color rof'

fo , e che d' ognintorno di detto vettimento fia un fregio di belle , e lu-

cidifiime perle • Sarà cinto da una zona , o cintola che dir vogliamo , dì

color turchino , ove fia intorno per ordine il Segno di Ariete , Leone , e

Sagittario. Terrà il braccio deliro alto, ed il vifo rivolto dalla niedefima

parte. Colla deitra mano tenga un bel mazzo di , fiorì di ogni colore , in

ittato di cominciarli ad aprire ; e dalla medefima parte per terra fi vedrà,

che fia ufcito il Sole, con chiari, e rifplendentiffimi raggi '•> che di ognin-

torno fi vedan verdeggiare l'erbe ," le piante ; e gli uccelletti , col loro foa'

•viffimo canto, iniieme con altri animali, diano fegno di allegrezza infinita.

Colla finiltra mano tenga un vafo di belliffima forma , e che inoltri efler

un profumiero , ove fia tuoco , e fi veda che da elfo vafo efea del fumo ;

E che 1' ombra del comporto di detta figura fia più lunga del corpo .

Si rappreienta che fia fanciullo , perchè volendo noi dividere il giorno

in quattro parti > conviene per la prima fia fanciullo » per la feconda gio-

T t vane >
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vane , per la terza virile , e per la quarta vecchio ; e perciò quando il

Sole viene dall' Oriente [ che è principio del giorno ] comincia il Cielo
fchiarirfi per illuminare la terra . Petrarca :

appena [punta in Oriente un ràggio .

Si dipinge di fingolar bellezza , perciocché all' Oriente efce il Sole , il

quale fé avviene, che nella natività di alcuno ltia in afcendente agli altri

fopra celefti corpi , per una certa fingolar potenza , produce quello bellifli-

nio di faccia, amabile? velco, fplendido , di ceìhimi riguardevole, e di
generofità notabile .

_
Si dipinge di carnai one vermiglia , e con chiome come oro , nella_j

guifa che abbiamo detto ; perciocché come dice Panfilio Saxo :

Tithoni Croceum fenis cubile

^Aurora aurigeris comis refulgens »

Jam lUrgit , rofeofque darà vultus

Oflendit , Tbatontis , & citatis

Cttrrunt ftammigeri rotis jn%ales .

Tiene in cima del capo la chiara , e belliffima (iella , come apportatri-

ce del giorno , e però è detta Lucifer , onde il Petrarca :

^jial in fui giorno V amorofa (iella

Suol venir d' Oriente innanzi il Sole

.

E Virgilio nel 2. dell' Eneide :

"Jamque jugis fumma furgebat Lucifer Ida

Ducebat qui diem

.

Gli fi fa il vestimento di color roflb , attefocchè il Boccaccio , libro 4.

iella Genealogìa de' Dei dice , .che la mattina oliando i vapori , che fi.

levano dalla terra , levandoli il Sole , è di color rotto

.

Il ricamo delle belle , e lucidiflìme perle dimoitra , che dall' Oriente^
vengono le perle , le quali per tutto il Mondo fi tengono in grandiflìma

pregio, e ftima, per effere gemma di molta bianchezza, e valore .

La cinta di color turchino , ov' è il Segno dell' Ariete » Leone , e Sa-

gittario , fono, fecondo gli A Urologi, Segni Orientali.

Tiene il braccio deliro alto , per dimoltrare che P Oriente è alla deftr»

del Mondo ; e però fi dipinge , che tenga il vifo rivolto da quella parte,

come ancora per dimolirare , che meritamente fi fuole in quella tenere ri-

volto il vifo , adorando , o pregando Iddio .

Il bel mazzo di fiori di varj colori , in iliato di cominciarli ad aprire,

che tiene colla delira mano , ed il Sole nella guifa che abbiamo detto ,

ne
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1

ne dimoftra che nell' apparire de' chiari , e rifplendenti raggi del Sole in

Oriente , ridono i prati 5 fi aprono i fiori , ed ognuno fi rallegra , e_»

gioifce

.

Colla finiftra mano tiene il vafò fopraddetto , dal quale n' efce il fumo»

per dimollrare che nelle parti Orientali vi fono divedi odori , aromati *

balfami , ed altre delizie, che produce quel benignifiìmo clima , onde il

Bembo :

"Neil' odorato , e lucido Oriente

.

Ed il Petrarca .

Quel che d' odor , e dì color vincea

V odorìfero , e lucido Oriente .

Gli fi fa I' ombra maggior del corpo , perciocché Silio , lib. j.

^Aurora ingrediens terrìs exegerat umbras „

Ed a quefto propofito non lafciarò di feri vere il feguente Sonetto del

Signor Gio: Camillo Zaccagni Nobile Romano , Uomo di belliffimo inge-

gno , di lettere , e di valore > fatto da lui fopra la prefente figura dell'

Oriente

.

CZ> la riva del Gange in Oriente,^ V .Alba Madre del Sol , l' ^ìlba vezzofa

,

Co 7 pie d' argento , e con la man di rofa

^ipre l' ufeio odorato al dì nafeente .

Ma [punta appena il primo raggio ardente

Del Sol fanciullo , che la notte ombrof*
Cede a la face d' oro , e luminofa

,

Che rende il fofeo Ciel chiaro , e lucente

.

tAllor pietofo co' fuoi dolci ardori,

Febo rafeiuga i ruggiadofì pianti,

Dell' uraid' erbe , e de' languenti fiori,

Dolci Jofpiri, e amovofetti canti

Spargon V *Aure , e gì' ^Augei lieti e canori »

Fatti dal nuovo Sol felici amanti.

Wì

T t 2 MEZ-
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Della Stejja.

C. M. Jet. Jifc z z o dz e. cr Se .

UN Giovane moro ,'e' ricciuto,"di fiatimi piuttorto picciola , che gnrrcfe.

Avrà in cima del capo un Sole , che lo circonda tutto con rifplen-

dentj raggi . Sarà veliito di color rofso infiammato' ; ma che però tiri at

giallo. Avrà una cinta » o zona , che dir vogliamo di color turchino, in-

torno alla quale vi Ha il Segno del Tauro , Vergine , e Capricorno . Ter-

rà colla delira mano tirali s e colla finiitra un ceipugiio di loto, con fron-

de , e fieri, il quale ( fecondo che riferifee Plinio , lib. ij. al cap. 17.

18. ) è limile alla fava, ed è folta di gambi, e di foglie, ma più corte»

e fottili ; i fiorì fono bianchi , fìmili al giglio, e l'ombra di tutto il con>
pollo farà quafì perpendicolare a detto corpo , e per terra liana lecchi £

fiori , e 1' erbe .

Si rapprefenta giovane » per la ragione detta affa figura dell* Oriente'.

Si dipinge, che fia more», e riccia , perciocché nelle parti Meridio-

aali» ove il Sole ha granditfmio dominio , fa gli Uomini mori, e ricciuti.

Si dimoftra che abbia in cima del capo il Sole , che circonda tutta la

figura con fulgentiffimi raggi ; perciocché efkndo il Sole in mezza del

Cielo t,
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Cielo , la fua luce è fplendente > ed a tutti fi dimoitra più ardente , onde

Virgilio , lit>. 8. dell' Eneide :

Sol medium Cali confcenderat igneus orbem

.

Il veftimento di color rofso infiammato , che tira al giallo * ne figni-»

fica lo (lato più. chiaro » e potente del Sole » come narra Marcello colli fe-

guenti verfi s

Et jam lampade torrida

Fulgehdt medio Sol pater atbere

La zona» colla quale è cinto, ove fono i Segni fopraddetti » fecondo

gli Ailrologi , fono Segni Meridionali . Tiene colla delira mano gli ftrali»

perciocché nel Mezzodì » il Sole con i fuor raggi , e colla fua virtù , pe-

netra lino nelle vifcere della Terra. Il Cefpuglio del loto colle frondi , e

fiori, come abbiamo detto, ( fecondo Teofraito ) è pianta maravigliofa »

perciocché ritrovandoli detta erba nel fondo' del fiume Eufrate, la matti-

na allo fpuntar del Sale , ancor ella incomincia a fpuntare fuori delle acque*

e fecondo che il Sole fi va alzando, cosi fa quella erba» in modo , che

quando il Sole è arrivato a mezza Cielo » ella è in piedi dritta » ed ha__>

prodotti* ed aperti i fuoi fiori; e fecondo poi, che il Sole dall' altra par-

te del Cielo verf> l'Occidente va calando, cosi il loto va feguitando fi-

no al tramontar del Sole , ed entra nelle fue acque .

Gli, fi fa l'ombra nella guifa che abbiamo detto, perciocché effend»

il Sole ire mezzo al Cielo» fa che l'ombra del corpo fia per pendicolare »

Ovvidio * lib. Zv Metam.

famque dies medius rerum contraxerat tmbras .

Si rapprefenta, che d'ognintorno fiano fecchi i fiori , e l'erbe, per-
ciocché la gran potenza, e foverdiio ardore del Sole, non eifendovi aiu-

to da poter contemperare l'eccetfivo calore » i fiori ,. e 1' erbe reltano lan-

guide » efecche

SETTEN-
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SETTENTRIONE.

Dello Steffo,

S&£terZfZOT££

UOmo dì età virile, di fiero afpetto, di datura alta, di carnagione-»

bianca , e di pelo biondo, ed occhi cerulei. Sarà armato di armi bian-

che, e darà in atto di cacciar mano alla fpada , della quale ne abbia già

tratta fuora la maggior parte ; e dal collo penda , attraverfo fotto il brac-

cio deliro , una banda di color turchino , entro la quale fieno fcolpiti i

tre Segni Settentrionali del Zodiaco , Cancro , Scorpione , e Pefce ; e che

rivolto colla faccia al Cielo , dia in atto di guardare in un medefimo tem-

po all' Orfa maggiore , e minore , col Cielo nubilofo e fcuro , dal quale

cafchi ghiaccio , e nevi gelate .

Si rapprefenta di età virile , per !a ragione detta alla figura dell'

Oriente .

Si dipinge di afpetto fiero, e di datura molto robufta , e di carnagio-

ne bianca infanguigna ofcura , e piena di carne , qualità che gli dà il Cli-

ma freddo , che fa gli Uomini di affai buono domaco , e di meglior dige-

gedione . Qualità oppofte , e contrarie a quelli, che nafcono a mezzo gior-

no, con poco fangue , di datura picciola , di atro colore , ricciuti , acludi,

gra-
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gracili » e parchi di fparger fangue , prevalendo nell' arte delle aftuzie » e

degli avantaggi .

Si dipinge che fia armato di armi bianche , in atto di cacciar mano
alla fpada , dalla quale ne abbia già tratta fuori la maggior parte , per di-

moftrarci la bravura , e l' indomita, fierezza della Gente Settentrionale t

bellicofiflìma , fiata Tempre ai danni dell' Italia , e della maggior parte del

Mondo : Gente dico pronta all' armi per la copia grande del fangue dì

che abbonda , e dell' ira , da che facilmente è concitata , nemici natural-

mente di pace , e cui il morir non duole , come ben ci lafciò fcritto il

Petrarca ne' fulTeguenti verli :

Ibernica naturalmente di pace

T^a/ce una gente , a cui il morir non dole

.

Gli fi da la banda di color turchino , ove fono li Segni del Zodiaco»

Cancro i Scorpione, e Pefce , perciocché , fecondo gli Altrologi , fono

Segni Settentrionali .

~Si rapprefenta , che tenga rivolta la faccia al Cielo , con rimirare in

un medefimo tempo due itelle, cioè 1' Orfa maggiore , e la minore , come
ftelie fiife nel Settentrione i le quali non tramontano mai . Il Petrarca :

xAì due lumi » e' ha fempre il nojlro Volo .

Si moftra , che il Cielo fia nubilofo e feuro , e che da e(fo cafehi

ghiaccio, e nevi gelate , perciocché il medefimo Petrarca parlando del Set-
tentrione » dice :

Vna parte del Mando à che fi giace ,

Mai fempre in ghiaccio , e in gelate nevi »

Tutta lontana dal cammin del Sole

.

Là fotto i giorni nubiloftì e brevi .

oca-
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Dello Steflb.

"orlo Alaruffù. é^l. Occicl&rite icario Of*in*ù- tsut,/*

UOmo vecchio veflito di color pavonazzo , cinto da una Zona turchi-

na , ove fieno li Segni di Gemini , Libra , e Acquario . Avrà cin-

ta la bocca da una benda . In cima del capo avrà una Stella . Starà qua-

fìcché rivolta colla fchiena , tenendo il braccio deliro ftefo a baffo verfo la

terra , con il dito indice di detta mano , in atto di mollrare la parte di

Occidente , ove fia tramontato il Sole , e colla finiftra tenga un mazzo
di Papavero . Sarà V aria bruna , ove fi veda , che voli una Nottola , o

VefpertiJione • che dir vogliamo , e 1' ombra di detta figura fari Iun-

ghiffima .

Vecchio fi dipinge , perciocché avendo il giorno già fatto il fuo cam-
mino, ,e ritrovandoli il Sole nell' Occidente, fi è nella declinazione di eflb.

Si velie di color paonazzo , per dimoftrare con quello colore , quafi

privo della luce , quel tempo , che è nel tramontare del Sole , e che 1'

aria comincia ad ofcurarfi • onde il Pontanp :

T^ec color ullus erat rebus , tenebrìfque malignis

Et calum , <&• terras inox circumfufa tmbat .

E' cinto
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E' cìnto colla Zona» ove fono {colpiti tre Segni del Zodiaco , Gemi-

ci , Libra, e Aquario, effendo [ fec ndo gii Altroiogi ] Segni Occiden-

tali . Si dipinge che abbia cinta la bocca da una benda , per dinotare , che

venendo la notte , ogni cofa ita in filenzio « e quiete , «ome beniffimo Ov-

vidio , lib. 20. Metani.

Tempns erat , quo canti* fitent .

E Virgilio lib. 4. Eneide .

T^ox erat , & placìdum carpebant fejfa foporem

Corpora per terras , fylv&que , & s<eva quierant

sdSquora , quum medio volvuntur fiderà lapfu ,
%

Éìhum tacet omnis <Ager, Tecudes, piciteque volucres*

§fjxque lacus late liquido!, quòque afpera durnis

B^tra tenent , Jomno pofitx jub notte jìlenti

Lenibant curas , & corda oblita labonim .

Tiene in cima del capo la ftella , detta Efpero , perciocché ella appi-»

rifce nelP Occidente nel principio della notte , onde Silio Italico , lib. 1 1»

*Jamque dìent ad metas defefjìs Tbebus olympo

Impellebat Equis , fufcabat & Hefperus umbra ,

Taulatim infitfa properantem ad Littora currunt .

Lo ilare quaficchè rivolto colla faccia , tenendo il braccio deliro ftefb

abhafso verfo la terra, e col dito indice, in atto di inoltrare la parte dell*

Occidente , ove fia tramontato il Sole , è dimoitra'e , che partendoli il

giorno , ci volge le fpalle , e ci priva della fua luce , inoltrandoci col

dito V Occidente , a differenza dell' Oriente , che tiene il braccio deltro

dalla parte Orientale .

Tiene colla Anidra mano il mazzo di papavero , effendo (imbolo del

fonno , come cofa propria della notte , come dice Ovvidio , lib. 4. Me-
tamorfofi :

Interea placidam redimita papavere frontem »

T{ox vena , <&• Jecam [omnia nigra trabit .

Si eimoftra che 1' aria fia bruna , nella quale fi veda la volante not-

tola , o Vefpertilione , che dir vogliamo , così detto , a ve(perfino tempore,

perciocché effendo nel principio della fera 1* aria s' imbruna » e quelio

animale fi vede . Ovvidio , lib. 4. Metamorf.

V v Bera-
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.... "Peraguntq; levi /Iridare querélas

Tetlaque non fylvas celebrant , lucemque perofe ,

"Hpcle volant , feroque trahunt a <vefpere nomen.

Sì dipinge , che 1' ombra di detta figura fia molto maggiore del cor-
po , perciocché quanto più il Sole fi allontana da noi , tanto più viene mag-
giore 1* ombra a tutti i corpi ; onde Virg. Kb- primo , Eneide :

Et jam fumma proni villarum culmina fumanti
Majorefque cadimi ahis de montibus umbra .

Ed in altro luogo :

Et Sol crefcentes dccedens duplicat im&ras »

VENUSTA'.
Di Gio. Zaratino Capellini .

Ninfa bella di graziofò afpetto , veftita di cangiante , cinta con un__s

cingolo» nel quale vi fieno ricamati intorno Cupido, le faci arden-

ti , ed il Caduceo di Mercurio . Porta in tella una corona di rofe . Ten-
ga nella delira mano 1* Elicrifb fiore giallo, e lucido come i'"oro. Nella

finiltra l'uccelletto, chiamato da' Greci Linge.

La Venullà è una certa grazia , che arreca perfetto condimento alla

bellezza; perchè non ogni perfona bella ha venuità . Svetonio defcriven-

do le fattezze di Claudio Nerone, fece differenza, nel cap. yi. dalla bel-

lezza alla Venulià in quelle parole : Fiat "jultn pidchro magis , q'tam venu-

flo . Fu di volto più tolto bello, che venullo , e graziofò. Catullo, facen-

do comparazione di Qyinzia, colla fua diletta Lesbia, concede, che Quin-

zia foTe bella , non però totalmente bella , perchè non aveva alcuna ve-

nuità : ma prova , che Lesbia fua era tutta bella , perchè aveva ogni

venuità

.

^HÌntia formofa e(l mtdtis mihi candida , long*

,

Fucila ejì, biec ego fingala confìteor.

Totum illud formofa nego , nam nulla Vemfias

,

Trulla in tam magno ejì corpore mica falis .

Lesbia formofa efl , qme cum pulcherrima tota efl

,

Tum omnibus una omnes furripuit Feneres.

Dal
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Dal quale Epigramma fi raccoglie , che oltre alle fattezze di un cor-

po grande, e ben formato , e di un color candido , bifogna aver ancora Ve-

nultà, e quello lo dimoitra Catullo non tanto in quella fua voce Venuflas «

quanto in quella Mica falis , cioè , che Quinzia era infipida, non aveva_j

niente di Venultà, e grazia, fopra di che Aleflandro Guarino Atavo del

Cavalier Guarino , Autor dei Paltor fido , dice : ^nemadmodum cibi /?«e_?

fale minime àeletìant , ita ^nintia quoque , fcilicet l onga , & candida , effe fi-

ne venuflate non videbatur formofa .

Siccome il cibo fenza fale non gufta , così ancora Quinzia , ancorché

foffe bella , grande , e candida , nondimeno non pareva bella fenza venu-

ltà , la quale non è altro, che una certa grazia; ficcome nell'ultimo ver-

fo efpone il fuddetto Autore in quel mezzo pentametro , Omnes furripuit

Veneres . Videtur , inquit , cteteris mulieribus omnes venuflates fnrripuìffe , chul»

omnis gratta in ipfa fola appareat : cioè pare , che Lesbia abbia rubbato tut-

te le venultà alle altre Donne ; poiché in lei fola apparifce ogni grazia :

a guifa del ritratto di Zeuxi Pittore, che per figurare agli Agrigentini in

Sicilia Giunone Lacinia, fcielfe le più belle bellezze dalle più belle, e_»

graziofe Donzelle, che avellerò : fi conferma da Lucrezio Poeta, che ver-

iò il fine del 4. lib. chiama la grazia , mero fale .

Tarvula Tumilio , Cbaritia tota , merum fai

.

Volendo inferire , che a tal amante accecato dall' amore una Dama^»
picciola , di b-ufi datura da lui amata, parerà una delle grazie, tutta fa-

porita , e tutta graziófa , imperciocché Cbarition jam , fono due parole in

alcuni tetti malamente congiunte, che in Greco figniRano gratiamm una-,

una delle grazie , la quale grazia fotto nome di fale, viene da molti Au-
tori comprefa , perchè la venultà, e la grazia, è il condimento della__a

bellezza, come il fale di ogni vivanda. Plutarco nel quinto Simpofio
nella quellion decima. Factum efì , ut gratiarum nomen falibus vmponeretur *_*

cpàbusàam . E più abballo . ^itque hac fonaffé de confa pulchritudinem malie-
ris non ociofam , aut invenuflam , fed gratiofam , & ad promovendum aptarru
fatptm vocant ._ Per quella cagione, dice egli la bellezza di una Donna,
che non fia oziofa , fciapita , e fenza venultà, ma che fia graziófa, ed at-

ta a commouovere gli animi, è chiamata falfa , cioè faporita, e grazió-
fa : e però Venere riputata Dea della bellezza, fi finge nata dal Mare,
che è falfo ; ficchè la Venultà, che dice Catullo, il Sale, e le Veneri,
altro non fono, che la grazia; e la grazia non è altro, che la Venultà,
parola derivata da Venere: à Venere enìm\ ut inquìt Cicero) dicitur Venu-
flas ; perciò diife Catullo , che Lesbia rubbò tutte le Veneri , cioè ogni
grazia, e venultà; perchè Venere, come Dea della bellezza, e capo del-
la grazia , oltre la bellezza del corpo , ebbe ia fé tutte le grazie , che_>
li ricercano ad una perfetta venultà , la quale contiene due doti principa-
li : la grazia dell' afpetto , e la grazia della voce ; circa I' afpetto confìlte

nel grato, e graziofo colore , nel graziofo moto, nel graziofo rifo , « nel

V v 2 gra-
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graziofo fguardo j circa la voce confitte nel graziofo parlare » nel qualcji

fpecialmente fi ricerca il faporito fale delle làgge » foavi , angeliche paro-

le y e perà dùTe Quintiliano» lib* 6*. cap. j. che la venulli è quella co-

la 9 che fi dice con una certa grazia : Venuflum ejl » quod cum gratta qua-

dam , ó* tenere dicitur. E nel decimo libro cap. primo» didfe : Ifocrates

omnes dicendi Veneres fecutus eli. Volendo efprimere, che Ifocrate ebbe nel

dir ogni graziofa maniera . Tutte le fuddette parti della Venurtà vengono
confidente più volte dal Petrarca nel caro oggetto dell' amata Laura

.

Confiderò il grato colore di grazia» e di dolcezza pieno in quefto quadernale.

lofio che del tuia (lato fìtfjì accorta »

^i me fi volfe in sì '.nuovo colere »

Ch* avrebbe a Giove nel maggior furore

Tolta f arme di mano , e /' ira morta .

In quel terzetto poi confiderò il candido colore del volto » fa biondez-

za del cappello» la negrezza delle ciglia » lo splendore degli occhi » la_»

bianchezza delti denti» e la roffezza delle labra » colori che arrecano gra-

zia, e venuftà » quando con proporzione comporti Ci ritrovano tutti in uà
foggeìto

.

La tejìa or fino » e calda neve il <v«ho »

Ebano i cigli » e gf occhi erari dite /Ielle »

Ond' ^imor l* arto non tendeva in falla .

"Perle » e rofe vermiglie .

£ quel che fègue

.

Confiderò il graziofo moto » e (guardo quando diflfe i

Che dolcemente i piedi » e gli occhi marne,

E nel Sonetto in qual parte del Cielo confiderò infieme con Io fguawfo»

Il graziofo parlare» *i dolce rifo

.

Ter divina bellezza mdarm mira »

Chi gli occhi di coflei giammai non vide*

Come foavemente ella li gira

.

Ttyn sa com* *4mor fana » e come ancide »

Chi non sa come dolce ella fofpira t

£ come dolce parla* e dolce ride.

E nei
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E nel feguente Sonetto.

tAmoTt ed io sì pien di meraviglia*

Come chi mai cofa incredibil vide *

Miriam coflei , quando ella parla » ride .

Neil' altro Sonetto confiderò medefimaoiente il graziofo paflb » e mot*
del piede , ed il foave parlare

.

Lieti fiori , e felici, e ben nat
1
erba »

Che Madonna pajfando premer [noie ,

Viaggia eh' afcolii J:te dolci parole ,

E del bel piede alcun l'ejìigio [erbe

.

In qnefte parti dunque, nel colore, nel moto, nel rlib , nello fguardo»

e nel parlare confille la venuftà, che rende grazia alla bellezza; perciò!"

abbiamo vefika di cangiante» comporto di varj colori, per le varietà del-

le grazie , che fi ricercano in un beli' oggetto , acciocché abbia una com-
pita bellezza . Perchè fecondo il Platonico Ficino , la bellezza è una cer-

ta venuftà , e grazia, la quale il più delle volte fi deriva» fpecialmente

da uno adornamento , ed eleganza di più cofe » ed è di tre forta : Primie-

ramente per l' ornamento di più virtù fi forma la grazia negli animi ; fe-

condariamente per la concordia , e proporzione de' colori , e linee nafce_>

ne' corpi la ven-uftà , e la grazia; terzo venuftà» e grazia parimente gran»

didima nafee dalla confonanza delle voce, e della dolce armonia delle pa,-

role ; ficchè di tre forta è la bellezza dell' animo , del corpo , e della vo»

ce . La bellezza dell' animo fi gode colla mente » la bellezza del corpo

cogli occhi , la bellezza della voce colle orecchia ; onde 1' ifteftb Ficino

in Platone de "Pulcino , dice : "Pulcbrum effe grattarti quandam » qua animitm per

mentem » vifwa * & aaiitum movet , & alltcit;ove in foftanza concluder fi

deve , che la bellezza confitte in una certa grazia , e venufti , che com-
muove » e tira l'animo, mediante la mente, l'occhio, e l'udito; tutte_»

quelle tre forta di bellezze » nelle quali unite infieme apparifee la grazia9

e la venuftà , fono dal Petrarca meditate , fpecialmente la virtù , che for?

ma la grazia negli animi » in quel Sonetto?

O d'ardente virtù, one(lat e bella?

•Alma gentil .

Ed in qyello» che comincia.

Chi vuol veder 9

Fedra
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Vedrà s' arriva , a tempo ogni virtute

Ogni bellezza ogni real coflume ,

Giunti in un corpo con mirabil tempre .

Nel Sonetto ;

,Amor con la man deflra .

Fama, onor, e virtude , e leggiadria

Cafla bellezza in abito celefle

Son le radici della nobil pianta .

E nel Sonetto ,

Voglia mi /prona .

Nel cui primo terzetto particolarmente fono raccolte tutte le tre fud-

dette forti di bellezza dell' animo del corpo , e della voce » nelle quali è

la venuftà , e grazia .

Virtude , onor, bellezza, atto gentile,

Dolci parole ai bei rami m' han giunto *

Ove Soavemente il cuor m' invefca

.

Virtude, onor', eccola bellezza dell' animo, che negli animi concilia

la grazia . Bellezza , atto gentil ; ecco la grazia del corpo . Dolci parole ;

«eco la grazia della voce .

ui i bei rami m' ban giunto , ove foavemente il cor m' invefca ; ecco la

pofTanza della grazia» che invefca, commuove, alletta, tira l'animo , per

mezzo della mente, l'occhio, e 1' udito.

; La graziofa Venullà , dice Platone nelle leggi , che fi conviene alle

femmine ; Vmtftum antem , modeflumque magis feeminis effe accomodatiti ;

quindi è , che Marco Tullio per 1' ordinario Platonico nel primo degli of-

fizj , dice Vemtfìatem mdiebrem ducere debetnus dignitatem virìlem . Dob-
biamo penfare , che la Venullà fia cofa da femmina , la dignità , e gra-

vità da Uomo : ma è da credere , che vogliano intendere di una certa

delicatezza , morbidezza , e modeltia femminile , non che la venullà , e

grazia Illa male in un Uomo , perchè un Uomo fenza Venullà , e grazia

farà difgraziafo , e come favola del volgo : Homo ^icharis quafi fabula va-
na , & in ore difeiphnatorum a]Jìdna erit . Pigliali Acaris nell' Ecclelialtico cap.

20. 1' Uomo fenza grazia : anzi la Venullà , e grazia rende I' Uomo gra-

to, e giocondo, ancorché brutto fia . UlLfe era deforme, nondimeno col-

la fua Venudà ) e dolce perfuafione fi acquillava gli animi di tutti i Greci

s

e con la fua graziola facondia potè ancora far innamorare di fé le Dee

,

come di lui teltifica Ovvid.
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J^on formolhs er.it , fed er.xt facundus Vlyffes »

Et tamen aqwrexs torftt amore Deas .

Quinto Rofcio Comedo era guercio , e brutto di afpetto » ond' egli

per coprire la deformità fua » fu il primo che ufaife comparire in Scena

colla mafchera, facondo Celio Rodigino : ma il popolo voleva piuttofto

vederlo , e udirlo fmafcherato , perchè oltre la dolce pronunzia » aveva una

fingolar Venulti, e grazia nel moto, e nell' azione in efprimere con gra-

ziofi gefti , e mutazione di vifo diverfì affetti: ora fé in brutto corpo ca-

giona la Venulti cosi grato affetto , tanto maggiormente cagionerà più gra-

to affetto in un bello: e però ninno certo affermerà , che ad un Uomo
non fi convenga la Venuità , purché non fia di quella effeminata : ma di

quella virile , che abbiamo veduta eifere in Monfig. Panigarola , che colla

bellezza del corpo aveva accompagnata tanta Venuità , e grazia nel dire «

che fariano itati ad udirlo fenza prendere dalla mattina alla fera altro ci-

bo , che la fua facondia : e più di quattro volte veduto abbiamo il Tatto

Ilario ad udire avanti il Pergolo in piedi a bocca aperta , fenza muoverti

mai , effetti della Venuità , e grazia , che incanta le perfone , e rapifce gli

animi . Siccome 1' animo di Alcibiade reftava incantato dal parlar di So-

crate , contuttocchè tozzo Filofofo , e brutto fuiré, perciocché folea dire

Alcibiade » eh' egli rimaneva più addolcito dalle parole di Socrate , che

dalla foave melodìa di Marfia , e Olimpio eccellenti mufici : tanto era ve-

emente , e efficace la lua grazia nelle parole » e gefti ; la quale grazia è

da tutti gli Oratori aifai commendata : né {blamente la dolce grazia del

dire , ma la bella Venuità del volto , e della perfona è commendabile in

Uomo . Plutarco celebra il graziofo volto di Pompeo , che preveniva la

grazia del fuo parlare : Vultum initio prxditus fa'ti non mediocrìter gradofo ; q:n

prtsveriiebat ejus orativnem : feguita poi a dire , che tutte le fue Veneri , cioè

grazie piene di gravità, erano con umanità congiunte , e nel vigore , e

fiore della gioventù fenile riluceva una regia maellà , Svetonio in Augu-
fto capitolo 79. loda la bellezza , e la Venuftà della fua prefenza : For-

ma futi eximia. , & •venuflijfìma, ; di tal Venuità per tutti i gradi di età.

viene ancora da' Greci lodato Alcibiade . Marco Tullio iiteifo loda il

volto, che arreca dignità, e Venuità infieme : Vultm multam affèrt tum di-

gnitatem , tum Venuflitem . Talché la Venuità in un Uomo e lodabile , e con-

venevole . Nella Donna non ne ragiono , poiché piuttoito fi amerà una^»

men bella» che fia virtuofa» gentile, graziofa nel camminare , ragionare»

e converfare » che una più bella di volto , fenza Venuftà , fenza virtù, al-

cuna , runica nel procedere, feiocca nell' andare, e infipida: nel parlare.

Abbiamo cinta la noltra figura , detta Venuità , col fuddetto cingolo

da' Greci chiamato cello , ovvero balteo , che Venere di natura Madre di

ogni Venuità , e grazia portar iblea , per comparire graziola , nel quale vi

era tanta virtù» che negli amorofi fdegni placava per fine 1' iracondo» e

furibondo Marce» e col medefimo Giunone ricevutolo imprefto da Venere,

puotè
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puotè placare I* Altitonante Giove . Scherzò graziofamente fopra ciò MaN
ziale nel 6. Iib. volendo lodar Giulia di grazfofa , dìrte che da lei Giunone »

e Venere inetta farebbe venuta à dimandare impresto il grazjofo cingolo

.

Vt Martis revocetur amor , fummìque Tonantis ,

>4 te Jmo petat cejium , & ipfa Venus .

Quello preziofo cingolo è deferitto ficcome I' abbiamo figurato da Ome«
ro nel 13. della fua illude, ove a Giunone Venere 1' imprefta :

*A petloribus fohit actt piElum cìngulum ,

Varium : ibi autem in eo illecebne omnes fatte eranu

ibi erant qmdem *Amor, & defiderium , <y colloqttittm

Blandiloquentìa , qua decepit mententi valde etum pruàentìum .

Hoc ei impofuit manìbm , verbumque dixit, & nominavit :

<Accìpe mtne hoc cìngulum , tuoque imponi finiti ,

Contextum varie, in quo omnia fatta font, ncque tìbi pitta

Inneficax faturum effe , quodeunque mentibus tuis cupis

.

Apparìfce da quello fedo di Omero , che in detto cingolo vi erana

ricamati a punta di aco Amore , i defiderj , e la {bave eloquenza del par-

lar dolce . Amore Io abbiamo prefentato colla folita immagine di fanciul-

lo alato, i defiderj colle faci ardenti, i quali fono quelli, che a guifa di

facelle accefe ardono continuamente i cuori degli amanti . tafiave elo-

quenza , e il dolce parlare col Caduceo di Mercurio , riputato da' Poeti

Padre della eloquenza , e ancora capo delle Grazie , come dice il Gi-

raldo nel Sintgmate xiii. Mercarium indper veteres gratìarum Ducerà.»

conflituerunt ; E però Luciano antico Filofofo nel dialogo di Apolline ,

e Vulcano dice , che Mercurio rubbò il cingolo a Venere , dalla quale fu

abbrucciato per la vittoria, che riportò mediante la fua grazia : né fen-

za cagione gli Ateniefi pofero ( per quanto narra Paufania ) nell' andi-

to della Rocca la Statua di Mercurio, infieme colle Grazie . Sicché il Ca-
duceo 1 come ftromento di Mercurio , ferve per fimbolo della ibave elo-

quenza , e della graziod facondia nel parlare : nel qual cingolo Omero ci

volle dare ad intendere la forza della grazia , fenza la quale la bellezza,

non vai niente . Bella era Venere , ma fenza il cingolo fimbolo della gra-

zia non poteva addolcire , e allettare Marte ; bella era Giunone , ma fen-

za il cingolo di Venere , cioè la Vennltà , e grazia non potè mitigar Gio-

ve , mediante la quale pur Io mitigò ; ficcome Venere , e Marte , volendo

inferire, che la bellezza congiunta colla grazia può adefeare ogni perfona,

ancorché fia di fiero cuore , come Marte, e di animo fublimc: , e alto co-

me Giove , mi che la bellezza non ha quella virtù , fenza la grazia , la

quale induce Amore , e defiderj , colla foavità dei parlare 5 nelle menti de'

più
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fìù.
prudenti Uomini , allettandoli in tal maniera , che fi ottiene da coloro

ciò , che fi sa desiderare

.

Libanio Filofofo Greco fopra il cello , e fopra la rofa finge un belliflì-

mo fcherzo difegnato da Angelo Poliziano nella Centuria prima cap. xi.e

narra che Pallade , e Giunone , effendo comparfe avanti il Pallore , Giudi-

ce delle bellezze loro , diflero a Venere, che fi levane il detto cingolo»

perchè le dava tanta grazia , che incantava le perfone : rifpofe Venere ?

eh' era contenta di deporlo , ma che era ben dovere , che fé una di lo-

ro aveva il murione di oro, e 1' altra un diadema pur di oro, eh' ella an-

cora fi procacciale qualche altro ornamento graziofo ; rimafer di accordo

Pallade , e Giunone . Venere difeoftatafi da loro fé ne andò in un bellif-

fimo prato, ove colfe , gigli, viole, e altri fiori per adornarfene ; ma paf-

fando avanti fentì I' odore della rofa , alla quale accodatali , vedendola fo-

pra ogni altro fiore bella , e graziofa , buttò tutti gli altri , e fecefi una
corona di rofe, colla quale comparve avanti ilGiudice; ma Pallade » e Giu-
none vedendola oltremodo , con tal corona dì rofe graziofa , non afpet-

torono il giudizio , ma ambedue fi chiamarono vìnte , e corfero ad abbrac-
ciar Venere , e baciar la corona di rofe •» e poftafela ciafeuna fopra il cri-

ne loro , di nuovo la rìpofero in capo a Venere . Da quello noi ci fiam»
modi ad incoronare la Venultà con corona di rofe , e con ragione invero

,

perchè la rofa per la Venultl fua è regina dell! fiorì , ornamento della_j

terra , fplendor delle piante , occhi di fiori ; queita amor ipira , e Venere
concilia , e fopra tutti i fiori porta il vanto ; ficcome più grazjofamente
di ciafeun Poeta de' notlri tempi , col fuo dolce canto nella gara de' fio-

ri definifee il Murtola . Anacreonte Poera Greco Ja reputa onor delle Grazie.

l{pfa flos , odorq'ie Dìvhìk ;

Hominum rofa efl voluptas .

Decus Mia Gratiamm .

Convienfi dunque alla Venuftà, perchè la rofa dedicata da' Poeti a Ve-
nere , è fimbolo della grazia , e della bellezza , nella quale fé fi deve ri-

cercare fecondo i Platonici le tre fuddette partì , che rendono grazia ,
cioè la virtù, il proporzionato colore , e la foavitì della voce , certo è

,

che nella rofa vi è fimbolo di tutte quelle partì : vi è la virtù fua in_j
confortare i corpi noftri , con tante forti di liquori di rofe ; vi è il color
grato incarnatino, milio di bianco, e di rodo , come fingono i Poeti, fpar-

fo dal fangue di Venere fopra la rofa , già totalmeate bianca ; vi è la fua
fragranza di odore , fimbolo della foavita della voce , attefochè tengono
alcuni Filofofi , che 1' odore , e il colore della Rofa derivi dalla graziofa
iìella di Venere "• quindi è quel proverbio Hpfasloquì, e poeticamente dicefi,
che Venere parli con bocca di rofe „ Virg. nel a. dell' JEneide :

fyfeoque b&c ìnfuper adda ore .

X s Cioè



34*
m

ICONOLOGIA
Cioè , con bocca graziofa , per la foavità del parlare

Il Petrarca

.

"Perle , e rofe vermiglie, ove l'accolto

Dolor formava ardenti voci , e belle .

E un altra volta.

La bella bocca angelica , di perle

Tiena , di rofe , e di dolci parole ,

Ove in tal tenore efprime il Petrarca una bocca al tutto graziofa ,

pigliando le perle per li candidi denti, e le rofe per le vermiglie labra ,

da' quali ufcivanò preziofi detti efpoiti con foave eloquenza , e grazia di

parlare. Torquato Taffo ancora:

E nella bocca , ond' efce aura amorofa ,

Sola rojfeggia , e femplice è la rofa .

L' elicrifo , che porta in mano , è un fiore così nominato da Elicrifa__»

Ninfa , che prima Io colfe ; per qnanto fcrifle Temiltagora Efefio ; ma io

tengo che fia detto , perchè il fuo nome è comporto da Hclios , che fi-

gnihca Sole , e da Cbryfos , che lignifica oro ; attefocchè Y ombrella di

quefta pianta piena di pendenti co' rimbi , che mai non fi putrefanno , quan-
do è percofla da' raggi del Sole , rifplende come fofle dì oro , laonde fi

coltumava da' Gentili incoronarne gli Dei ; il che con grandilfima diligen-

za offervò Tolomeo Re di Egitto, ficcome narra Plinio, lib. 21, cap. 2?.
ove dice , che ha i fulti bianchi , e le frondi bianchiccie , Umili a quelle

dell' abrotano; e più fopra nell' ir. cap. dice, che 1' Eljcrifio ha il fiore

ilmile all' oro, la foglia gentile, ed il gambo fottile , ma fodo : e querto

Ha detto , perchè fi fappia , come fi abbia a figurare , e per inoltrare la

Tua forma etfere differente dal crifantemo , e dall' amaranto ; perciocché

fl-bbene con tali nomi è fiato ancora chiamato 1' elicrifo , come riferifcc»

Diofcoride , lib. 4. e. 59. nondimeno la forma è differente , come fi com-
prende dalle figure impretfe dal Mattiolo fuo Efpofitore . Abbiamo dato

quello fiore in mano alla Venuftà , perchè è fiore graziofo , che prende.-»

il nome dall'oro, e dal Sole, fotto i cui raggi è vago, e lucido corno
l'oro : né più graziofa una cofa dir fi può, che quando è rifplendente, e
lucida , come 1' oro ripercoffo dal Sole . Di più hanno ortervato gì' invelli-

gatori de' naturali fegreti , che quello fiore rende la perfona graziofa , a_j

tetìerne ghirlande , portate nella guifa che dice Plinio , ed Ateneo Autore
Greco antichifsimo , il quale nel 15. libro, così lafciò fcritto : ^ìd grattami
<& gloriarti vita pertinere , fi qitis fc coronet elicbryfo . Vale alla grazia, e glo-

ria della vita, fé alcuno s'incorona coli' elicrifio ,

Tiene
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Tiene dunque in mano quefta noitra figura della Venuftà 1* elìcrifo ,

come fimbolo della grazia, e della gloria popolare, perchè chi ha in fe_*

venulìà , e grazia, peri' ordinario ha ancora appreffo gli altri applaufo, fa-

llo , gloria , favore , e grazia , e perchè la venuftà concilia la grazia , me-
diante la quale fi ottengono le cofe è detto da' Latini pieno di venu-

ftà, e fortunato uno, che gli fiano fuccedute bene le cofe, fecondo Ia_j

fua intenzione . Panfilo nell' Atto quinto dell' Ecira , efifendogli fuccelfo fuo-

ri di fperanza cofe bramate , circa la Moglie ditte :$jhis me efl fortunatior?

Fenitflitifqiie adeo pltnìorì Per lo contrario invenulìo fi è detto uno, che_»

fia difgraziato , al quale non fuccedono cofe defiaerate; l' altro Panfilo nell*

Andria, leena quinta, Atto primo, parlando delle nozze, che non defi-

derava, ditfe : nidori hominem effe ìnvenufltm , aitt ìnfelìcem quemquam un

ego funi ? Evvi niun Uomo così invenulto , difgraziato, ed infelice, come
fon io? onde chi ha in fé grazia , chiamar fi può felice, perchè trova_»

ancora facilmente prelfo altri favori, e grazia; di che facciamo fimbolo 1*

elicnfio , il quale come fiore nobile , vago, e graziofo , può effere di or-

namento , vaghezza , e grazia a chi Io porta , non che veramente quello

fiore polla , come dicono i fuddetti Autori , fare acquiliar grazia , e favo-

re ; ficcome gli indiani fcioccamente tenevano, che la rofa potette far con-

ciliare grazia apprelfo i Principi, ciò è ftolta vanità. Vanità fimilmente è

di coloro , che penfano la Lepre faccia graziofe quelle perfone , che man-
giano della fua carne , né poco maravigliomi di Pierio Autore grave che
lo affermi, e fi affatica di perfuadere altri a crederlo, corrompendo il te-

fto di Plinio nel 28. lib. cap. 19. ove dice Plinio : Somnìofos fieri Lepore

fitmpto in cibis Cato arbitratur , e Pierio in vece di jòmniofos , vuol piutto-

llo leggere formo/òs . Plinio vuol dir , fecondo Catone , che la carne del

Lepre fa le genti fonnacchiofe , e Pierio vuole , che faccia le genti gra-
ziofe , e b.-lie , e foggiunfe : Vulgo etiam perjUafum conciliari ex eo corporì

gratìam . E' opinione del volgo , che dia grazia alti corpi , detto prefo
da Plinio, ma non l'arreca realmente intero, perchè Plinio lo mette per
difprezzo , rigettando in quanto a fé , limile folle opinione : Vulgus , &
gratiam corpori in feptem dies frivolo qaidem joco .

Cioè , il volgo crede , che a mangiare il Lepre dia per fette giorni
grazia, con ifcherzo invero frivolo: quafi dica, che fia una baja; maj
Pierio, quaficchè tale opinione foife vera,. fa che il Lepre fia verace fini-

bolo della Venultà , e grazia , la quale non fi deve , per 1' antica , e feioc-

ca ptrfu.fione del volgo, che fopra niuna certa caufa, e ragione fi fonda,

rapprcientare focto figura del Lepre e fé, in quelli medefimi tempi, men-
tre la detta perluafione era nel vulgo fperfa , come da' Savj fchernita , non
fi trova da niuno' Autore tenuto il Lepre per fimbolo della Venultà, tan-

to meno aderto tener fi deve , poiché il volgo di oggidì non ha limile_*

dicerìa

.

Si vale Pierio in favor fuo di una figura di Filoltrato , che dipinfe_>

fotto un albero di melo i Pargoletti Amori , che fcherzavano con un Le-
pre , ma ciò non ha che fare colla Venultà, poiché di limili fchérzi ,

X x 2 mille
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mille fi veggono In fregj polli nelle facciate di Cafe , e Palazzi , in Giar-
dini di Roma , Pargoletti Amori , e Fanciulli , che fcherzano con capre *

mattini» ed altri animali di giuoco .

In quanto, che i Pargoletti Amori non voleflfero ferir la Lepre con_»
dardi, o faette; ma pigliarla viva, come foaviflima offerta a Venere; foa-

viffima a Venere ditte Filoitrato , non perchè nella Lepre fia fimbolo di
Venultà , ma perchè è animale fecondo, e venereo; anzi Filoitrato in det-
ta figura apertamente giudica per fciocchi quelli amanti , che tengono nella

Lepre da forza d' incitamento di Amore: Inepti antera amatores , qui am<t-

torium quoddam lenocinhtm in ipfo effe exilìimaverunt : però indarno ancora ci-

ta Pieno Marziale nelP Epigramma fcritto a Cellia nel quarto libro.

Si quando leporem mittis , Mihi Gellia dicis ;

Formofus feptem Marce diebus eris :

Si non derides : fi veruni Gellia narras,

Edìfli numquam Gellia tu Leporem .

Ma in quello Marziale fi burla di Gellia Donna brutta , la quale gli

mandò a donare un Lepre , con dire fé mangiafle di quello egli farebbe

bello , e graziofo per fette giorni : a cui Marziale , tenendo ciò per fcioc-

cherla , rifpofe a Gellia: fé tu non burli, fé tu dici davvero, tu mollri non
aver mangiato Lepre ; perchè fei fempre brutta . Fa menzione ancora__»

Pierio di Aleflandro Severo, ch'era graziofo Imperadore, e mangiava.,»

fpeiTo de' Lepri , ma certo » che la grazia non procedeva dal cibarli di

Lepre, ma dalla grazia fua naturale. Mangi uno, che non fia di natura_j

graziofo, quanti Lepri che vuole, che mai non farà acquilo di grazia_j

alcuna . La grazia è data gratis dalla natura , né fi può comprare , né

acquitlare con rimedi , e cibi conditi . Arreca oltra di ciò Pierio cer-

ti verfi di un Poeta , che fcherzo fopra il fuddetto Imperadore , piglian-

do materia dal fuo graziofo Lepre , e dal Lepre , che {beffo mangiar fo-

lea , quaficchè il Lepre » e la grazia dell' Imperadore procedere da' Lepri

mangiati

,

Tidchrum quod videi effe nofirum J{egem t

^iem Syrum fua detulit propago »

Venatus fecit , c£" lepus comefus »

Ex quo continuum capit Leporem,

Ma Lampridio nella vita di lui dice , che l' Imperadore effendogli mo«
ftrati detti verfi rtfpondefle iu greco per difprezzo del Poeta con tal

fentimento :

Tulcbrtm
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"Pulcrim, qnod putas effe «jeflrum l\egem

Vulgate miferande de fabella ,

Si verum putas effe , non irafcor ,

T.mtnm tu comedas vclim lepufculos %

Vt fias, animi malis repxlsis ,

Tulcher , ne invideas livore mentis

.

Ne' quali verfi chiama miferando il Poeta , che fi oiovefle a credere

dalla volgar dicerìa , e opinione, ch'egli foXe bello, perchè mangiale Le-

pri . Se tu credi quello , rifponde 1' Imperadore , io non me n' adiro ; fo-

lamente voglio da te » che mangi ancor tu Lepri , acciocché fcacciati i

mali effetti dell'animo diventi graziofo, e non mi abbi più invidia. Dal
tenore di tal riipolla fi conofee quanto I' Imperadore tenefle per cofa_a

ridicola quella vulgata dicerìa, perlocchè chijma il Poeta miferando, me-
fchino . L' Imperadore , fé mangiava i Lepri, li mangiava, non per diven-

tare graziofo, che già era di natura, ma perchè egli gullava il Lepre_>

,

eh
1

egli (teifo gulìava nella caccia, della quale molto fi dilettava, come
fcrive Lampridio . Che i Poeti abbiano fcherzato fopra il Lepre , e il Le-
pore * lo hanno fitto per il pronto bi;Hccio , che fé ne forma : Si non vis

edere Leporem , ede Leporem , dife un altro Poeta ad uno , che ttava a ta-

vola , né mangiava del Lepre , che vi era , né diceva niente : ma quella

conformità di • voce detta Annominazione , o Paronomafia , non balla ad in-

cludere il fimbolo del Lepre , e della grazia : perchè il Lepre non fi for-

ma dal Lepore , né il Lepore dal Lepre, ma fi dice Lepus, quj.fi fìt Levi'

pes
-,
perchè è leggiero di piedi, come tiene Lucio Elio prelfo M. Varro-

ne lib. 2. de re niftica cap. 12. ovvero come più torto vuole Varrone è

detto dall' antica voce Greca Eolica Leporin, perchè è fimo di nafo Liporìs*

ovvero Leporis lignifica fimo, per quanto ne avvertifee Giufeppe Scaligero 1

ma il Lepore della grazia, e Venuftà non fi deriva da fimili voci, diver-

fe di lignificato : dunque per niuna via, ne per Etimologia, né per natu-

rale intrinfeca virtù , né per vaga eilrinf ca fembianza , il Lepre che_>

piuttolfo è brutto , può fervire per Geroglifico della Venuftà , e grazia ;

alla quale abbiamo data noi la corona di rofe , e 1' elicrifo , fiori al tutto

belli, vaghi, e leggiadri, che Ipirano tanta foavità, e grazia, che diede-

ro occafìone agli Antichi di penf.re , che fortero atti all' acquifto della_j

grazia; ì quali, come graziofi fiori , poflono arrecare adornamento, e gra-

zia a chi li porta, perchè la grazia naturale viene accrefeiuta dagli artifi-

ziofi adornamenti ; però fingefi conforme al verifimile da Libanio, che il

Murione di oro delle grazia a Pailade,e il diadema a Giunone, e per que-

fto ancora Venere di natura bella , e graziofa portar volle il detto cingo-

lo ricamato, e fcelfe la corona di rofe per comparire più graziofa , con

fimili artifizio!! adornamenti, i quali fi convengono a Dame, ma però fer-

vati i termini dell' oneftà, e modeitia, e.Iendo difJicevole ad onorate Da-

me laiciurfi trafportare dal foverchio defiderio di farli vedere belle , e_»

graziofe .



3?o ICONOLOGIA
graziofe con fuperbi , e lafcivi abbellimenti . Non piacque ad Àugufto Te

peradore , ancorché taceffe, di vedere un giorno Giulia fua figlia con abi-

to licenziofo , che non fi conveniva : la vidde poicia il dì feguente ador-

nata più modefìamente , allora egli abbracciandola le ditTe ; oh quanto è

più lodevole quello abito in una figlia di Augufto , che quello di jeri *

e febbene elfa rifpofe : oggi mi fono adornata per gli occhi di mio Padre,

e ieri per gli occhi di mio marito ; nondimeno fi converrìa più alle Da-

me andare adorne in guifa tale , che avellerò da piacere piuttoito agli oc-

chi de' padri , che agli occhi degli Uomini. A' Cavalieri poi in neiluruj

modo convengonfi gli artifiziofi adornamenti , fennon tanto , quanto com-
porta la virilità cavallerefca , perchè la bellezza virile poco deve e tfer col-

tivata . Ovvidio . Fine coli modico forma virus amat. Ndfc .ndanfi quelli

Cavalieri , che per parer grazinfi pongono cura, ed arte particolare di

fpaiTeggiar fuora con ciuffi, ricci, e veltimenti lafcivi, e profumati, af-

fettando tanto il portar della vita, i gelti del volto , con torcimenti di

tella , e ghigni sforzati, il parlar melato con parole (tentate , e ltudiate ,

che in vece di graziofi divengono piuttolto colla loro affettazione odiofi ,

in vece di virili, effeminati, morbidi, e delicati penfano d' eifere Uimati,

e lodati , ma fono fprezzati , e biasimati ; fi^come ii Cavaliero Mecena-
te, 'febbene da' Poeti per la fua liberalità celebrato, da Seneca Frlofofó

per la fua affettazione vilipefo nella Epiitola 114. ove elice . Scomodo Mc-
ceenas vixerit, notius eft , qttam ut n.irrari wtne debeat , quomodo amb'dawèrfti

quam delicatus fuerit , qa.xm cupierit videri , qitam vitia fu lettere noluerit .

SJhid ergo ? non oratio ejus eeque [olititi efl , queir» ipfe difcintlus ? non tam in-

fignia illius verba furti, qtiam vitina, q:iam comiutus, qu.im domus , quarn uxor>

h. più abbatto . Meecenas in culto fio quid purins atnne fìl-vifque ripa cornanti-

bus , vide ut alueum lintribus aret , verfoq'ie- vado remittant bortos ; quid fi q«is

femina cirro crifpat , & labris columbatus ? Sono quelli affettati Cavalieri fpia-

cevoli a tutti, eziandio a' loro affezionati. Difpiacque ad Augulto l'affet-

tato parlare dell' ilteffo Tofcano , per quanto fi narra da Svetonio nel cap.

86. nella vita di Augnilo, e da Macrobio in quel tenore di lettera infer-

ta nel primo libro de' Saturnali cap. 4. nella quale facendoli beffe dei!a_j

fua affettazione dice: Ita fano , mele delle genti, meluccio, avorio di To-
fcana , Lafero Aretino , diamante del Mar inferiore Tirreno, gioia tiberi-

na , fmeraldo di Cilnia , Diafpro de' figoli , Brillo di Porfenna , abbi

il carbonchio, acciocché polfa congregare tutti i fomenti delle adultere.

1 n quella maniera i Cavalieri , che vogliono affettare la Venuilà , e. gra-

zia con artifiziofi componimenti di perfona,di abito, e di parole vengo-

no fcherniti, e burlati per fino dalli propri amici, con gran perdita di ri-

putazione, e grazia appretto ogni perfona grave, e prudente.

L' uccelletto , che nella finhtra mano dalla noltra figura fi tiene , da'

Greci, e dal noitro Plinio chiamato Jinge, non è altrimenti -la Codazin-

zola , dai Latini detta Motacilla , ficcome malamente alcuni Autori han-

no tradotto in Pindaro, in Svida , e 1' Intérpetre di Teocrito nella Farma-
ceutria , errando infieme con loro molti altri principali Scrittori , trai

quali
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quali Gregorio Giraldi Syntagmate 8. Natal de' Conti nella Mitologìa ,

Jib. 8. cap. 18. E 1' Alciato nell' Emblema 78. Erra parimenti Teodoro
Gazza i a dir, che la Jinge dal volgo fia chiamata Torquilla, e dagli An-
tichi Turbo , come ne avvertifce Gio. Battitta Pio negli annotamene, cap.

2. chiamali rettamente da alcuni Torcicollo, perchè 'la Jinge è un uc-

celletto , che torce il collo , itando fermo il reliante del corpo , fecondo

Arillotile nel 2. lib. cap. 12. de natura lAnìmalìum , dove ragiona dell! fpar-

tìmenti delle dita , dicendo che tutti gli uccelli hanno quattro dita , tre da-

vanti , uno dietro , pochi hanno due dita divife per ogni banda , come ha

l'uccelletto Jinge, grande poco più del Fringuello, di color vario , ha la

lingua fimile a quella delle Serpi , la cava fuora quattro dita , e di nuovo
la ritira dentro , torce il collo contro di fé , tenendo il redo del corpo

quieto : Tiucis qttibnfdam utrinque bini, ut ^Ivicula , quam Jyngem vocant :

hxc pardo major frigiìla efl , colore vario , habet [ibi propriam digitorum , quam
modo dixi difpofttionem ; & lin?uam Serpentìbus fìmilem ; quippe quam in lon-

gitudinem menfira qtcatuor digitorum porrigat , rurfumque contrahat intra ro-

flrum ; collum et'um circum agit in averfum , reliquo quiefcente corpore , modo Ser-

pentum: E guelfo è il tefto di Ariftotele , al quale aderifce Plinio lib. xi.

e. 47. ove feorrettamente alcuni fcrivono Lynx* in vece di Iynx , e Lin-

ce in vece di Linge . Lynx fola utrinque binos habet ; eamdem linguam Ser-

pentum fimilcm in magnani longitudinem porrigit : circum agit collum in adver*

fum [e , Vngues ci grandes ceu Graculis . Certo , che la Motacilla , ovvero
Codazinzola non ha le dita diftinte a due per ogni parte : ma tre davanti»

e uno dietro , nò dilìende la lingua fuora in lungo quattro dita , né gira

intorno il collo contro fé , ftando ferma nel redo, come fa la Jinge : poi

-

che quell' altra , come fquatTacoda, muove la coda; chiamai! volgarmente:

P linge , in Roma Picco , perchè picca 1' albero donde fa uscire le for-

miche , il cui canto pare ad Eliano , che imiti 1' Aulo ritorto , il cornet-

to , nel libro 6. cap. 19. de minimali. rèvTzXcùylpvf? /"uA^ axryóv quel ver-

fo non è della Codazinzola , ma dell' linge .

Fingefi da' favolofi Autori , che 1' linge fuìfe Donna converfa in uc-

cello da Giunone , perchè con certi incanti fece innamorar Giove fuo ma-
rito della figlia d' Inaco , chiamata Io , come riferifee Zezze , e altri ,

febben 1' interpetre di Teocrito dice, eh' ella fece quell' incanto per tirar

Giove ad amore verfo di lei ftelfo . Callimaco la finge figlia di Eco , al-

tri figlia di Pitho riputata da' Gentili Dea della perfuafione . Pindaro Poe-

ta Greco nella Pitia Ode 4. ove canta la vittoria Curde di Arcefilao Ci-

reneo , finge , che Venere portò dal cielo in terra quello graziofo uccel-

letto , e che lo donò a Giafone per far innamorar Medea . Domina autem

yelocifjìmomm telorum verfìculorum Montacillam e calo cum alligajfct rota qua-

tuor radiorum iudiffolubili furienfam ^Avem Cypris attulit prìmum ab bomine ,

fupplicatricefque ìncantavones docuit fapientem ^Aefonidem , ut Medea eximeret re-

"jercntiam erga parentes , defiderabilifq te Grada ipfam in pectore ardentem ver-

teret flagello perfuafìonis : Per tal cagione fu dagli Antichi Greci tenuta ido-

nea agi' incantamenti amoroii , Teocrito nella Farmaceutria , Edilio fe-

condo
,
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condo, introduce Sineta Ninfa innamorata di Delfide Mindio» cosi cantando:

Sicut hanc cerar» ego » Deo adjuvante » liquefaci*

Ita prx amore flatim liquefcat Myndius Delphis >

Vtque volvitur ine teneus Orbis opè Veneris »

Sic Me volvatar ante nofiras fores,

Iinx trahe tu illuni meam ai domain Viruttt .

Il quale ultimo verfo è intercalare nella dotta Egloga . E perchè fin-

fero li Poeti Greci » che in quello uccelletto forte nativa forza di araoro-

fo incitamento , quindi è » che commuaemente appreso i Greci» per me-
tafora » fi chiamano Iinges tutte le graziofe cofe » ehe incitano ad amore»
e che fono atte a perfuadere » per vigore della grazia , e Venuftà : Zezze
le parole graziofe le chiama , Verborum Iinges , perchè le parole tirano gli

animi » ancorché duri , e difficili a piegarli , e di Elena dicono i Greci »

che aveva così potente Unge, cioè cosi potente grazia , e Venuità » che al-

lettava Priamo iftelfo , Re di Troja » ancorché conofcelfe, che ella era la

ruvina del fuo regno» non fi poteva con elfo lei adirare» ma con pater-

no amore la chiamava figlia : e Svida narra di Cleopatra » eh' ella pen-

fava di adefeare» e tirar all' amor fuo Augufto Imperadore colla medefi-

ma Iinge » cioè grazia , e Venuità efficace » colla quale addefeò » e tirò

Cefare , e M. Antonio . Ora fé ripigliamo il miltico parlar di Pindaro ,

che Venere portafle dal Cielo 1' Unge» fotto adombrata figura » chiaramen-

te vedremo efprelfo , che la Venuità , e grazia è dono particolare del Cie-

lo, e della Natura» donata poi a Giafone , che fu beilo, e nobile Cava-

liere , acciocché potette commuovere ad amore Medea, e pervaderla con-

tro la voglia del Re de* Colchi fuo Padre , e della Regina madre a pi-

gliarlo per fuo fpofo, come fece; fi manifelta , che la nobiltà » e la bel-

lézza non ha vigore di difporre gli animi fenza la grazia , però Svetonio

inoltra di fprezzare la .bellezza di Nerone Imperadore , -perchè era fenza

grazia » e come privo di amabil grazia» e colmo di odiofi coltumi era da

tutti odiato ; il che non awiene in quelli , che hanno Venuità , e grazia,

la quale è di megliore condizione , che la bellezza ; perchè la bellezza

per feltelTa non ha veemenza di allettare gli animi fenza la grazia, ma la

grazia , e Venuftà ha ancora efficacia grande fenza la bellezza, ficcome ab-

biamo di fopra inoltrato coli' efempiodi UliiTe . Socrate , e Quinto Ro-

feio , ancorché brutti, mediante la grazia» e Venuità loro tiravano

a fé gli animi delle perfone » e facevano acquifto dell' altrui grazia .

Onde proverbialmente dicefi . 'Jyngem habet Di uno , che abbia tal grazia»

e Venuità » che pare che incanti le perfone , e le sforzi ad amarlo ; pe-

rò predo di noi la Jinge è fimbolo , e figura della forza , ed efficacia del-

la grazia » e Venuftà.

Le* fatti » vedi Bellezza .

VERGI-
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.

£arlt> fìrojnAi vruife

UNa belliflima gìovanetta , veftìta di pannolino bianco , eon una ghir-

landa di fmèraldi , che le coroni il capo , e che con ambe le ma-
ni fi cinga con bella grazia un cintolo di lana bianca .

Lo fmeraldo, per quello che narra Pierio Vaieriano , lib. 41. è fegno

di Verginità , e fu confagrato a Venere celefte , creduta allora Dea dell*

Amor puro , dal quale non poflfono nafcere fennon puri, e candidi effetti;

perciocché da lei viene quel puro , e (incero amore , che in tutto è alie-

no dal congiungimento de' corpi ; e però lo fmeraldo. da molti , e in par-

ticolare dagli Atìrologù è pollo per fegno della Verginità.

Si dipinge col cintolo nella guifa , che dicemmo, perciocché fu anti-

co coftume , che le Vergini fi cinfero col cinto , in fegno di Verginità ,

la quale fi foleva fciogre dalli Spofi la prima fera , che elle dovevano dor-

mire con efiì , come Tcrive Fello Pompeo , e a quello allude Catullo ne li'

Epitalamio di Manlio, e di Giulia così dicendo:

Te fnìs tremulus parens

Invoc.it , tibi Virgmes

Zonula jolvunt fìms

.

Y y II
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Il bianco veftimento lignifica purità fondata ne' buani penlìeri vergina-

li» e nelle fante azioni dei corpo, che rendono l'anima candidai e bella.

Verginità .

Giovane pallida » e alquanto magra , di bello , e graziola afpetto , eoa
una ghirlanda di fiori in capo , veftita di bianco * e fuoni una cetra»

inoltrandoli piena di allegrezza , feguendo un Agnello in mezzo di un._»

prato .

Si dipinge giovane , perchè dalla fua gioventù fi mifura il fuo trionfo)

e il fuo prezzo j per la contraria inclinazione di quell'età.

La pallidezza» e magrezza fono indizi di digiuno, e di penitenza, e
fono due particolari cuftodi della Verginità .

Ha il capo cinto di fiori , perchè come dicono i Poeti , la Verginità non è

altro , che un fiore , il quale fubito che è colto , perde tutta la grazia »

e belle'za . Segue l'Agnello, perchè tanto è lodevole la Verginità, quan-

to fé ne va feguendo 1' orme di Crifto , che fu il vero efempio della Ver-
ginità , e il vero Agnello , che toglie i peccati del mondo .

11 Prato verde dimoftra le delizie della vita lafciva , la quale comin-
cia , e finifee in erba , per non aver in fé frutto alcuno di vera conten-
tezza , ma folo una femplice apparenza, che poi fecca,e fparifee, la qua-
le è dalla Verginità calcata con animo generofo , e allegro » e però fuo-
na la cetra .

Vergìtùtì

.

Glovanetta » la quale accarezzi colle mani un' Alicorno , perchè , come
alcuni fcrivono , quello animale non .fi lafcia prendere , fennon__»

per mano di Vergine . (a)

VER-

(a) Rapprefenta il P. Ricci la Verginità : Donna giovane , ài bello , e graziof»

afpetto, lieta, e gioconda . 1 fuoi capelli fono vagamente intrecciati, inanellati , e legati'

con naftro di feta cremifiha , campeggiandovi finitimo fmeraldo fra quelli . E? veftita di

b'.anco con un candido gìglio in una mano , e iteli' altra tiene tre lampade accefe in u/t

triangolo . Apprcffo a lei è una tavcla , fopra la quale fi vede uno feettro reale

.

Vaga , e bella , per effere belliflima virtù .

I capelli nel bel modo deferitti , per gli ottimi penlìeri

.

II naftro di color cremili , efprìme 1* accefo amore verfo una tal virtù .

Lo fmeraldo è> fecondo Pierio Valeriano lib. 41. geroglifico della Verginità»

perchè , dice egli , toccandoli uno con quella gemma , fubito gli cella V appe-

tito di Venere .

Il veftimento bianco ombreggia l' innocenza , e purità di quello ftato

.

Lo fteffo lignifica il giglio .

. Le
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VERGOGNA ONESTA.

Dello Steffo

.

Onna^di grazìofo afpetto, col volto, e gli occhi baffi, con la fbmmità

delle orecchia , e guance afperfe di roffore . Veftafi di roffo . Abbia_j

in capo una tefta di Elefante . Porca nella delira mano un Falcone, neìla_o

finiftra tenea una cartella , nella quale vi fia fcritto quefto motto : DYSO-
R1A PROCUL.
La Vergogna , ancorché non fìa virtù , è lodata da Ariftotile , della qua-

le ne ragiona fuffeguentemente dopo le virtù , ed a guifa di virtù è da luì

polla tra due eftremi viziofi , tra la sfacciatezza , e la paura . Lo sfacciato

non fi vergogna di cofa alcuna ; il paurofo fi vergogna di ogni cofa : il

vergognoso è in mezzo di quefto, che fi vergogna di quello, che vergo-

gnar fi deve : fopra che veggafi nel 2. lib. cap. 7. dell' Etica a Nicotnaco,

il medefimo nelli morali grandi pone la vergogna tra la sfacciatezza , e lo

ftupore , circa li fatti , e le parole : Verecundia Inter impudentictm , & Jiupor em
medìetas , in atlionibus colloquiifque conftituta . Zenone dilfe , che la vergogna

è timore d' ignominia , conforme alla difinizione di Ariftotile nell'Etica lib.

4. cap. ultimo, ove dice il Filofofo : Verecondia timor quidam infamia defini-

tur ; però da' Latini è detta verecondia a merendo , dal dubitare , ed aver

paura di qualche fallo , ed efler riprefo nelle azioni fue , perche la ver-

gogna è una moleftia , e perturbazione di animo , nata da quelli mali , che
pare ci apportino disonore, o dalle cofe prefenti , o pattate , o d'avvenire,

così definita da Ariftotile nel 2. della Ret. fecondo la traduzione del Mu-
reto . Tudor efl moleftia qucedam , & pertubatio animi orta ex iis malis , qua
ignominiam hmrere videntur , aut pr&fentibtts , aut prxteritis , aut futuris . Alcuni
anno fatto differenza tra, Tudor, & Verecundia, dicendo , che verecondia

fia la vergogna , che fi ha , e il timore di non commetter qualche erróre »

che poi gli dia infamia , e ignominia , &- Tudor , fia il roffore , che fi ri-

ceve dopo qualche errore commelfo : ma trovali preffo gli Autori indiffe-

rentemente prefa una voce per I' altra , e verecondia dicefi tanto avanti

,

quanto dopo 1' errore commelfo , e così Tudor fari velie-m , fed me prohibet

Tudor, dice Alceo a Saffo, e quefto è avanti il fatto prima che parli: né
Yy 2 più,

,''•."' .'-',"',. ..'.-'
, ,,- - .. ', ;.-'>»..' i/ .»!..!. !> ti

'

'!

Le lampadi accefe dimoftrano il fuoco dell' amore , che devono portare le_»

Verdini al loro Spolo .

Lo fcettro indica l' Impero , di cui fi fa degna quella preziofa virtù .

Porma altresì il medefimo P. Ricci la Verginità : Donna beila 3 colia corona ,

e. V aureola fopra tìi preziofe gem?/ie . Ha una collana tutta dì ore . Ha un cilicio a'

piedi . In una mano ha un' altra corona , e neh' altra una •vite con molti graffi d' uva.

Appreso a lei fi vedono delle Api . Tiene fono i piedi zar) frementi , come fpade ,

ìpnee 3 e feudi

.
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più, né meno* come in Italiano vergogna dicefi » fenza fi commetta alcun

fallo 9 una certa modeftia » ed oneftà lodabile , la quale fuol* eflfere nelle

donzelle , e ne' giovani modelli , che per oneftà fi vergognano paffare » e
parlare dove è moltitudine di gente» e di eflfere veduti da loro. Il Petrar-

ca moftra 1' oneftà Vergogna della fua modella Dama , quando fu da lui

veduta nuda

.

Stetti a mirarla : orti* ella ebbe vergogna .

£ nel Trionfo della caftità celebra la di lei vergogna ,

Onefiate , e vergogna a la fronte era,

labile par delle virtù divine ,

Che fan coflei fopra le Donne altera .

Vergogna ancora dicefi il roflore , dolore interno , e pentimento * che
abbiamo di qualche cofa malfatta . Il Petrarca vergognandoli de* iuoi gio-

vanili errori * cosi cantò tutto dolente :

Ma ben veggio or, ficcome al popolo tutta

Favola fui gran tempo : onde fovente

Di me medefmo meco mi vergogno :

£ del mio vaneggiar vergogna è il frutto »

E'I pentirjti e'I conofeer chiaramente

Che quanto piace al Mondo , è breve fogno .

Ma quefta ultima forte di vergogna è dt minor lode , che la prima , per-

che la prima fa » che la perfona fi aftenga dall' errare per timor di biafimo»

e quefta è dimoftrazione di Virtù , chiamata da Valerio Maini» madre di

oneftà rifoluzione, di ottimo configlio, tutela de' fotenni offizj , maeftra_»

dell' innocenza , cara a' proffimi , ed accetta a' ftranieri » £a ogni luogo , in

ogni tempo porta feco un grato, e favorabile fembiante. S, Bernardi la__*

chiama forella della continenza , e S, Ambrogio compagna della pudicizia •

per la cut compagnia l' ifteifa caftità è ficura

.

L' altra vergogna , che nafee dall' errore commeflo , è certamente lo-

dabile » ma meno commendabile della prima , perche molto meglio è noa

errare per la vergogna , che vergognarli per 1' errore ; attefocchè la ver-

gogna {"ebbene è fegno di virtù , nondimeno quello , che induce la vergo-

gna è vizio . Il fuddetto Alceo quando diflfe a Saffo, vorrei parlare, mu
la vergogna mi ritiene . Saffo gli rifpofe : fé fofife cofa oneftà non ti vec-

gognarefti a dirla :

Si quidquam honejli mens ferat , ac boni «

2i(ec lingua quidquam turpe parce tua ^
Trullo impedieris pudore . .

E però
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E però moltoppiù lodabile è il non far cofa , per la quale ci abbiamo

a vergognare» che il vergognarci : pur tal vergogna ancor elfa non è fen-

za tintura di virtù , perchè è bene vergognarli , dolerti » pentirlì , e ar-

roffirfi degli errori corameffi . Diogene il Laerzio dice > che il rolfore è

colore della virtù . Santo Ambrogio vuole , che la colpa fi accrefca col di-

fendere le cofe mal fatte » e che fminuifca col rolfore , e colla vergogna.

Ma veniamo all' efpozione della figura

,

E' di graziofo afpetto , conforme al detto di San Bernardo fopra la Cantica

fermone 33. ove tiene » che la Vergogna fomminiltri Venuftà»e aggiunga la

grazia . Verecundìa •venujìatem ingerii -, & gratiatn auget .

Porta gli occhi badi fecondo il collume di chi fi vergogna . Socrate

avendo a ragionare di Amore , vergognandofene » come Filofofo attem-

pato , fi coprì gli occhi con una benda. Si riferifce a quello propofico un

verfo di Euripide ,

Atea gnata , en oculis mfcitur bominum pudor .

Figlia mia» negli occhi nafce la Vergogna degli Uomini . Ateneo nel lib»

13. per autorità di Aristotile dice, che gli amanti non guardano in niuna

parte del corpo della cofa amata più, che negli occhi , ove riliede la Ver-

gogna . Scrìbìt mirili, ^i.natores nidlam magis corporis pxrtetn in iìs contnerì »

•qt>$ amint-, quarn ocdos , ubi p'tdoris fedes efl . Plinio pone la fede della_»

Vergogna nelle guance , per il rolTore , che vi fparge , e però fi dipin-

ge colle guance roife . La facciamo parimenti colla fommità delle orecchie

rotte , perchè Aristotile ne' problemi dice, che la Vergogna adduce negli

occhi, e partendotene va nella fommità delle orecchia, luogo capace di

fé , perchè il reltante è come di 01T0 .

La veltiamo ancora per tal cagione tutta di rolfo, effendo quello colore

proprio della Vergogna , belliiTimo in donzelle , e garzoni , per indizio della.

modettia loro . Pitia figlia di Annotile , addimandata qual colore folfe il

più bello, rifpo : fequello,che fi diffonde nelle gentili, e nobili zitelle

per la Vergogna . Catone lodava più i giovani , che fi arroifivano , che quel-

li , che s' impallidivano, e Menandro folea dire Omnis erubefeens probits ef-

fe mibi indetur . Ogni Uomo che fi arroffifee , mi pare buono , ficchè il co-

lore rollo molto convieni! alla figura della Vergogna.

Ha in capo la tetta di Elefante, per dinotare, che le perfone devono

effere di mente vergognofa come 1' Elefante , il quale per quanto riferifce

Plinio lib. 8. cap. 3. concepifee in fé notabile Vergogna . Il perditore fi

vergogna del vincitore, e fugge la fua voce: mai non ufa per vergogna

l'atto venereo in palefe , come fanno le beltie sfacciate, ma in occulto.

Sebbene l'Uomo, come il più perfetto degli altri animali , deve non folo

vergognarli in palefe , ma ancora in occulto . Pittagora moralismo Filofofo»

diede quello ottimo precetto . Turpe qmppiam mnqidim facies , nec cimi aliis*

m( tecum , fed omnium maxime te ipfitm revereare ,

Non
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Non commettere cofa difonefta né con altrui , né da te fteffo , ftia-j

principalmente rifpetta , e riverifci te ileflb . Sentenza molto conforme a
quella di Democrito. Ancorché fii folo , non fare , né dire cofa che fìa cat-

tiva , impara a riverire più te fieflb , che gli altri . ^nidqmd pndes dicere

pudeat , & cogitare , ciò che è vergogna a direi fia ancora vergogna a_*

penfare . Bel configlio è di Teofrafio : abbi vergogna di te ftéflcV', fermon
ti vuoi arroffire fra gli altri . Ma paflìamò a confederare 1' Orietta Vergo-
gna del Falcone .

Il Falcone è tanto nobile di cuore , che fi vergogna pafcerfi de' Cada-
veri, e patifce la fame. Vergogna finalmente riceve de' fuoi mancamen-
ti , ficcome fi raccoglie da Bartolomeo Anglico . De proprietatibus rerum ,

Jib. 12. cap. 20. il quale allegando S. Gregorio dice, che quefto animofo
uccello , fennon piglia al primo, o fecondo impeto la preda, fi vergogna
di comparire , e tornare al pugno di chi lo porta 5 e dalla vergogna va_a

fvolazzando per l' aria lontano dagli occhi de' cacciatori : imperciocché gli

pare di degenerare , a non riportar trionfo di chi ha cercato conquifiare. Dal-

la natura vergognofa dell' Elefante animale nobiliffimo , e del Falcone, che_>

fi vergogna de' fuoi difetti , né vuole comparire nel cofpetto delle perfo-

-ne , fi può comprendere, che gli animali nobili, a' quali preme più l'o-

nore, che agli altri, concepifcono maggior vergogna quando incorrono in

qualche errore ; il che non fanno gli animi vili , baffi , e poco onorati

,

che febbene commettono errori groffi , ed infami , nondimeno non fé ne

vergognano, ma come non fia fatto loro, sfacciatamente comparifcono per

tutto. Augulìo Imperadore di gran fentimento di onore adiroffi fortemen-

te, quando feppe gli (tupri , e misfatti di Giulia fua figliuola, e in quell'

ira fece pubblicare un proceflTo dai Queftore ad alta voce al Senato , pie-

no de' vituperi di lei con animo di farla punire , e morire , ma di poi cef-

fata l'ira, fi vergognò di aver fatto pubblicare il procedo , perchè inve-

ro ad un Principe , come lui , non conveniva tanto di palefare , e vendi-

care gli ihipri di fua figliuola, quanto di tacerli, e ricoprirli, perchè la

bruttezza, e macchia di alcune cofe , ritorna fopra di chi fi vendica : ghia

quaninidam rerum titrpitudo , etiarn ad vendicantem redit , dice Seneca nel 6.

5e' benefizi e. 32. Considerando ciò Augufto , pianfe di non avere oppref-

fe col filenzio le azioni difonette di fua figliuola , e dalla vergogna , per

molti giorni non fi lafciò vedere : De filia abfens , ac libello per ghtejìorem

recitato notum Senatui fetit , »bjìinnitq:te congreffu bominum pra pudore , die e_»

Svetonio . cap. 65. nella Vita di Augutto .
'

Ma contuttociò devefi avvertire di non incorrere nell' eftremo , cioè

di non prendere fjverchia vergogna ; perciò abbiamo polio nella finiltra_j

mano quel motto DYSOR A PROCUL ; cioè ttia lontana la foverchia , e

viziofa vergogna , ma fenza Dyforia ; cosi detta dai Greci la foprabbon-

dante, e viziofa vergogna, nella quale fi eccede il termine del roflbre,

mettendo a terra gli occhi'; così la vergogna, per la quale non abbiamo
ardire guardare in faccia a ninno, chiamali Dyiòria , alla quale chi facil-

mente li dà in preda, motlra di efier di animo troppo delicato, ed effe-

minato
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minato ; né gli giova di coprire la iua morbidezza di animo , coli' onello

pome di vergogna , per la quale fono forzati a cedere a' più animofì , né

fi fanno rifolvere a metterli innanzi , e fare niuna azione onelfa in pub-

blico , ma Hanno fempre ritirati in un cantone dalla vergogna » né fé ne_>

partono punto fenza Itimolo di altrui . Ifocrate Oratore Ateniefe aveva due

fcolari « Teopompa troppo ardito , ed Eforo troppo vergognofb : con quello

foleva dire * che adoperava il freno per ritenerlo , e con quello Io fprone

per incitarlo v e rimuoverlo dalla viziofa vergognar pernicìofa a tutti , maf-

fìmamente a' poveri , che hanno bifogno dell* ajuto di altrui . Ulilfe nella

27. Odùfea * tornando a cafa fua travellito in abito di mendico » come po-

vero vergognofo , e rifpettofo , moitra dì non avere ardire di entrare dove
fanno il convito li Proci . Telemaco, penfando fìa veramente un povero»

ordina ad Fumeo, che dica a quel Poveruomo, che non fi vergogni, ma
fi Faccia avanti a dimandare il vitto a* Proci ; attefòcchè la vergogna è

nociva a* poveri bifognofi :

Da buie hofpttì h<ec faerens , ipfimttjjie fitBe

"Petere <vìft:im vdde omnes adeuntem Procos ,

Pudor antem non ejl bonus indigenti viro , ut adfìt .

Perlocché » ficcome la difereta , e moderna vergogna è lodabile » ed
utile ; cosi la indifereta , ed immoderata vergogna è biaflmevole , e noci-

va , e quello è quello che volle inferire EGodo* quando dùte : VereamiiA

qim <viros multimi lediti &"jitòat

.

Là vergogna, che molto gli Uomini offende, e giova, avendo riguar-

do al debito modo: Giova l* onella , e convenevole vergogna , offende la.

Dyioria fuperflua , e viziofa vergogna , della quale tratta Plutarco in quel
breve, ma faggio, ed accorto difeorfb, intitolato t De vitiofo pudore

.

De* Fatti vedi Modefiia» "Pentimento* Timidità. &c.

VERITÀ»
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VERITÀ'.

Bello Steffo.

~Vw ZJ a.

UNa bellifilma Donna ignuda . Tiene nella dèftra mano alta il Sole ,

il quale rimira, e coli' altra un libro aperto, ed un ramo di palma,

e fotto al deftro piede il globo del Mondo .

Verità è un abito dell' animo difpolto a non torcere la lingua dal drit-

to » e proprio efifere delle cofe , di che egli parla, e ferive , afferman-'

do folo quello, che è, e negando quello, che non è, fenza mutar penfiero.

Ignuda fi rapprefenta , per dinotare , che la femplicità le è naturale :

onde Euripide in Tbenìffìs , dice elTer femplice il parlare della Verità , né

le fa bifogno di vane interpetrazioni ; perciocché ella per fé fola è oppor-

tuna. Il medefimo dice Efchilo , e Seneca nell' Epillola quinta, che la

Verità è femplice orazione ; però fi fa nuda , come abbiamo detto , e noa
deve avere adornamento alcuno .

Tiene il Sole, per lignificare, che la Verità è amica della luce chia-

riffima, che dimoltra quello che. è .

Si può ancora dire , che riguarda il Sole , cioè Dio , fenza la cui luce

non è Verità alcuna ; anzi egli è !' iftefla Verità ; dicendo (Tritìo N. S.

Ego fum V'u , Veritas , <&• Vita .

Il libro aperto accenna, che ne' libri fi trova la verità delle cofe , e

perciò è lo Uuciio delle feienze . Il rame
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II ramo della Palma ne può fignificare la fua forza , perciocché * fic-

aome è noto, che la palma non cede al pefo, così la verità non cede al-

le cofe contrarie ; e benché molti la impugnino , nondimeno fi folle va » e
crefee in alto .

Oltre a ciò lignifica la fortezza, e la Vittoria. Efchine poi contra Tì-

fliarco dice la verità aver tanta forza, che fupera tutti i penfieri umani,

Bachilide chiama la Verità onnipotente fapienza nell* Efdra al 4 cap.

E la fentenza di Zorobabel Giudeo dice, la Verità effer più forte dì

ogni altra cofa, e che valfe più di tutte le. altre predo al Re Dario.

Ma che dico io delle fentenze ? poiché li fatti dei notili CrilHani am-
pliffimamente ciò hanno provato , effendofi molte migliaia di perfone di ogni

feuo , e quali di ogni paefe efpolte a fpargere il fangue , e la vita per

mantenere la verità della fede Crittiana ; onde riportando gloriofo trionfo

dei crudeliflìmi tiranni , d' infinite palme , e corone hanno la verità Cri-
fliana adornata

.

Il mondo fotto i piedi denota , che ella è fuperiore a tutte le cofe de£

Mondo , e di loro più preziofa , anzicchè è cofa divina , onde Menandro
in Ts^annis , dice , che la Verità è Cittadina del Cielo , e che gode folo

flare tra i Dei.
'"'

Verità.

DOnna rifplendente , e di nobile afpetto , veftita di color bianco pom-
pofamente , con chioma di oro . Nella delira mano terrà uno fpec-

chio ornato di gioje , nell' altra una bilancia di oro

.

La conformità , che ha 1' intelletto colle cofe intelligibili , fi doma-nda
da' Filollili con quello nome di Verità ; e perchè quello che è vero , è
buono , ed il buono è privo di macchia , e di lordura , perciò fi velie di
bianco la Verità ; aggiungendoli , che è limile alla luce , e la bugia alle_s
tenebre, ed a quello alludevano le parole di Crifto Noftro Signore, quan-
do diffe : quel che vi dico nelle tenebre , narrate nella luce , cioè , quel
che dico innanzi alla pienezza del tempo, che fia feoperta la verità delle
Profezìe in me , ditelo voi , quando farò {alito al Cielo , che farà rivolto,
ed aperto il tutto ; e però egli ancora è dimandato e Luce , e Verità :

onde lo fplendore di quella figura , ed il vellito fi può dire , che fi con-
formino nel medefimo fignitìcato .

E lo fpecchio infegna, che la Verità allora è in fua perfezione, quan-
do, come fi è detto, l'intelletto fi conferma' colle cofe intelligibili, co-
aie lo fpecchio è buono , quando rende la vera forma della cofa , che vi
rifplende ; ed è la bilancia indiziò di quella ugualità.

Feriti'.

FAncìulla ignuda, con alcuni veli bianchi d'intorno, per djmoftrare » .

che effa deve effer ricoperta, e adornata in modo colle parule , che
non fi levi 1' apparenza del corpo fuo bello , e delicato , e di felteffo

,

p iù che di ognialtra fi adorna , e fi arricchifee .

Z z Feriti,
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Verità.

IGnuda come fi è detto . Nella delira mano abbia il Sole , e nella fini-

lira un tempo di orologgio .

II' Sole le fi dà in mano, per l'iftefla ragione, che fi è detta di fo-
pra dello fplendore ; ed il tempo nella man finiftra fignifica , che a lun-
go andare la verità neceffariamente fi fcuopre , ed apparifee , e però è
addimandata figliuola del tempo» ed io lingua Greca ha il figniacato di
cola» che non ila occulta.

Ferità.

Glovanetta ignuda. Tiene nella delira mano vicino al cuore una per-
fica con una fola foglia, e nella finillra un orologgio da polvere.

La perfica è antico geroglifico del cuore , come la fua foglia della,»
lingua , e fi è ulato fempre in molti limili propoflti la fimilitadine , che
hanno coli' una , e coli* altra , ed infegna , che deve effer congiunto il cuo-
re, e la lingua , come la perfica, e la foglia, acciocché quello, che £
dice abbia forma , ed apparenza di venta

.

£ 1' orologio è in luogo del tempo , che fi è detto nell' altra

.

Sa* Ìf #
UGUA-

( a ) Il P. Ricci forma la Verità : Vna Verginella femplice , ignuda , e bella- ,

ton un fol manto candido avvolto al petto , ed alle partì pudende . Dalla faceta di lei

efee uno fplendore , che illumina intorno . Ha la faccia rivolta verfo il Cielo . In-,

una mano tiene una Città , e nell' altra un libro t fai quale è un Sole . A' piedi le

fta un Leone ferito , ed una Tigre

.

Bella , e femplice , per la fua beltà } e fchiettezza .

Ignuda , perchè la verità non deve effer palliata da cola alcuna .

Le pone il P. Ricci il manto come fopra deferirlo, per non formare la fi-

gura immodefta .

Lo fplendore dimoftra la fua chiarezza ; e che fa venire a luce le cole piti

ofeure.

Ha la faccia verib il Cielo , per indicare che a quefto conduce la verità.

La Città , che ha in una mano , fignifica che per la verità fi mantengano le

Città , e gì' Iroperj .

Il Libro ombreggia la legge , e i precetti Divini , che altro non fono , che

Verità .

Il Sole , perchè a fua immicazfone , la Verità illumina le tenebre delle bu-

gìe , e le palefa ,

La Tigre per effere animale , che facilmente fi feorda delle cofe , fimboleg-

gia che pur troppo la verità da più d'un© fi pone in dimearicanz a .
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UGUALITÀ*.
Sello Stejf»,

DOnna » che colla delira mano tenga un pajo di bilance , e colla finì-

ftra un nido , ove vi Ha una Rondine co' fuoi fìgliuolini , a' quali

porga il cibo

.

Per le bilance fi denota la retta , e vera giù (tizia , che dà a ciafcono

«juanto deve .

Per la Rondine nel nido , come fopra , gli Egizi intendevano un Uo-

mo , quando a' fuoi figliuoli egualmente diftribuifce 1' eredità : e pari-

mente un Principe , quando nel vitto * veftito , e comodi proprj non vo-

glia fuperare , ma uguagliarli a que' de' fuoi Cittadini , a guifa della Ron-

dine , che mai non raddoppia il cibo a chi lo abbia una volta dato , ma__»

egualmente pafce , e nutrifce con ugualità tutti i fuoi Rondinini

.

Di quella ugualità talmente ne fu fìudiofo Adriano Imperatore , che_»

nel fuo famigliar vitto volle offervare quel coftume di Omero , che a__»

riuno mancaffe il medefimo cibo , ordinando ben fpeflb , che alla fua men-
fa foffero polti cibi comuni , e proprj di povere perfone , per levare ogni

cccafione a quei , che feco mangiavano di fuperbia , o di altro fimile

,

che dalla delicatezza delle vivande aveffero potuto arguire regnare in_»

lui . Che fapeva molto bene , che per conciliarli gli animi de' Popoli

?

riente più giovava al Principe , che col decoro , e maeltà dello feettro

unire , e far mofìra con tutti di fimil ugualità ; effendo la potenza di fua natu-

ra odiofa, che moderata come fopra, fi fa amabile , e benigna . Per quello

Falea Cartaginefe grandiffimo amatore dell'ugualità ordinò, che nella Cit-

tà le facoltà, e le poiTefiìoni foffero uguali a ciafeuno de' Cittadini , per levar

l'invidia, ed odio fra di loro, come riferifee Ariltotile nel 2. delia Po-
litica , al càp. J. benché nel fine non 1' approvi interamente , non com-
portando i più pregiati , e nobili , di correre la medefima fortuna con_a
i vili , e plebei , da nafeere perciò ben fpeflb riffe , e brighe fra loro ;

ma fé fi confiderà rettamente ove fi cerca 1' ugualità , per fommo bene_j>

della Città, o Repubblica, ne fegue, che ciò, che eccede detta ugualità

fia di danno alla detta Città, o Repubblica ; onde fu (limato, che un Uo-
mo di perfettiflima virtù foffe nocivo per la fua fuperiorità , e foprasfidenza

degli altri. Che perciò i Greci inventori di ogni bel coftume civile, e

particolarmente gli Ateniefi fàpendo , che per eifer nocivo meritava cafti-

go , ma il caligare un Uomo per fua troppo virtù , farebbe ltato un com-
mettere peccato; perciò ritrovarono una pena onorevole, e conveniente a

reprimere il loro giullo , o ingiulto folpetto , che aveffero dell' eccellenza dì

quel virtuofo , e la dimandarono Oftracifmo , come fé alcuno conofeendofi

pieno di molto fangue, e di gagliardifiìma compleffione fi feemaffe del cibo, ed

avelie per ufo di cavarfi del fangue per non cader in que' difetti , ne' quali

Z z 2 iogliono
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fogliono cader molti per la molta robuftezza di loro forze . Cavandoti quafi da.

Plutarco » mentre parlando dell' Ofiracifmo , dice * che di quello , come me-
dicamento Coleva fèrvirfi il Popolo a certo tempo ordinato» confinando per io.
anni fuor della Città quel Cittadino , che avanzava gli altri o di gloria » o dì
ricchezze , o di riputazione » per la quale era avuto per fbfpetto nella Cit-
tà . Punivan di quella pena folo le Perfone illuftri . Anzi il medefimo Au-
tore {aggiungendo dice» che Iperbolo Uomo, fcellerato cercando dì far pu-
nire di fioiil pena uno de' tre grandi Cittadini Ateniefi* Feace, Micia, e
Alcibiade » cadde contro fua natura la pena fopra il capo di detto Iper-
bolo infoiente . Simili genti ignobili » e baffe non erano punite di fimi! pena;
anzi accortiti effer fiata, violata taf pena nella detta perfona levarono poi
via 1' ufltn za dì quella . Fu detta Oltracifmo da una pietruzza chiamata
Qfiraco fopra la quale fcrivevano i Cittadini il nome di quello» a cui vo-
levano dar bando della Città» e la gettavano in un luogo della piazza

chiufo di cancelli ; il numero delle quali doveva pattare fei milla a vince-

re il partito. L 1
Autore fopraddetto nel 2- della Vita dì Alcibiade moftra

detta pena di Ofiracifmo non. efiere fiata ordinata per punire i trilli: ma
per moderare la troppa grandezza altrui, e perciò con altro vocabolo det-
ta moderazione ,. fatta a petizione degl' invidiofi * che per dieci anni non
vedevano prefente quel tale » per la cui lontananza mitigavano alquanto il

dolore , che col vederlo giornalmente gli fi accrefceva ,. e &' internava»»

malignamente negli animi Loro. 11 medefimo Arifiotele più largamente, e
di propofito trattando di pena nel fopraddetto libro 2. al cap. 9. dice :

guapropter a Civitatibus » qux 'Populo reguntnr OflraciJ'mus repertm efl , bs fi-

qitidem Civìtates tequalitatem maxime complettmtur . Itaque qui faper excdlerc_$

videtur », vcl propter divitias », vel propter amicos » vel propter alìquam aliar/2-»

civilem potentiam extra. Civitatem relegati*? ad tempia aliquod ordinatum . Dove
il vede , che lo approva » ma non fi rifirigne al tempo » e va fcufando ili

configlio di Periandro. ,, dato a Trafibulo di tagliare le fpighe maggiori

delle altre . Piacque ad Augufto> quella forte di punizione , moderandola..».

con altro nome » e parole * come dice Tacita nel lib. j. in propofito. di

Sfilano della famiglia de* Junij » che aveva commefib adulterio con unau*

fua Nipote » al quale non fece altro che fargl' intendere » che Io privava

della fua amicizia » per le quali parole » e feparazione di amifià, inten-

dendo Sillano- efterglì in un certo modo accennato l'efilio' t Exilium ftbi de-

monftrari. intellexit » fenza metter indugio»Jn mezzo * fé lo prefe da fé me-

defimo », né prima » che fotto 1' Impero di libero* fu reiìituito alla Patria.

Molte cofe fi potrebbono dire » e molte autorità fi potrebbono* addurre »

ma per abbreviare il noflro ragionamento « concluderemo- * che fi vedt_>

all' aperta etfer da tutti amata , ed abbracciata quella ugualità ,, ancho
neUa natura fiefia . Ciò benìfllmo fi confiderà ancora nella temperie de*

corpi umani » che mentre fiannoi uniti » e non alterati da foprabbondanza

di umori» o fùperiorità eccefiiva ài uno di elfi., il corpo, fi mantiene fino»

e perfetto' ne 11' etTer fuo , colla difcreta diilribuzione del fangue alle prof>

fiore » ed alle più remote parti di elfi. .

De* Fatti* leggi mW Immagine. . VfGI-
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VIGILANZA.
Dello Stefl9.

&

D Orina cor? un libro netta deftra: mano r e trell* altre con una verga, e
una, lucerna accefa. In terra vi farà una Grue» che fbftenga un faffo-

eoi piede,

E' tanto in ufo » che fi dica vigilante » e {Vegliato un Uomo di fpiritO1

vivace», che febbene ha pref> quello nome della vigilanza dagli' occhi" cor-1

porali » nondimeno il continuo ufo fé gli è quafi: convertito in natura,- e
fitto fuo -

y però l'una e 1* altra vigilanza e del
1

corpo-» e: dell'' animo-» viene

dimoltrata dalla.prefente figura; quella dell'' animo nel libro» nel quale ap-

prendendone le fcienze fi fa 1* Uomo- vigilante» e dello' a tutti gì* incontrt

della fortuna» e 1'' agitazione della mente contemplando » e la verga fveg.Ii»

il corpo- addormentato» come il libro» e la contemplazione dettano i fpiritJ

fonnolenti;: però' del corpo» e dell'' animo» s'intende il d'etto- della Can--

tica r £?;» dormio » &* cor meunt •vigilata

E" le Grue infegnano- » che fi: deve dar* vigilante in guardia di fé me--

delTmo , e della propria vitav perchè1 Come fi: racconta da molti, quando van-

no- inderne per ripofarfi Scuramente * fi aiutano in quello modo , che te-

nendo5
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nendo una di ette un fallo col piede raccolto, le altre , finché il faffb non_J
cade , fono ficure di eflfere cuttodite per la vigilanza delle compagne , e
cadendo, che non avviene fé non nel dormire di dette guardie, al rumore
li dettano, e fé ne fuggono via.

La lucerna dimottra , che la vigilanza propriamente s' intende in quel
tempo, che è più conveniente al ripofo, e al fonno , però fi dimandavano
dagli Antichi , vigilie alcune ore della notte , nelle quali i Soldati erano
obiigati a dar vigilanti per ficurezza dell' Efercito, e tutta la notte fi par-

tiva in quattro vigilie , come dice Cefare nel primo de' fuoi commentari

.

Pigìi a ti za.

DOnna veftita di bianco , con un Gallo , e con una lucerna in mano ,

perche il Gallo fi della nelle ore della notte , all' efercizio del fuo

canto, né tralafcia mai di obbedire agli occulti ammaettramenti della Na-
tura ; così infegna agli Uomini la vigilanza .

E la lucerna mottra quelto medefimo, ufandofi da noi, acciocché le te-

nebre non fiano impedimento alle azioni lodevoli . -
1

E però fi legge, che Dimoitene interrogato, come aveva fatto a di-

ventare valente Oratore , rifpofe di avere ufato più olio, che vino , inten-

dendo con quello la vigilanza degli ttudj , con quello la fonnolenza delle-»'

delizie

.

Vigilanza,

DO.ina, che fiia in piedi con un campanello in mano, e con un Leone
vicino, in atto di dormire cogli occhi aperti.

La campana è ttromento facro, e fi è ritrovato , per dettar non me-
no gli animi dal furino degli errori, colla penitenza, alla quale e' invita ,

chiamandoci al Tempio , che i corpi dalle piazze , e dalle comodità del

dormire .

11 Leone fu preflfo agli Egizj indizio di vigilanza , perchè , come rac-

conta il Pierio, non apre mai intieramente bene gli occhi, fenn in quan-

do fi addormenta , e però lo figuravano alle porte de' Tempj , motiran»

do , che in Chiefa fi deve vegliare coli' animo nelle orazioni, febbene il

corpo pare , che dorma alle azioni del Monde .

VK5Ì-
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VIGILANZA,
Ter difenderli, & oppugnare altri.

Onna , che nella deflra mano tiene una Serpe , e con la finiftra um
dardo, (a)

VILTÀ'. '/ ;

Dello Stejfo,

DOnna mal veftita , giacendo per terra in luogo fangofo , e brutto ;
te-

nendo in mano l'uccello Upupa , e inoltri di non aver ardire di alzare

gli occhi da terra , dandole appretto un Coniglio .

Vile fi demanda 1' Uomo, che fi tfima meno di quel, che vale , e noti

ardifee quello, che potrebbe confeguire con fua lode, fenza muoverli a tale

opinione di felleflo dalla credenza, che egli abbia di operare con virtù ; e'

però fi rapprefenta la viltà in una Donna , che giace per terra , e mal ve-

iHta , eOfendo ordinariamente le Donne più facili degli Uomini a mancar di

animo nelle azioni d' importanza

.

il velthnento (tracciato nota , che in un vile non vi fia penfiero di ad-

dobbare il corpo fuo, per dubbio di non poter fomentare quella gravità, e
quei collumi» che richiedono i panni, ovvero per quel detto triviale , che
fi tuoi dire . ^iudctces fortuna fnv.it , timidofqe repella

.

K non avendo ardire 1' Uomo per viltà offerirli ad imprefe grandi , le

ne ila fra il fango di una fordida vita , fenza venir mai a luce , e a cognizione

degli Uomini , che polfono fowenire delle cofe neceffarie

.

V Upupa fi deferive da diverli Autori per uccello viliflìmo , nutrendoli

di lterco , e altre fporcizie , per non aver ardire , e metterli a procacciare

il cibo con difficoltà .

Il tenere gli occhi baffi dinota poco ardire» come per 1
T
effetti fi vede.

Il Coniglio è di fua natura viliìTuno , come chiaro fi sa da, molti , che
hanno fcritta la natura degli animali.

VIOLEN-

( a ) E' deferirla dal P. Ricci la Vigilanza : Donna , che .fia affai defla con una

verga in mano , piena d
7

cccfij , e fieli' altra mano ha uno fplsndore . Da una pane fi

vede un Leone , dall' altra una Lepre

.

La Verga piena d' occhj ombreggia la vigilanza dell'anima .

Lo Splendore dimcrtlra che ri fine della ver* vigilanza è Iddio

.

II Leone 3 ed il Lepre fono , fecondo PieriO Valeriane , fimbolo della*-»

"inza .
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VIOLENZA.

Petto Stefla.

DOnna armata * che al finiftro fianco porti una fctmitarra « nella delira

un battone» e con la finiftra tenga un fanciullo, e lo percuota.

Violenza è la forza « che fi adopera contro i meno potenti , e però fi

dipinge armata all' olfefa di un fanciullo debole, e fenza ajuto di alcuna

parte . Così diciamo efler violento il moto della pietra gittato in alto con-

tro al moto datole dalla natura del fiume, che afcende, e anche altre cofe

limili . le quali in quelli moti poco durano, perchè la natura» alla quale

l'arte, e la forza finalmente ubbidifce , le richiama, e Je fa facilmente fe-

condare la propria inclinazione

,

VIRI-
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Sello Steff» ,

e. Af. ì&f- S5> &?>&*&& 'irztjjk

DOnna di età di cinquant' anni , con abito di oro . Nella deftra mano
terrà uno feettro , e nella fìniftra un libro . Sieda fopra un Leone»

colla fpada al fianco . A' piedi avrà un orologio da polvere , moftranda
che fia calata la metà della polvere . , %

Virilità è quella età dell' Uomo, che tiene da 1$. fino a 50. anni «
nella quale egli fatto capace di ragione , ed efperto delle cofe , opera co*
me Uomo ìh tutte le azioni civili, e mecaniche univerfali , e particolarij

e quella è 1' età, onde- elio Uomo' fa 1' abito, che lo conduce a fine <**

bene , e di male , fecondo che egli elegge per grazia Divina » e ip^lin»*

2ione naturale ; quella età è principio della declinazione .

Si dipinge collo lcettro , il libro , il Leone , e la fpada , per dimoflrarea

che a quella , che è 1' età perfetta dell' Uomo , fi afpetta di configliare »

di rifdvere, e di determinare con grandezza di animo le cofe , circa le_^

quali poda aver luogo in qualche modo la virtù.

Aaa VIRTÙ»
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VIRTÙ»
Sello Stejpt,

C' -ltiA€*i'-,

UNa Giovane bella » e graziofa » colle ali alle fpalle . Nella deftra_*

mano tenga un' afta » e colla fìniltra una corona di lauro , e nel pet-

to abbia un Sole.

Si dipinge giovane » perchè mai non invecchia , anzi pia Tempre vie-

ne vigoroia, e gagliarda ; poiché gli atti fuoi coltituifcono gli abiti sedu-
cano quanto la vita degli Uomini.

Bella fi rapprefènta » perchè la Virtù, è il maggior ornamento dell'

anìm*..

Le ali dìrnoftrano , che è proprio della Virtù I' alzarli a volo fopra

il comune tifo degli Uomini volgari » per guftare quei diletti , che foia»

mente provano gli Uomini più virtuofi, i quali, come dille Virgilio, fo-

no alzati fino alle ftelle dell' ardente virtù , e diciamo , che s' innalza al

Cielo , e che per mezzo della virtù, fi fa chiaro * perchè diventa limile a
da* die è 1' ifteGCa. virtù» e bontà-.

11 Sole
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II Sole dimoflra » che come dal Cielo s' illumina la terra » cosi dal

Cuore la virtù difende le fue potenze regolate a dar il moto , e il vigo-

re a tutto il corpo noftro » che è Mondo piccolo , come differo i Greci;

e poi per la virtù s' illumina » fcalda , e avvigora in maniera i che buo-

na parte de' Filofofi antichi lo limarono ballante a fupplire alle foddisfa-

- zioni , e a' gulìi , che nella vita umana poffono defiderarfi ; e perchè Gri-

llo Notlro Signore ù dimanda nelle Sagre lettere Sole di giullizia » inten-i

dendo quella giuftizia univerfalilfima » che abbraccia rutte le virtù ; perà

fi dice , che chi porta elfo nel cuore » ha il principal ornamento della-*

vera * e perfetta virtù .

La ghirlanda dell' alloro ne lignifica * che lìccome il lauro è Tempre
verde , e non è mai tocco dal fulmine » cosi la virtù moftra Tempre vigo-
re i e non è mai abbattuta da qualfivoglia awerfario > come ancora né
per incendio , né per naufragio fi perde , né per avverfa fortuna » o for-

te contraria .

Le fi dà 1' afta , per fegno di maggioranza , la quale dagli Antichi
per quella era lignificata .

Ditnoilra ancora la forza , e la patella , che ha fopra il vizio « il qua=
le tempre dalla virtù è fottopofto , e vinto

.

Vìrt ù.

DOnna veftita dì oro , piena di maeftà . Colla deftra mano tiene un?
afta, e colla finiftra un cornucopia pieno di varj frutti , con una Te-

ftuggine fotto ai piedi

11 veftimento di oro lignifica il pregio della virtù , che adorna » è n<S*
bilita tutto 1' Uomo

Tiene I' afta in mano , perchè ella impugna , e abbatte continuamen-
te il vizio , e Io perfeguita

.

Fìtta.

Giovanetti alata , e modeftamente veftita . Sarà coronata di lauro » $
in mano terrà un ramo di quercia , con un motto nel lembo della ve-

fte , che dica . MEDIO. TUTISSIMA .

Dilfe Silio Italico nel 13. lib. della guerra Cartagìnefe * che la virtù
•iftefsa è conveniente mercede a fé medefima » e lì confermò con quefto
detto all' opinione delgi Stoici , che dicevano fuor di lei non efser cofa*
che la pofsa premiare abbaftanza » e fu dagli Antichi dipinta cosi » per-
chè come la quercia relitte agli infulti delle tempefte immobili , così la
virtù rimane immobile a tutte le oppofizioni de' contrari avvenimenti

.

Aaa 2 Per
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Per lignificato del lauro , ne fervirà quello, che diremo nella feguen*

te figura , che nelP una , e nell' altra fi rapprefenta la detta pianta .

fa II motto dimolìra , che quelle azioni foto fono dipendenti dalla vip*
pi :.ì le quali, hanno la loro eltremkk, che fono, come folfé , ove 1' uorna
cade, e s' immerge, cadendo dal fio dritto fenderò; però diflfe Orazio:,.

Est modus in rebus , funt certi deniqw fìnes ,
'

Quos ultra cìtraq; neqitit confiflere rciìum . (<A

VTRTU'

' C<0 Sì dipinge la Virtù dal P. Ricci: Donna di vago afpetto, cogli occhi rifguar-

àanti in alto , ove mira una maga ghirlanda imefluta di foglie di cedro , di cipref-

fo , e cinnamomo . Ha indojjo fui proprio vejltmento una pelle di Leone . In una mano
fiene un archipendolo , e nell' altra una palma , e [otto a' piedi un Serpe , il quale fit

tra certi fiori.

Di lieto afpetto , perchè la Virtù rende 1' animo allegro .

Rifguarda in alto la corona , in fegno che afpetta dal Cielo il premio ,

Il cedro è l' indizio di tortezza , il cipreflb è albero medicinale e iu?ubre
,

e denota che la Virtù ripara 1' Uomo da ogni corruttela di male ; e il cinnamo-
"sno , per eflere erba fecca , calda , e aromatica ombreggia che la Virtù è fecca , e
Iberna di cattivi umori , calda di carità , e odorofa , fpargendo per tutto l' odore
della fua buona fama .

La pelle del Leone fi pone per fimbolo dì valore , e di eccellenza

.

L' archipendolo denota , che la virtù è mifura di fé fteffo

.

La palma , che tiene nell' altra mano è effetto di lei , ricevendo fempre il

trionfo , ed il vanto in tutte le cofe .

Il Serpe velenofo fotto i piedi accenna 1* oppofizione grande del fuo contra*

rio , che è il vizio , quale allora vien depredo , quando fi acquifta l' abito del*

la Virtù .

Sta il detto Serpe tra fiori , per dimoilrare , ebe i piaceri di quello Mondo ,

quai fiori , invaghirono il fenfo umano •

.
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Isella Medaglia di Lucio Ver».

J7>

jVfS/nA£.?flas?7ia- A'JZ-ueio l^'er'O tarli- Grandi rm.

PEr Bellorofonte belliffimo Giovane a cavallo nel Pegafo » che con un

dardo in mano uccide la Chimera , lì japprefenta la Virtù .

Per la chimera allegoricamente s' intende una certa moltiforme varie-

tà de' vizj i la quale è uccifa da Bellorofonte, il cui nome dall' Etimologia_j

fua vuol dire uccifione de' vizj , e l'Alciato nelli fuoi Emblemmi » cosi

dice i

Belloropbon ut forth Eq'tes operare Cbimeram s

Et Lycii potuit Jternere monflra foli j

. .. .. i

Sic tu Tegafets vecìus petis albera pernii «

Confìlioque animi me/ira fuperba domxs*

Moftrano ì detti verfiV che col configlio ve colla virtù, fi fupera I*_5

Chimera» cioè i fliperbi mo.tri de' vi^j.

Giovine, e bello fi dipinga, perciocché bellifiima è veramente la vir-

tù » ed è proprio fuo di attrarre a le gli animi » ed ali' ufo iuo congiungerli

.

VIRTÙ'
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VIRTÙ».

^{ella Medaglia di Uleftandro .

DOnna bella armata , e di afpetto virile . In una mano tiene il Mon-
do * e coli' altra una lancia ; lignificando > che la virtù domina»»

tutto il Mondo .

Armata fi dipinge , perciocché continuamente combatte col vizio .

Si rapprefenta di afpetto virile , perche il Tuo nome viene ( fecondo

Tito Livio nel lib. 27. e Valerio Mjflimo lib. 1. cap. 1. ) a viro > mei a

viribus j e moltra la fortezza 1 che conviene al virtuofo

.

VIRTÙ.
Isella Medaglia di Domiziano Galieno* ed

in quella di Galba .

SI rapprefentava una Donna in guifa di un' Amazone» colla celata » e_».

parazonio , eh' è una fpada larga fenza punta, e colia lancia , pofando

il piede fopra una celata , ovvero fopra un Mondo .

VIRTÙ' EROICA.

SI trova in Roma , in Campidoglio una rtacua di metallo indorata dì Er-

cole ) veftita della fpoglia del Leone , colla clava , e colla finiftra__j

mano tiene pomi di oro , portati dagli Orti Elperidi , i quali lignificano

le tre virtù eroiche ad Ercole attribuite .

'• La prima , è la moderazione dell' ira .

La feconda , è la temperanza dell' avarizia .

L' altra , è il generofo fprezzamento delle delizie , e de' piaceri ; e_>

però dicefi , che la Virtù Eroica nell' Uomo , è quando la ragione ha tal-"

mente fottopolti gli affetti fenfitivi , che fia giunta al punto indivifibile_»

de' mezzi virtuofi , e fattali pura , ed illufire > che trapaifa 1' eccellenza™»

umana , ed agli Angioli li accolla .

>2fe 4*fe #fe JSfc
*S§» «SS gas
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VIRTÙ* EROICA,
Come dipinta dagli antichi , e come fi veda nella Medaglia

di Gordiano Imperadore •

ERcole nudo * appoggiata fopra la fua Clava , con una pelle di Leone

avviluppata intorno al braccio , come fi vede in due belliflìme ltatuc

nel Palazzo dell' Eminentifiimo Signor Cardinale Odoardo Famefe , vero

amatore delle virtù . *

Virtù è propria diluizione , e facoltà principale dell' animo » in at-

to , e in penfier > volta al bene , f;tto il governo della ragione , anzi 4

la ragione iltetfa .

Le fi dà la pelle di Leone , e fi appoggia alla Clava , per efler am-

bedue fortiifimi i e la virtù puntata con forriffime radici » e con niifun*

forza fi può eitirpare , né muovere di luogo

Si fa nuda la virtù » come quella , che non cerca ricchezze > ma im-

mortalità, gloria, e onore, come fi è veduto in un marmo amico > che

dice : VirtAs nudo bomine contenta, efl.

V [ R T U' EROICA.

u
Isella Medaglia di oro di Mafjìmino

.

N Ercole nudo » che tiene per le corna un Cervo , che fu una delle

fue dodici fatiche .

VIRTÙ' EROICA,
Isella Medaglia di Geta .

PEr la virtù, eroica Ci rapprefenta Ercole, che colla deftra mano tenga
la Clava alzjta,per amm-zzire un Dragone, che fi aggira intorno

ad un albero coni pomi, e al braccio finiltro tiene involta la pelle Leonia.

Ciò lignifica aver Ercole ( intefo per fa virtù ) pollo moderazione al-

la concupifceaza , intendendoli per il Dragone il piacevole appetito della

libidine .

•'

La fpoglia del Leone in Ercole .,• ci moflra la generofità , e fortezza

dell' animo .

La Clava fignifìca la ragione, che reggere doma l'appetito, percioc-

ché quella virtù è grand' eccellenza dì £ cole , però gli è attribuita la

Clava , fatta di un fermo , e forte albero, clic èia Quercia,- la quale dà
fegno di fermezza.), e di forza r

Fingefi

»©-
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Fìngefi la Clava nodofa » per le difficoltà , che da ogni parte occor-
rono » e fi offerifcono. a coloro , che vanno feguitando , e cercando la vir-

tù ; e però Ercole eflfendo in giovenile età, dicefi, che fi trovaffe in una
folitudine , dove feco deliberando qual forte di via doveffe prendere » o
quella della virtù , ovvero quella dei piaceri, e avendo molto Bene fopra
di ciò confederato , fi eltfle la via della virtù , quantuaque ardua , e dì
grandiffima difficoltà .

VIRTÙ1 DELL» ANIMO, E DEL CORPO.

' • Isella Medaglia di Trajano

.

SI rappref'enterà Ercole nudo , che colla delira mano tenga la Clava ia

fpalla con bella attitudine , e colla finillra guidi un Leone , e un Ci»
gnale congiunti infìeme .

Per lo Ercole ignudo colla Clava in ifpalla , e colla pelle Leonina , fi

deve intendere 1' Idea di tutte le virtù , e per il Leone la magnanimità , è
la fortezza dell' animo, come teltifica Oro Apollo nei fuoi Geroglifici , é
per il Cignale la virtù corporale ; per la robulta fortezza di eflb . Scri~

vefl , che Admeto giunle infìeme il Leone , e il l'orco , volendo per tale

compagnia intendere lui avere accoppiato infìeme la virtù dell' animo, e
del corpo ; di che rende teltimonio il Pierio , dove parla del Segno del

Leone ,

VIRTÙ' INSUPERABILE.

DOnna coperta di bella armatura . Nella delira mano terrà I' afta , e_j

nel braccio finiftro lo feudo , dentro al quale farà dipinto un elee.

Per cimiero porterà una pianta di alloro minacciata , ma non percofla dal

fulmine , con un motto, che dice: NEC SORTE , NEC FATO.
La virtù come guerriera , che di continuo col vizio fuo inimico com-

batte , fi dipinge armata , e col fulmine , il quale come racconta Plinio »

non può con tutta la fua violenza offendere il lauro , come la virtù non
può elfere offefa da qualsivoglia accidente difordinato .

L' elee v che è dipinto dentro allo feudo , altro non lignifica , che vù>
tu ferma , e collante , come quello albero , che avendo le radici profori»

de , i rami , e le foglie ampie , e verdeggianti , quanto più vien recifo»

tantoppiù germoglia , e prende maggior vigore ; anzi quantoppiù è fcolfo,

e travagliato , tantoppiù crefee , e con maggior ampiezza fpande i rami ;

però fi aifòmiglia alla virtù , la quale nelle tribolazioni * e ne' travagli

priacipalmeute fi fcuopre ,

U
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Le fi può dipingere accanto ancora un larice , il quale non fa altro

preparamento per difender la vita fua , che di ritirarli in fé medefimo , e

difenderà" con fefteflò * come la virtù da feltefla fi difende » e in fé me-
defima confida , per fuperare agevolmente ogn' incontro di finiftro acciden-

te , e forze , A ciò alludeva Orazio , dicendo di nafconderfi nella pro-

pria virtù

.

VITA ATTIVA,
Dello Stejjb

.

SOno due le ftrade , che conducono alla felicità , e quelle fono divertì,»

mente feguitate , fecondo la divertita» o delle inclinazioni, o delle ra-

gioni perfuafive , e fi fignificano con nome di vita attiva , e contempla-

tiva , e furono ambedue approvate da Crilto Salvator Noitro nelle perfo-

ne di Santa Marta, e di Maria; e febbene quella a quella, che flava ac-

coppiata nelle azioni , fu preferita, con tuttociò ancora quella è degna
della fua lode , e de' fuoi premj

.

Si dipinge adunque la Vita attiva con un cappello grande in tefia , e
una zappa in fpalla , colla finiftra mano appoggiata fopra il manico di un
aratro , e apprelfo con alcuni «Vomenti di agricoltura ; perchè , efsendo 1"

agricoltura la più neceflaria azione , che fi faccia per confervazione dell*

Uomo con efercizio delle membra , e con distrazione della mente , man-
tenendoli per ordinario fra gli Uomini di Villa coli' ingegno offufcato , po-
tranno quelli foli flromenti dimolirare quel tutto , che fi appartiene ad uni
indiltinca cognizione di quelle eofe , alle quali 1' induftria {limolata dalla_»

neceflìtà , ha diligentemente aperta la via in tanti modi , in quanti fi di-

stinguono le arti , e gli efercizi manuali .

Michelangelo Buonarota rappreientò per la Vita attiva alla fepoltura di
Giulio il. , Lia figlia di Laban , che è una {tatua con uno fpecchio in
mano , per la confiderazione , che fi deve avere per le azioni noltre 9

e nell' altra una ghirlanda di fiori , per le virtù , che ornano la vita no-
fira in vita , e dopo la morte la fanno gloriofa .

Vita, attiva

,

DOnna con un bacino , e colla itìefcirobba , in atto di mettere dell*

acqua , col motto del Salmo : Fìducialiiefagam , & non tìmebo . Que-
fta dà un cenno , che fi devono fare le azioni colle mani elevate , cioè

fènza interelfe , che imbrattano fpeQTe volte la fama , e confidenza di buon
iticceifo , per Divina bontà , che Iddio cosi profpera i fuccefsi delle no»
ftre azioni ,

Bbb VITA
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VITA BREVE.

Dello Stejpj .

DOnna di afpetto giovanile incoronata di varie » e verdi foglie . Por-
ta fcolpito nel petto P Emerobione picciolo animale volatile , o per

dir meglio , confetto tutto il vestimento del detto animale . Nella mano
delira tenga un ramo di rofe con quello verfo intorno: UNA DIES AP6-
RIT , CONFICI! UNA DIES . Che fu già motto di Monfignor Federi-

go. Cornaro , Vefcovo di Padova nelle imprefe del Rufcelli . Nella mano
finilìra il petce Calamaro , o la Seppia .

E' tanto, amico l'Uomo, della vita ( ficcarne ogni altro animale ) che
bene fpefio fi duole, ch'ella fia breve . Teofralto morendo» Ci lamento del-

la Natura ,. che avtfse data lunga vita a' Cervi , ed alle Cornacchie , a'

quali, non importa niente ; ed agli Uomini , che Crebbe molto importato, avef-

fé data, così breve vita ;
1' età de' quali le più. lunga potelse elsere , po-

trebbe la. vita dell'Uomo apprendere perfettamente ogni arte, e ogni eru-

dizione , ma che fi muore quando fi comincia a conofcvrle ; a quelle pa-

role di Teofralto. riportate da Cicerone nel terzo, delle. Tufculane ripugna

Salultio, nel principio della guerra di Giugurta ove dice: a torto il ge-

nere umano fi lamenta della Tua natura,, che fia debile,, e breve, ma che

piuttolto. alla natura umana manca l' indultria ,. che la forza , e 'I tempo j

volendo, inferire ,. che- 1' Uomo ha pur troppo- tempo, a fare acquiito> del-

le virtù , ogni volta che voglia applicar 1' animo , e l' indullria iua ad ac-

quiftarle ; il che vien confermato da Se-neca. nel lib.. iella vita : gjid' de re-

rum natura. quarimitr ? ///* Je benigne geljìi .. Vita fi fciit uti , Unga efl ; ma
non refta perquefto, che la vita umana breve non fia. lorto sì bene ab-

biamo a. lamentarcene ,. perchè dobbiamo, contentarci del termine prefifso.

alla noitra. vita dal Sommo Creatore * che per lo meglio delle fue creatu-

re difpone, e. provvede il. tutto;, e da quello. iltetlb che la vita noitra fia

breve,, ed. incerta ,. vuole Iddio,, che ne caviamo, profitto, acciocché ftia-

m.o apparecchiati alla morte , e procuriamo tantoppiù in quella vita bre~

ve di meritare col continuo efercizio delle buone operazioni,, per le qua-

li pofiiamor ottenere in premio la vita eterna. Breve, è fenza dubbio la__».

vita noitra:. il. che confiderando. Zenone , date t Invero, la. vita è breve*

ce di ninna cofa. abbiamo più careltia » che del tempo: T^ullius rei tanta:

nos penuria, laboramiis , quarti temporis ; re vera enìm brevis efl vita.. Enea_j,

Silvio. Piccolomini ,.che. fu Pio II. Pontefice , adomiglia la vita breve deli'

Uomo- ad. un- fógno fugace» attefochè a niuno. è- certo il giorno Tegnente,,

ne- altro fiamo-, che- vento » ed ombra . Vìtabrevis e(£ hommìs q't.ifi; fomnhn/t

fjigaxit nulli, cralìinadies certa e/2, nibil emm nifi- ventus ,. &• umbra, ft/ms.

A. quelto detto di Pio II. corrifponde- un. morale Sonerto di Frantelo Cop-

petta , elie lo fcrifle ad. ima fua parente ,.. a. cui: era, morto iL fratello.,, ss-

per
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per consolarla prefe materia da un orologio di polvere» che le mandò den

tro una carta coperta di lutto :

01
Vefli , che 'l tedio , onde la vita piena ,

Temperando va con dolce inganno, ed arie»

Che l' ore injìeme t e le fatiche parte

Tacito sì, eh' altri le feorge appena,

Con la vefla conforme all' alta pena,

Che d' ogn' intorno ha. più, lagrime fparte ,

Sen vien' a voi per rallentare in parte

Il gmfto 'duol , eh' a lamentar vi mena

.

Voi come in chiaro fpeglio , in lui tal' ora

Scorger potrete l' invifibil volo

Di quel 5 che pajfa , e mai non torna in dietro,

E come fia la vita no/Ira un' ora

E nel polvere , ed ombra, e fotto il Toh
Ogni umana Jperanza , un fragil vetro ,

Un fragil vetro appunto fono le fperanze umane , e di ciò la vita_j

breve ce ne fa accorti , e ci ammonifee che non fabbrichiamo profonda-

menie li noitri penfleri in bene cosi caduco , e momentaneo : miferia degli

Uomini , che ordilcono nella mente loro lunga tela di mondani defiderj ,

che imperfetta rimane per la brevità della vita, né dicono inlieme col

Petrarca ,

Ma 'l tempo è breve, e noflra voglia è lunga.

Longa noflra defideria increpat vita brevis , incajfum multa portantur , cum
$uxta ejì , quo pergitiir , dice S. Gregorio . La vita breve riprende i lunghi

noftri defiJerj" , e in danno molte cofe fi- portano , poiché vicino è dove fi

cammina, cioè alla morte . Non mi llenderò più oltre in mollrare la bre-

vità della vita , di che teftimonianza ne fanno , non dirò mille dotte car-

te di Greci , Latini , e Tofcani , ma i noitri parenti , e cari amici , de*

quali alla giornata in breve tempo privi rimaniamo .

La corona di verdi foglie abbiamo data alla vita , poiché in breve tem-
po cadono di quella vita, come foglia dall'albero; e tofto il vigore del-

la vita manca, Cccome il color verde nelle foglie, che in poco tempo lan-

guide, e fecche diventano. Alle foglie Simonide aflòmigliò la vita noftfà

ia que' vera" ì

'Dnam fententiam optime vir Chius protulh ,

§luoi hominem generano talis fit, qualis eli foliorum*

Bbb 2 Mane
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Hanc paucis bomines perceptam aurìhas

In pectore cmdunt , nec intelligunt ,

Qyam breve fit juventutìs , ae vita tempii* datura

Mortalibus ,

L' Emerobionc è uno animaletto volatile maggiore di una Mofcii , &*.

le ali, e quattro piedi, nafce ( ficcome dice Plinio lib. xi, cap. 56. )
in Ponto ; nel fiume Ipane, che circa il Solltizio porta serte bacche di gu-
fci teneri , dalle quali n' efce 1' Emerobione , che può fervire per figura

della brevità della vita ; poiché muore nel medefimo giorno che nafce r

e noi cominciamo a morire nello lleflb giorno, che nafciamo ; e febbene
in quello non moriamo, nondimeno perchè la vita nolixa e breve; vita di

un giorno fi chiama- e così la chiamò Antifonte: Vita fimilis- efl carceri unhts

dici , & toium vita fpatium uni dici eqttale propemodum dixerim » per quem /#*

liuti lucem » pofieris deinde vitam tvadamuts .

£d il Petrarca nel trionfo del Tempo s

£ quanto poffo al finche my
apparecc/ia ,-

Tenendo 'l breve viver miot nel quale

Stamani era m fanciullo ,. ed or fon vecchio*

Che più d'un giorno è la vita mortale*

T^ubdo , breve freddo , e pien dì noja ,

Che può bella parer , ma nulla vale .

E perchè la vita è così breve, e corta, i Greci la paragonano al diro,

al palmo , ed al cubito .. Da Minermo Colofonio , e da Giunone dicefi v

Cubitale tempxs , da Diogeniano : Vita palmus , da Alceo Poeta Greco : Di"

ghm efl: dies, pej? lignificare la brevitì della vita, la quale* quando anco»

ra a.' molti anni fi dillenda , nondimeno al fine una breve ora l'annulla»

Ciò viene molto bene confiderato-in una antica ifcrizione r che fi conferva

aei Palazzo del Cardinale Cefis , con tali vera* :

Cafìus aquìdicus jam centum clauferat annos «
Belices annoi tot tulit bora brevi* .

F. P-

Onde il' Petrarca nel trionfo dell* Divinità- dile*

è mtm
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mente vaga alfin fempre digiuna, ,

<A che tanti pensieri ? un' ora fgomhra

$lucl , che 'n moh' ami a pena fi ragion ,

L* ifteffo nel Sonetto .

Hptt' è V alta colonna* „.-
.

O noflra vita , che è sì bella in vijla ,

Come perde agevolmente in un mattino v

^jel , ebe'n molti anni a pena s* acquifla l

Di quella noftra fragile Condizione n' è Geroglifico la rofa ultima a

nafeer^ dopo tutti gli altri fiori, ed è prima a mancare : fecondo Ate-

neo lib. 15. "Hpvìffima rofa pojl aliot nafeitnr eademqne prima deficit, e eoa

molta convenienza la vita noftra si aflìmiglia alla rofa» che vaga, egra-

ziofa languifce tofto » nel medefìmo giorno " che nafte » come fi fpiega iti

quel motto , che abbiamo polio intorno alla rofa , che è verfo di Virgi-

lio» il quale della rofa così cantò , circa li fua bellezza , e fragilità 5

Tot fpecics ,- tantofque ortus' rjariofqne novatus :

t>na dies aperìt , confidi una dìes .

Conquerìmur natura , brevis quod gratta fiorum e$
Orientata oculis illieo dona ràpit .

^nam longa unsi dies. v Mas tam tonga rofarum
^as pubefeentes jmcla fenetla premh ,

Ben fu la" rofa alli mefi. palTati (imbolo- della breve vita nel Pontifi-

cato di Aleffandro Cardinal de' Medici , Papa Leone XI. , che perim>

prefa portò fempre la rofa con quello motto . SIC FLORUI . Imprefa »

che di corpo r e di anima fi conviene più dopo la morte fua , che in vi-

ta , poiché fiorì colmo di grazia, e maeftà nel Pontificato brevifiimotem«

pò , come la rofa,; lafeiando al Mondo foaviffimo odore di fé .

La Seppia, e il calamaro, detto da' Greci Tbeutis , e da' Latini ,-Loligov

fi pongono Umilmente per figura della vita breve , perchè pochifiìm©'

tempo campano, come rifbriièe Ateneo.' lib, 7. per autorità del Filofofo s-

tArìlìoteles iiu. 5. cap. 18. de anìmalibus ,.Tb<£ti ,. ac Sepia vitam effe- bre-vem

aflemit-.

«*i «fc i?*S. 4*feW # w m
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VITA CONTEMPLATIVA.

Di Cefare l{ìpa

.

LA vita contemplativa fi dipingeva dagli Antichi Donna col tifo volt»

al Cielo , con molta umiltà , e con un raggio di fplendore , che {ten-

dendo 1' illumina, tenendo la delira mano alta, e itefa , la finiltra baflTa , e
ferrata , con due picciole alette ferrate *

Contemplazione è fruire , e conofcere Dio , immaginando la perfezione»

la quale confitte in creder bene , cioè nell' ifteffa fede pura , e viva

.

Leali, che tiene in capo , lignificano 1' elevazione dell' intelletto , la

quale non lafcia abbacare i penfieri alle cofe corruttibili , ove s' impara—*

fpeflb la nobiltà dell' anima , e la purità delle voglie catte ; però fi di-

pinge che miri al Cielo , donde nafce lo fplendore che illumina , perchè

I* averi' anima atta alla contemplazione, è dono particolare di Dio, co-

me affermò David, dicendo : Demine adjuva me, & meditabor in jujlificatio-

nibus titis

.

Sta con umiltà , perchè Iddio relitte a' fupérbi , e fa grazia agli umili.

L' una mano ftefa , e alta , e 1* altra ferrata , e balla , dimoilrano

la rilafsazione della mente negli alti penfieri del Cielo , e la parcità intor*

no alle bafle voglie terrene .

Vita Contemplativa

.

DOnna ignuda, che (tenda -una mano aperta verfo il Cielo , e coli' al-

tra tenga un libro , nel quale fia fcritto il motto tratto dal Salmo :

Mibi adherere Deo bonum efi

.

Michelangelo , come fi è detto dell' attiva , fa una (tatua di Rachele,

forella di Lia, e figliuola di Laban per la contemplativa, colle mani giun-

te , con un ginocchio piegato, e col volto par che itia levata in fpirito

,

e ambedue quefte ftatue mettono in mezzo il Mosè , tanto famofo del già

detto fepolcro .

VITA, E L'ANIMO.

Dello Stejfo .

Na Giovanetta veftita di verde , che colla delira mano tenga con bel-

la grazia una lucerna accefa .

Si velie di verde per dimoltrare la fperanza , che I' Uomo ha di lon-

ga vita

.

Le. fi dà la lucerna accefa per lignificare la vita , jiella quale 1' olio

in fa lo

u
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infufo per far vivo il lume , ne dimoftra quel vital umore , del quale il

calor fi pafce per dar vita a! corpo , il quale mancando , è neceflario , che

infieme , *\ caldo , e 1' corpo s* ellingua , e manchi . Di qui è , che ap-

preso Euripide in molte delle fue Tragedie, quelli) che hanno a pattare

di quella vita dicono quelle parole : Dio ti fai vi , o cara luce . La quale opi-

nione ieguitò Plutarco, dicendo, la lucerna edere fimile al corpo , che è

dell' anima ricettacolo
.'

VITA INQUIETA.
Dello fleflb .

IA Vita de' mortali effer fòggetta ad una perpetua inquietudine , lo pa1*-

j tra lignificare la figura di Si ufo-, il quale fecondo le finzioni di mol-

ti Poeti , mii ce'.iadt rivolgere verfo 'a cima di un gran monte un grave faflfo,

e da alto ritornando a ricadere , nuova , e perpetua fatica fi aggiunge al

niilero Uomo, per ricondurre di nuovo' in- cima al monte un faflfo , ove non
è; badante di fermarlo j onde Ovidio nel libro 4. cosi dice :

Sififo un grave faffo ognor tormenta: ,

Il monte è ffmbolo della vita noltra

La cima di elfo , dinota li quiete , e tranquillità di' quella , alla qua-r

le ciafcuno afpira .

Il fallo è lo itudio ,. e la fatica ,. che ciafcuno prende per potervi ar-

rivare . . .

Sififo è ( per quanto narra Gio. Battuta . Rinaldi ne i fuoi Teatri ) Q.-

gnificatore dell anima ,. la quale mentre è qui giù fempre a qualche quie

te afpira, e che appena efeguita, tolto P altra defidera , perciocché altr

negli onori la vera felicità ripongono ,. altri nelle ricchezze , chi nella faen-
za , chi nella fantità , chi nella fama , chi nella nobiltà ; laonde è for-

za. ,. che il noitro defiderio la vera quiete ritrovi ..

VITA LUNGA.
Dello Steffor

UXa Donni di vecchio afpetto , veftita all' antica , e che tenga fa dè*-

dra mano f)pra una Cerva , che abbia corni grandinimi , con. molti

rami fparfi . Nella mino finiitra una Cornacchia.

Il veitimentO' all' antica dimoitra il tempo pattato di molti anni .

Tiene la mano fopra la teda della vecchia Cerva, che ha le corna fol-

te di', moki rami > per moftrare eoa eflfa la lunghezza della vita ,. eflfen-

docchè.

tri
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docchè quello animale è dì lunga vita » e ogni anno me tte un ramo » fe-

condo alcuni . Quefto è certo , che più che s' invecchia gli s' Ingranano
le corna , con più bozzi, e punti di cornette. Campa joo. anni» e più.
Plinio Hb. 8. cap. 32. cosi dice : Vita Cervi* in confeffo longa: e foggiun-

ge , che dopo cento anni ne fono flati prefi alcuni colli collari di oro ,

poftivi da AleflTandro Magno coperti dalla pelle crefcìuta . Il medefinao fi

riferifce di Agatoclea , Tiranno di Siracufa , che ammazzò in caccia un
Cervo , che intorno al collo aveva un collare «li bronzo , nel quale vi eri

intagliate queno nome DIOMEDE ARTEMIDE. Abbiamo in una floria più

frefca , che Carlo VI. Re di Francia prefe in caccia nella felva Senlia-

na un Cervo , che aveva il collo cinto di un collare di metallo in-

dorato , con tale infcrizione : HOC OESAR ME DONAVIT , da cui

n' è derivato quel detto, come 'proverbio : Cafaris fum , noli me tangere;

onde il Petrarca anch' egli difle nel Sonetto :

Zina candida Cerva [opra V erba ,

l^effun mi tocchi , al bel collo d* intorno

Scritto avea di diamanti , e di topazzi ,

Libera farmi al mio Cefare parve .

Efèmpj , che dinotano la lunghezza della vita de' Cervi , fìccome lun-

ga è la vita della Cornacchia , da molti Autori Latini cognominata anno-

fa , perchè campa molti anni ; e però 1' abbiamo aggiunta alla mano fini-

flra di quefta figura, la cui età infieme con quella del Corvo n' è fatta_j

menzione in quegli efametri , che fi credono di Virgilio , de atatiùus ani-

jundium :

Ter bìnos , deciefqite novem fnperexit in annos ,

^iijla fenefcentum , quos implet vita virorum ;

Hos novies fuperat vivendo garrula Cornix ,

Et quater egreditur Cornicis focaia Corvits.

VITA UMANA.
Dello Stej[o %

DOnna veftita di verde , con una ghirlanda in capo di femprevivo , Io-

pra la quale vi fia una Fenice , e nella delira mano terrà una lira^»

con il pletro, e colla finiitra tiene una tazza, dando da be vere ad un fanciullo.

Quello, che da Latini fi dice nell' Uomo vivere, fi dice nell' erbe , è

nelle piante Virere , e la medefima proporzione , che è (fra le parole ,

è ancora fra le cofe fignificate da effe , perchè non è altro la vita dell'

Uomo, che una viridità, che mantiene, e accrefce il calore, ed il mo-
to , e quanto ha in fé di bello, e di buono; e la viridità nelle piante ,

jion è altro , che una vira , la quale mancando , manca il nodrimen-
to.,
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to» il colore , le fiamme , e la vaghezza » però l'erba ì che tiene nel ca-

po queft' imagine » fi dimanda fempreviva * e 1' età profpera nell' Uomo
fi chiama viridità» e da Vinte parola latina » fi fono chiamati gli Uomi-

ini Viri* però fi farà non fenza propofito inghirlandata di quella erba.

Quafi il medefìmo dimoltra il vefiimento verde ; e come dall' erbe noa

fi attende altro , che la viridità , cosi nell' Uomo non è bene alcuno ( par-

lando umanamente ) che fi debba anteporre alla virtù ifteffa ,

La ftoria > o favola , che fia della Fenice , è tanto nota , che non ha

bifogno di molte parole , e fi prende per la vita lunga » e ancora per 1*

eternità , rinovando fé medefima , come fi è detto .

Tiene colla delira mano la lira con il plettro : perciocché narra Tierìo

Valeriano nel Iib. 47. che per Geroglifico della lira , per quello s' inten-

da 1' ordine della vita umana , perciocché effendofi ritrovato da alcuni , che

nella lira fieno celebrate fette differenze di voci , hanno da quelle cono™

feiuto, che-io fiato della vita umana è dalla medefima varietà continuamen-

te agitato ; perciocché la fettima fettimana il mafehio è formato nel ven-

tre ; fette ore dopo il parto dà manifefli fegni della morte , o della vita;

fette giorni di poi il bellico fi ilringe , e faffi fodo ; dopo due volte fette

dà manifefto fegno di vedere , dopo fette volte fette ha la fermezza del-

lo fguardo , e la cognizione . Vediamo poi dopo il fettimo mefe comincia-

re a mettere i denti , dopo due volte fette federe ficuramente , dopo tre

volte fette cominciare a formare le parole , dopo quattro volte fette co-

minciare ad andare , dopo cinque volte fette cominciare a difpiacergli il

latte . Pofcia dopo fette anni difeacciando i primi denti , nafeere più ga-

gliardi , e farfi pieno il fuono della voce . Nel fecondo fettenario nafee-

re i peli nelle parti vergognofe, venire la virtù di generare , e incam-
minarli alla robullezza virile . Nel terzo apparire la prima barba , e farfi

fine di crefeere . Nel quarto la robuflezza , e la pienezza delle membra .

Nella quinta effendo appieno crefeiute le forze , quanto a ciafeuno fono
concedute , è determinato il tempo accomodato alle nozze , come fi vede
nel fettimo libro delle leggi . La feda conferva intiere le acquifhte , e rac-

colte forze , e amminillra copiofamente il vigore della providenza . La fet-

tima ha diminuzione delle forze , ma un pieno accrefeimento dell' intellet-

to , e della ragione ; onde vogliono i Soldati in quefta età effer liberati

dalla milizia , con dar loro una verga , che era detta Rude , e effer mef
fi ai configli 5 e governi delle cofe pubbliche ; e di qui fcrive Orazio a

Mecenate» che già egli aveva ricevuta la Rude; perciocché aveva già

compiti quattro undici Decembri, come egli di fé lteffo ferive > comin-
ciava già a camminare per la fettima fettimana ; nell' ottavo fettennario fi

può vedere la perfezione dell' intelletto , e della ragione , quale in alcu-

no poffa fperarfi maggiore . Il nono apporta 1' umanità , e la manfuetu-

dine . 11 decimo per loppiù defidera di morire, le quali cofe tutte elegan-

tifiimamente in verfi eligiaci raccolfe Solone , e temprò la fu a lira in ma-
niera , che nel fettantefìmo anno pofe il termine del concento , e della

{'onorila delle voci della vita umana , il quale quando gli Uomini hanno
C e e trapaf-
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erapaflato , pare che divengano fciocchi, e ora lungi da- quefta , ora da quel!»

corda vanno errando

.

Il fanciullo, che beve» lignifica , che la vita fi mantiene cogli ali-

menti , e colla difpofizione gli alimenti la nudrifcano , e fi prendono per
bacca , ovvero per la parte iuperìore , e la difpofizione la fa durare , e
deye effere in tutto il corpo , come I' età tenera de* fanciulli , che cr®-

feono ; è a quello propofito quel che fi è detto della falute .

Vita ifwana

.

DOnna , che fi pofi co' piedi ne! mezzo dì una Ruota di fei raggi

,

la qua'e ftia in piano rotond ; , iopra un piedcfiallo in modo
formato , che non pieghi , ne dalla delira , né dalla Anidra parte . Terrà,

in una mano il Sole , e nell' altra la Luna .

Sono tanti , e tanto i varj cali dell' umana vita , che per la mol-

titudine , e nelle penne , che fcrivono , e negl' intelletti fieni , che difeor-

rono » fanno confufione » parendo imponibile arrivare a tanti individui , che

con molte uniformi azioni polTono generar feienza di felle m" ; pur da tutti

quelli fi raccoglie quali un Epilogo , che la vita è incerta» e volubile ; e

però fi inoltrano nella Luna, e nel Sole le cagioni fuperiori , e neceffarie »

e nella ruota gì' inferiori accidentali ; e iebbene la forte , ovvero la for-

tuna non ha cofa alcuna fuor degli avvenimenti fieni , che vengono di ra-

do , e fuor dell' intenzione di chi opera » con tuttocciò [' animo noltro

perloppiù troppo credulo in quello , ove ù trova interelfato , ha dato facil-

mente luogo di fignoria particolare in fé (te fio a quella immaginata Deità

di quelle cofe , alle quali non sa affegjaar la cagione , e ne di alla fortuna

o la colpa, o la lode ; e diciamo, che la ruota lignifica gli avvenimenti,

che hanno cagione inferiore , e accidentale , cioè di fortuna , la quale col-

la ruqta fi dipinge dagli Antichi , come coki , che rivolge, a fuo. pia-

cere gli fiati » e le grandezze .. (a)

VITTO*

(d) Figura il P. Ricci la. Vita Umana : Donna dì hajja filatura con un vafo in

lefia , ove fono molti Vtrmi , [fini , e fterpi con un fiore in una mano 3 e nei. ' altr»

nn' Ombra . Ha [otto i piedi una fpad'a , uno feudo , l'arco , e le frecce , ed altre.*

armi belliche » Si sede a lei appreso mia pianta fecca > ove fola è una foglia agitati

dal -vento

.

In altro modo la dipinge : Donna , la quale amento la conocchia , fila , e le cadi

il (ufo m terra , rompemiofi il filo . Ila iteli' altra mano una Nuvola . Ha fiotto i

piedi una Coroni , e- uno feettro . Le pendi alla pane del cuore tm beliiffima Marnai»

k ; e& in iifparu. vi à ima faccia } ohe fojfia il sento. «
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VITTORIA.
Dillo Steff»,

DOnna veftita di oro. Nella deftra mano tiene un pomo granato j e^>

nella finiftra un elmo . Cosi la defcrive Eliodoro .

Perchè due cofe fono necedarie per confeguirc la Vittoria , cioè la__»

forza , e la concordia ; quella per ritrovar la via , che le fi mfconde »

quella per aprirla con animo coraggiofo . La forza fi molìra nell' elmo »

che refifte a' colpi, che vanno per offendere la teda, e gl'ingegni uniti

nel pomo granato , il quale e riltretto coli' unione de' fuoi granelli , co-

me gli Uomini di valore riftringono in una fola opinione tutti i penfieri

ài molt' ingegni.

VITTORIA.
Dagli ^Antichi .

DOnna di faccia verginale , e voli per 1' aria . Colla deftra mano ten-

ga una ghirlanda di lauro , ovvero di olivo , e nella finitura una pal-

ma , coli' Aquila fotto a' piedi, la quale tiene nelle zampe un ramo pur

di palma . II veftimento fi farà di color bianco , colla clamidetta gialla .

Il lauro )
1' olivo , e la palma , furono dagli Antichi ufati per fegno

4\ onore , il quale volevano dimolirare doverfi a coloro , che avellerò ri-

portata vittoria de' nemici in benefìcio della Patria j e le ragioni fono

dette da noi altrove , e Cono tanto chiare per fé lìeflfe , che non hanno
bifogno di effere replicate più di una_ volta.

Si fa in atto di volare, perchè tanto è cara la Vittoria , quanto ligni-

fica più manifeftamente valore eminente , e dominatore .

Qyefto medefimo lignifica ancora 1' Aquila , e però augurando buo-
na fortuna alle loro imprefe , gli antichi Imperadori nelle infegne !a fpie-

gavano , e la portavano innanzi , per nudrire la fperanza della Vittoria.^

negli animi de' Soldati

.

11 veftimento bianco dimoftra , che deve effer la Victoria fenza tintura

di biafimo di alcuna forte , con prudenza di faperla ufare dopo che fi farà

confeguita , il che fi inoltra nel veftimento giallo

.

•€*3* <b& €*#>

C e e 2 tylTTO-
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VITTORIA.

"ideila Medaglia di Domiziano*

PEr la Vittoria fi dipinge una Donna alata , che nella deftra tiene Ha
cornucopia, e nella finiftra un ramo di palma .

E qui fono le due forta di bene »- che porta feco la Vittoria , cioè la

fama i ovvero l' onore , e la ricchezza ; e l* una e [' altra per ragione di

guerra , fi toglie per forza di mano all' inimico

.

VITTORIA.

K(ella Medaglia di Ottavio .

SI dipìnge Donna alata » che Ita fopra una bafe in piedi , colla palma__s

in una mano» e nell'altra con una corona» e due Serpenti dall' una_»
e dall' altra parte ; e con un' altra Serpe , che giacendo fi avvolga intor-

no agli altri due » con lettere : ASIA REGEPTA j cosi fi vede nella Me-
daglia di Augurio

.

VITTORIA NAVALE.

"ideila Medaglia di Fefpafìano .

DOnna alata in piedi fopra un roftro di Nave . Nella delira mano tie-

ne una corona , e nella finiltra una palma , con lettere : VICTORIA
NAVALIS , ET S. C.

VITTORIA NAVALEt

Come dipinta da* Bimani

.

QUaado 1» Vittoria è fopra una Prora dell', inimico, ovvero quan»

do Ita accanto a un Trofeo , dove fieno ttronrehti navali » come fono

Timoni , Ancore » Remi » fi chiama Vittoria Navale ; onde avendo i Ro-
mani avuto Vittoria di quelli di Anzio nel Fiurtife del Tevere , tagliorono

le Prore de' loro Navigli , e fecero un pulpito nel Foro Romano , chc_js

chiamarono Roitri , dove oravano le caufe .- e nelle Medaglie di VefpaGa-
do , per la Vittoria Navale vi è una colonna roitrata ; ficchè volendo di-

pingere la Vittoria. Navale nell' una e nell' altro modo ilari bene .

VITTO-
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V I T T OR I A ;

7{ella Medaglia di Tito»

DOnna fenz' ali 1 con una palma * e corona dì alloro . In quefto mode
inoltrava Tito non voler » che ella fi partile mai da lui ; così la di-»

pinfero ancora gli Ateniefi» come racconta Paufania nelle Tue antichità t

per la medefima ragione di Tito

.

VITTORIA.
Isella Medaglia di Jbtguflo .

DOnna fopra un globo , colle ali aperte per volare * con una corona di
alloro in una mano , e nell' altra il Labaro , Infegna dell' Imperado-

te » che i Francefi oggi dicono Cometa , folita a portarli innanzi al Prin«

cipe i quando in Perfona fi trova alla guerra , come moftrano le lettere »

che fono intorno alla Medaglia : IMPERATOR CdBSAR .

VITTORIA,,
Come dipìnta dagli antichi.

GLi Antichi dipinfero la Vittoria in forma di Angelo » colle ali , e_>

bene fpeffo a federe fopra le fpoglie de' nemici , con trofeo dinanzi

al petto , con una palma , ed uno feudo , con parole che dicono : VICTO-
RIA AUGUSTI ; così 1» ha deferitta Claudiano, quando dice t

Jpfa Duci facras vittoria panderet alas »

Et palma 'viridi gaudent , & amica tropheis,

Cuflos Imperli virgo , qu£ fola mederis

Vulneribus , nidlumque doces feniire dolorerà •

E Plinio

Laborem in viftorla nemo fentìt*

VITTO-
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V I T T O RI A

7{ella Medaglia di Severo

DOnna, che fiede Copra di uno feudo-, e tiene un elmo io miao, che
deve eflere quello del Vincitore .

V I T T OR I A .

U
T^elU Medaglia di Lucio Vero .

Omo con un elmo in tetta , che porta colla deftra un' afta » e colliu»

finiftra un trofeo in ifpalla colle spoglie» in fegno di Vittoria.

I ORIA.

U
Come rapprefentata nella Medaglia di Vefpaftano

.

Na Donna alata , in piedi , che ferive entro ad uno feudo , che fta,

appreffò ad una palma, con lettere, che dicono: JUDEA CAPTA.

I R I A.

Tfella Medaglia di Domiziano .

UNa Donna alata , che tiene un piede fopra un elmo , e fcrive entr«

ad un feudo appefo ad un arbore , e dall' altra parte dell' arbore or-

nato di un trofeo, vi è una Donna fedente , che ha una mano fotto le_»

guance , ed è metta in vifta .

Queita Medaglia fu battuta in onore di Domiziano , quando pigliò la

Germania .

VITTO-
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VITTORIA DI SANTA CHIESA.

Del Taire Fra Vincenzie I\icci M. q .

irle G^amOi

Qnna „di beli' afpetto vellica di porpora, al cui lembo vi fono alami
campanelli, e melegrane dipinti. E' coronata . Tiene una collana arric-

chita di diamanti, e zaffiri . Nel petto- avrà un fulgido Sole. In una ma-
no uno feettro , e nell' altra uà fulmine . Le Ita appretto una Nave eoa
due Ancore , un albero di alloro, ed uno di palma , fui quale vi è un*

Aquila .

Sima Cliiefa Cattolica , che altro non luona , che congregazione, ounio-

ne di Fedeli, fondata,- e (labilità dal notiro Salvatore Gesù Grido» e com-
battuta , e travagliata da tanti fuoi nemici » che tutti al fine fuperò , e_?-

vinfe » ed è rimaita vittoriofa , e trionfante , ed ha inabilita il pie fopra__»

tutte ìe altre falfé Chiefe ; ficchè le conviene giuiìiiììmo titolo di Signo-

ra , di grande, di padrona, e Imperatrice,- per etfere veraciffima » fonda-

ta dal vero , e real Signore del Mondo , e figlio di Dio ; ove 1' altre loti

fondate da. bugiardi, da fallì ingannatori, e vili., in cui mai si è villo

elito di niun bene , né fi feoverfe niuna verità ; ficchè in gran maniera

sui feri , ed accecati da Sataflafiò fono quei, chg albergano fotto sì falli

tetri

\



39* ICONOLOGIA
tetti , e fi vedono dì fi bugiardi manti , ftando in denfiflime tenebre tìi

errori, fuggendo la vera, e fovrana luce della noltra Santa Madre Chie-

fa Cattolica , degna che tutt' il Mondo I' onori , tutte le creature fé le-»

proftrino, tutti i domini fé le pieghino, tutti Regni fé le umilino, e_»

che tutti gl'Imperi e Monarchie depofitino le corone avanti i fublimi

piedi di lei . Ella ben può nomarfi vincitrice vittoriofa , avendo ricevuto

gloriofa vittoria di tutti i contrari , e fpecialmente trionfando di quel capi-

tal nemico Principe delle tenebre , Capitano delli abiffi infernali , e Duce
d' ogni fmarrito fpirito , calettandolo con molto fuo affronto , ed ingiu-

ria ; né fur mai baftevoli le fue altuzie , né le vane fuperftizioni , né i bu-

giardi errori , ed ingannevoli femenze di fue falfe dottrine , che feminò
nel mondo , con che cercò far condotta di ciafcheduno fotto i fuoi dogmi
da ogni verità alieni , per ifmantellar le mura di quelta inclita , fublime»

ed invitta Città di Santa Chiefa ; né fur di calor niuno le fue predicazio-

ni , le fuggeftioni , i falfi oracoli , i bugiardi prodigi , le finte appari-

zioni , le vane promette , il vivere licenziofo , le grandezze , i titoli , e

le pur troppo efecrande glorie , che promettea a' fuoi . Né gli giovò mai,

per trionfare di quella , il ridurre efferati , 1' erger muraglie di fortezze,

prendendo 1' armi per mano di tanti Imperadori , con che perfeguitolla a

morte , facendone rtrage , con dar bando a* Criftiani , fpaventandoli con
tormenti , con annichilar loro il nome , con toglier via dal mondo il lor

commercio , con farli a chiunque abominevoli , conducendo a' fupplicj

crudeli chi folo gli nominaffe , e per fine conducendoli ad obbrobriofe mor-
ti ; ma '1 tutto fu nulla , che le minuzzerie , e gli atomi di quelli fufcitoro-

no in tanti valorofi giganti , per fargli pugna ; il fangue innocente fparfo

divenne fortezze, baftioni , e rocche forti/lime , con che fi diltruffero

tutt' i nemici della fede , quale fi feminò per tutto ; e dal niente ne

ufcìva 1' effere , dalla morte di quelli ftabilivafi in piedi la vita ; dal per-

dere di favella fi ergevano le trombe della predicazione Vangelica , dall'

atterrargli con la morte forgevano pur in aria alle prefenze loro , ed a lor

onta predicavano Crilto Crocefiffo : ed ove perfuadevanfi eftinguere col

ferire , fgorgava felice propagazione , ed ove collo fdegno volevano , e coli*

ira porre in oblìo 1' effcrcito di Crifto , quello fu ordinato per mai mo-
rire, e per erigere Maufolei , o piramidi di eterna memoria di si ftrava-

gante trionfo , che niuno fé 1' eguagliò al Mondo , né pareggiollo giam-
mai . Dunque è Santa Chiefa noftra verace madre , onde ufcirono i felici

parti di Criftiani con feliciflìmo evento , ore 1' altre ferono abbominevoli
aborti . Ella è noftra guida, e fcorta , ella che in un tempo fu Navicel-

la combattuta da tempefte maritime , ora è condotta dal prattichifsimo Pi-

loto Pietro Apoltolo al fermo lido , e ftabile a ripararli , ove fa dono re-

gale di fue ricchezze a' Credenti , compartendo loro la vittoria , ed i ricevuti

onori , facendo pompa con gloriofi trofei , e fé negli affanni , e nel com-
battere 1' apprefforono , tornargli d' acconcio altresì partecipare de' ripor-

tati beni, come diffe 1' Apoltolo; Scientes quod ficut focH pctjJÌQtittm efiis xpc

critis , & confilatioms ., 2, Cor. 1 , v. 8.

Santa

/
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Santa Chìefa vera madre de' credenti è dilfeminata fopra tutta la ter-

ra , dice Irineo , il cui fondamento è colonna > e 1' Evangelio è lo fpi»

rito della vita » E' d' Impero , e dominio tale £ dice Agostino } che_>

tèmpre crefcerà , finché s' adempifca il profetico parlare ; Domìnab'uur

i mari ttfque ad mare , & allumine , uj'que ad terminos orbis terrarum . Aug.
fuper Matta. Irin. lib. 3. cap. n. PC 71. v, 8. Ella come vera padrona

fignoreggiarà tutto 1* universo , e tutti r-iconofceranno la Cinta verità del-

ia fua fede .

E' la Chiefà una certa forma dì giuftìzia ( dice Ambrogio , ed Agofìi-

ao) vimbr. lib. offi. 1. e. 28. & ~>iug, de fide ad Tet. cioè una commune
iegge , un commune Impero, in commune ora, ed opra; ed è tentata, e
fenza la focietà di lei , né il battemmo , ne 1' opra della miferieordia , né
altro gìovarebbe .

Non prefnme la Chìefa ( dice Bernardo ) Bernard, in fer. 6". de' proprj me-
riti -, ma di quelli di Crilto . Quella gran Spofa di lui , dice 1' ilteffo , niu-

na cofa tien per più gloriola , e fublime, quanto foffrire obbrobri, e patifi

vilipendi per Criiìo fuo caro Spofo . Ed è dice ( l'ifteffo ) Id. in Cani, mez-
zana fra '1 Cielo luogo de' buoni , e 1' inferno de' mali ; ella riceve in-

differentemente i buoni , e' trilli , come nell' Arca di Noè vi furono gli

animali feroci , ed i manfuetì . Idem in Matt. 22.

Quella e la vera Chiefa , che ofiferva la fede intiera di Crìfto [ dice Gi-

rolamo j H'teron. in fymb. Bjtff. ed altrove afferma il medefimo, effer quel»

la a guifa della Luna •, che ha aumenti, e decrementi. Diminuì colle per-

fecuzioni , e martiri de' Santi , ma allora più crebbe ; Né ( dice l' ifielfo)

idem lib. 4. exameron cap. 8. Idem Vf. 133. coniate nelle muraglie , ma nel-

la verità dell' oflervanza de' precetti , e leggi .

E quella è la proprietà della Chiefa ( dice Illarìo ) H'tlar. de Trin. che
allora vinca , quando e percofla ; allora intenda , mentre è riprefa ; ed
allora ottenga , quando fi abbandona ; né mai nemico per forte , eh' e£

foife, la potè vincere , e ruvinare . Ella non fi edifica coli' oro, ma pia
tolto fi distrugge, dice Solpit. E' differente la Chiefa della Sinagoga ( dice
Rabbano) Ser. dia. i, perchè quella dicefi vocazione, e queita congrega-
zione, e le cofe irragionevoli fi poifono congregare , ma non chiamare.
E per fine diciamo , che Santa Chiefa reila vincitrice , mentre akri le^j

Hiuovon guerra ; ed è vittoridfa , mentre chiedono offenderla :

£>hì libi bella movet , genitrix fanciijìma , non te

Ledit , at ipfe fuum traijch enjè capai ,

Calce ferit jlimulum , nam fé mifer ipfe cruentai :

Silique pitta jlimulo , fé dare dammi , capti .••--• ~>

\Atqne eadem patìmur-, qua rupi altifa procella

lilluitur rupes : frangitur nuda minax ,

•''• % Ddd Tonìor*
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Fortìor es calo » calumane* & terra perihunt t

*At. ti4*fponf.t Dei* tempii* in omne mxnet .

Sì dipinge dunque la. Vittoria dì Santi Chìefa da Donna veftìta dì por-

pora * eli' è vettimenta reale, per e;Ter Regina, e Signora universale del

Mondo, fpofàta cot Re de* Re » Grillo Signor Noitro, in guìfa * che il

Savia dille : Filiar feritfakm •venite , vìdete T^egem Salomanem » diademate co-

romtum:-j. ^'(a coronxvit eitm mater fna. in. die• dcjpvnfationis , <&- latititir„ Ai pie-

di della quale vi fono ì campanelli, e" melagrane,, ombreggìanti il vero Sa-

cerdozio* che fi conferva in lei , come fi ordinava nell' Efodo , Exod. 28.

doveffe portar quelli il Sacerdote nel lembo- della vefte ; ed ancora fem-
brano 1* unione dey Fedeli, unendogli la campana col fuono , congregandoli

infieme» alla guifa che fotto- una cortice dì una melagrana fi racchiudono»

e fi unifeono molti rampolli

.

E" coronata, come Regina verace» e(Tenda appresto Pieno. Vier.lib,

4r. altresì geroglifico dì verità la corona, ed auche fembrano te leggi

appreffo lo detto. Idem ihid. » per lignificare , che' le vere , e crìltiane

ìeggì conducono^ ad eterni premi : e fono da lei fondate, e promulgate-»

a* Fedeli .

La collana dì orc> » dinota le opere lodabili , e ìplritualì cerimonie di

Santa Chìefa , così- dice Veggezio» e Adamanzio Veget. & ^Adamant. [ufi*

Ezeeb. ; ma è ingemmata dì diamanti» e zaffiri » e gli uni , fecondo Valer.

'Pier. Valer.. Uh. 4L fono fégno di fortezza , ed apprettò i Greci chìamavanfì

indomite gemme » ed apprefs* Orazio . Qrat. epijl.. r. fembrana le animo-

fità verfo le cofe contrarle : ed anche appreffo lo iteifo Valeriana nel luo-

go citato , Ì
T
inefpugnabilità. , refifiendo a' gagliardi colpì di martello »

rendendofi ognora pia duri, e folìdi* ed altresì chi gli ufa . Quindi a.* Di-

ti fi: fingevano i petti adamantini ,, le tartaree porre » e le colonne efferc»

fabbricate dì dette pietre j il che chiaramente accenna In prima; la fortezza,

invincibile di Santa Chìefa » l'animofitk grande de* fuor Soldati, e Capi-

tani» contro gli avversàri delta Fede ; e parimente l' inefpugnabilità,. edi

invincibilità: in. tutte le fue battaglie .. Gli altri » che fono I zaffiri » quali

arricchifeono: quella facrofanta collana » fono» dice lo (ietto Valer, nel me-
dèfimo luogo di fjpra » appretta gli Antichi», e Moderai, lignificato d'Im-

pero» e fbmmo Sacerdozio» riportando- quefie vaforofe pietre vietò; celeftt

da- Giove* e da Saturno» che indirizzano a. cotali eventi» come Giove at

Re"-no» a ali* Impero», e Saturno al fòmma Sacerdozio » ed ambedue nella:

maggior altezza ,. che giammai poffbnfi confiderare fona in: Santa Chìefa, _

Tiene un fulgida Sole nel petto * quale fecondo Pieri» .. Idem loca ctt*

fèmbVa. la detta maeftì deir Impero j e ficcarne il Sole è- Padre unìveriàre

ielle generazioni naturali 1 cosi ella è Madre di tutte le generazioni {pi-

rituali » e come quella per tutto elrende» e fofplgne I tuoi raì» cosi eli*

il fuo- dominio'. E* ffgnifieato ancora it Sole di; umiltà » ìltumimmdo pari-

«Lcate le coté pregevoli » e le vili 1 In guifa. eh* egli tutti raduna fotta

.

'

. il fin»

•
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il fuo domìnio, «d annovera tutt* i buoni, e cattivi. E dicafi di lei 1" bo-

racelo del Sole , che altri diife del fuo Spofo : Qrì orìri facit Soltm fuiffl»

fuper bcnos , <& mdos-, Matth. $. 45. Compartendo a tutti la luce delle_>

fue grazie

.

Lo fcettro che ha in una mano, è fimboìo ancora del Regno felicifiì-

Bio -, e ttabìle della Chiefa, a cui tutti i Regni cedono^
Neil' altra mano tiene un fulmine, che ha varj lignificati ': prima che

x>ve trova durezza, fa ftrage grande ; quindi Alelfandro Magno, ed i Ro-

mani fé ne fervìvano per imprefa , alludendo alle loro potenze , e forzé_>

invincibili, lignificando » <he ove ritrovavano durezza, e chi voletfe ofta-

re alle loro forze, gli avrebbono cagionato rovina, e dìirruzìone ; ma a__»

chi fi piegava a loro, e fé gii umiliava, gli avrebbero fatto piaceri, e_»

grazie 5 in maniera , che il folgore a cofe molli , e frali non danneggia ?

e quella è vera imprefa di Santa Chìefa» che ha dìltratto, ed annichilato

• colle £ae potentìflime forze , chi gli ha voluto refiftere , e ripugnare ; co-

me gli Ebrei , che ora fi ritrovano così dìfperfi , e cosi in poco numero»

e tanto poco, che ormai par eiTerfene perduta la memoria. GÌ' Imperadorì

fuperbì, che direttamente la coBtrariorono , non foìamente non vi fono; mi
per le fue forze reitorono annichilati , avendogl' in tutto tolto il dominio,

« lo fcettro , ftabilendo 1' Impero fuo nell' alma Città di Roma a lor onta»

ove fafiofàmente regnavano ; perciò geroglìfico fi è il fulmìoe appreso Va-
leriano . "Pier. Valer, lib. 43. dì propagazione , e diffufione di fama » aven-

do Santa Chìefa propagato infiniti credenti ; e di lei è fama pur troppo

dìffiifa per 1' Univerfo . E* fegno dì clemenza ( come dice lo fieOTo ) ìtando così

fcolpìto nella medaglia dì Pio Antonino, e Nerva : qual più clemenza.»
•grande , e piacevolezza , in far grazie , e favori della pietofa Madre Santa

Chìefa, non folo a* Cattolici, ma anche a' fuoì nemici, per picciolo co»

nofcìmento che abbiano de' loro errori

,

La Nave, e l'Ancora, gli antichi Egìzj la pofero per fegno dì rifu*

gìo , e tutela, etfendo così appieno ella di tutte le Anime Criitìane .

E per fine vi è un albero dì alloro , che fimboleggìa 1' Imperatori^
Maeilà, ed il trionfale onore , come narra Pieno' Valeriano , Tier. Vakn
ìib, 50. eflendo altresì i? alloro ìnfigne trofeo de' Trionfatori, il che cavai
non folo da quello, che dice Ovvìdioi

Tu ducìbus lalis aderìs cum ìxta trìumphum^
Fox taneti <&" longas vijènt Capitolia powpas*

Ma ancora fi sa chiaro da molti fepolcrì dì Grandi, ove ila fcolpita_j

«mefta pianta ; e gli antichi Vincitori , dopo i trionfi recavano la ghirlan-

da dì alloro, di che er^no sì gloriofamente coronati dai Dio Giove , «_»

nel fuo feno la lafcìavano con molt' onore .

L'albero dì pania, che ancora vi è , quale non cede a pefo veruno»
anzi più fi efiolle con quello , refilìendo alle forze , ratfembra S. Chieìà

refiiknte al grave pefo delle forze potenti de' nemici , per cui giammai
Did a piegai *
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pifgoflì , anzi ognora fu virta forgere vieppiù di ogni altro aTf* rnsà . E
i' Aquila , che vi è fopra per fine » Regina degli uccelli » è (imbolo del

•dominio' di lei ; ed anche, fecondo Valer» "Pier. Vile*. !&< 19. appretto £

Sacerdoti di Egitto ,• della Sede ben fjnd.it a » quando però portava mi_»
fatto negli artigli ; come appunto è fondata la Sede di l'ietta fopra llabi-

liflima pietra .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge fa Santa Chicli da Dònna vellrta dì

-porpora , e coronata * per e (Ter Spofa , e Regina del Sommo Re» Ceso*
Cristo» che in guifa di Gerufalemme rutta adorna * qital vaga Spofa fu

-ravvifata da Giovanni : Fidi Crvitaiem SanBam Hìerufalem novar/i defcendenteiu

de Calo* a Beo paratami ficut Sp-nfam ornatam Viro fua . Apoc. r?. v, a»

Vi è la collana con adamanti di fortezza » delia quale parlò il SaJmift*

-Davide; Fortittdìnem mearn ad te mjìodiam . Pi. 58. v. ro.

Gli zaffiri del fornaio Sacerdozio T del odiale parlò S Paolo r Translato

€nlm Sxcerdotio * neceffe eli , ut » & legfs tramlatìa- fiat . Ad Hebr_ 7. v. ra.

E prima di lui V E cele Gallico' r Fungi Sacerdotto » & habete tandem r in w*
Diine ipfìus , & offerre &c~ Ecclefiaft. 42. v. 19?.

Ha nel petto un Sole lucidittìmo , che fmbrra V univerfalità del fu o do-
minio Pf. ji. v. 8. Bominabitur ( dice Davide ) a Mari %, ujque ad Mare %

& a Flamine * ttfnue ad lene. &c. Ilaj". gp. v. j. Oppure la maetlà dell*

Impero s Afciltipticxbitur epa> imperituri » & pacis non. erit finis 5 come dicefi

del fuo Spofo', e con ragione di lei altresì dir fi può.
Lo feettro del Regno r Et fceptnm in mare* ejus > pokeflas, & imperiami

\F.zech. 20. v. 37. ; e cosi proraettea Iddio- al fuo Popolo,, foggiogarlo at

feettro- reale di quella :. Sttbjiàam. vos in feeptro meo* & indutam vos irta,

'Vmculis foederis ; avendo Io feettro della fama , e del nom-e univerfale : Et
memoriale tmm iti. generationem » &• generationem: - Piai» roi. w» .3.

Vi è la Nave .per tutela, e rifugio, avendo qui gli. occhi il Profèfi»

Reale : ^iltiffìmum pvfuìfH refugìum tmm. Pfal. 9Q» y. 9-,

'
; La palma » per la fortezza , che non- cede a rriun. pelò t Ftxc tabi feri-

io &c. * ut. fcìas ammodo oporteat te in domo Bei. corner-favi * qua efl EccleJÌA

Bei vivi , colitmn.li & firmamentum veritatis , Tira. 5.. v» 15»

L* Aquila , eh' ha fa pietra negli artigli , fembra la Chiefi ben fóndi-

ta y come ditte il Salvatore a S. Pietro' 1 Et ego. dico- ubi,, quia tu es Vetrust

& faper hanc petratti edificabo Ecclefiam meam -, & portA Inferì non pr&oale-

bunt ad-verjus eam ». Mattli. 16. v. r8- E fono fondamenti tJi , fé cui pie-

tre fono ihcaflrate con ordine maravigfiofo : Ecce ego flernam per ordi/ism

kpides tuos » & fundaba te. in fapbiris &c. If, 54. e. 1 u r

ttìr-

y
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VITTORIA , CHE IL GIUSTO PORTA DEL MONDO .

Dello Stejfo.

UN Uomo coronato di verde alloro, fu Ila qual corona ,"o ghirlanda. .«,

vi fari una tenitura di varj fiori. Avrà le ali negli omeri . Terrà

una bandiera nella mano delira , e colla finidra foderrà una colonna . Stia

co* piedi iopra una palla rotonda , eifendovene un' altra in diiparte gettata

per terra .

Il Giulio amico di Dìo vìnce il Mondo fuo nemico , mortificando fe-

fieffo , e le fue pafiìoni, e poco abbadando alle vanità terrene» quali fono

cagione della dannazione di tanti * che vi abbadano, e vi corrono dietro»

immaginandoli i miferi efler gran cole , e colà elfere i veri contenti j né
eonofcono» o forfennati , che altro non fono, che ombra di contenti » e_»

di piaceri, apparenze di diletti, ed inganni di Satanaflfo . Mondo, che fa^»

sì bella , e leggiadra apparenza , e villa riguardevole » con che tira gli

Uomini a fé ciechi , e poco accorci , che non eonofcono le fue miferie »

e le fue frodi , poiché promette bene , e reca male » piaceri , e dà dolo-

ri . Quindi fi dipinge quella Vittoria per un Uomo coronato di alloro , il

quale è di natura verde afTai , e tal vìridità , cosi d' Edate , come d' In-

verno fempre la conferva, fembrando la confervazione del Giulio , che_»

fu del verde delle virtù , avendole fempre feco , che lo riduuero a trion-

fare del Mando, coli' abbandonarlo , e poco ftimarlo,. e col mortificarli in

ogni vanità , apprestagli da quello . Ha pertanto la corona di alloro , con
che fi onoravano le tempia de' Trionfatori negli antichi tempi dell' Augu-
sta Città di Roma . E' metafora altresì. 1' alloro della figurtà , per far fi-

euro chiunque ne ha fopra , o vi fi avvicina da' folgori , da' fantafmi , da*

vermini» e da' tigni, che fogllono corrompere ì vedimenti

.

il Giudo fé ne corona nella Vittoria dei Mondo , dando fiairo di tale

trionfo , e de* fulmini infernali ,. e de' vermi dell' eterna corruzione .

La ghirlanda di fiori » perchè quello che abbandona il Mondo , e lo
vince , ben può dirfi rinnovellare , qual infiorata Primavera , e dare a tut-

ti fragranza foaviùima coli* efempio Ilio eccellente.

Ha le ali negli omeri, che fono geroglifici di vittoria » e di gloria,

fecondo Pierio , "Pier. Uh. ar. » e 1' Attore , o Falcone fembra pure la_j

Vittoria ». volando più in alto di tutti gli altri uccelli ;, •? ben fé gli può
dar il nome di gloriofo » e vittoriofo Le ali vedute da Ciro, che davano
negli oraerì di Dario< Re , e che una adombrava 1' Afia r ftendendofi verfo

li, e l'altra L' Europa p il che augurogli famofifilma vittoria . Ed il gran

Antioco, che avea fatto tante prodezze nelle battaglie , riportando vitto-

ria cou pompofiflìma gloria di tante Città r e foggjogato tante genti , ìli

chiamata alato,, e col proprio nome di Falcone , che tanto vola -, e con-

forme notano Euilazlo * e Piu&ati » Modiifa Batic. » alle Mufe £ur yode_>
Ee_*
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le corone confette di penne» che avevano tolto alle Sirene? coli' ìmpulfi»

di Giunone , quali avevano fuperato ; il che fu fegno chiaro di vittoria ;

in fomma le penne , e le ali ombreggiano la vittoria , ed il velo deliaca

fama , che fi acquitta per quella . Ora quelle ali abbiamo polio al Giulio *

che trionfa, e riporta Vittoria del Mondo , volando fopra i beni frali , <
tranfitorj piaceri, punto non attuffandofi in quelli, come cofe vili , e batte»

e come cofe, che riempiono di bruttura l'anima , follevandoll però a' mag-
giori beni fpirituali, calpeflando quanto vi fotte mai nel Mondo.

E' coronato di alloro , qual' è fitnbolo di vittoria , come molte fiate-»

il è conofeiuto, e fpecialmente nella cafa di Aleflandro Severo , allora_j

figliuolo, nafeendo vicino ad un albero di perfico , ed una belliflima pianta di

lauro, che fra un anno fuperò il perfico ; ed i Savj indovini prediflero »

che quel figliuolo dovette fuperare ì Perii , come già avvenne, e folto

V Impero fuo primieramente furono foggiogati i Perii , fotto i Romani ,

e Virgilio. Eneìd. lib. 5. del Vittoriofo parlando, ditte : Virìdique advolat

tempora lauro . E gì' Imperadori Romani mandavano le lettere avvolte fra*

rami di alloro , eflendo nunzj felici dì vittoria , quali chiàmavanfi lettere-*

laureate . Quindi ditte Ovvidio. Epifl. adatic, & babetnr » & aliò.

T^on ego vìflrices lauro redìmere tabellas ,

T^ec Veneris media ponere in ede morer .

Sembra dunque la ghirlanda di alloro fulla retta del Giufto , la glorìo-

fa vittoria , ed il pompofo trionfo , che riporta del vinto Mondo

.

La bandiera che ha nelle mani è fegno di vittoria , che tale fuo!e_>

apprettarli a' Vincitori , ed è fegno per anche del preggio ; e la colonna,

che regge coli' altra mano , fembra 1' aver fprezzato il Mondo , e le lue

glorie , ralfembrate per quella , e che pofeia fia fatto colonna immobile-»

per 1' edilizio del Celeile Tempio del Paradifo .

Ha la palla rotonda , che fembra il Mondo , fotto a' piedi , per difprez-

zarlo, eflendo cosi male, e come cofa immonda, per trionfar di queilo.

La palla, che fta gettata in difparte vicino ad un legno fecco , fi è ,

perchè avendo il Giufto vinto il Mondo , lo ributta come cofa indegna , ed

è appunto , come cofa cattiva , degna del fupplizio di un legno , o altro

patibolo infame .

Alla Scrittura Sagra . Sta coronato di alloro chi trionfa del Mondo,
per la vittoria, che ombreggia il lauro . Omnc qnod natum efi ex Dea

ijinrit mandarti . Sta tal Vincitore ghirlandato di fiori , perchè come quelli

germoglia, ed apparifee bello in fimil vittoria: Et florebit qaafi liliumtgef

mmans germinabit , & exultabit <&c. Ifij. 33. v. 1.

Le ali , che tiene agli 'omeri , fono per fegno di trionfo, e di vittoria»»

che in guifi tale defiderava Davide fé gì' impiumadero le ali , per dar

fegno di aver trionfato del Mondo , e potertene formontar col volo negli

alti Cieli a ripofare : ^jùs dabit mtbi pennas ficut Columbx , & volabo , &
reqMiJcam . P£ 54. v. 7.
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La bandiera della vittoria » e del trionfo» altresì accenna iì premio de-

gli eterni beni: J*« incerìt poffÀebìt bac* <& ero UH "vu . Apoc. 21 v. 7.

La colonna dell: fortezza, con che ha vinto» e {prezzata il Mondo t

§hi vicerit , ficum illuni cohnnam in tempia Dei mei. Apoc. 3. 13.

Ha il Mondo lotto a' piedi » da! Giudo vinto , e fuperato > che Crilto

calpeilandjlo diife : ConBdite » ego vici Miidum. Jor 16. v. 31. Oppure per

quella palla, eh' è il Mondo» s'intende la fortezza di quel io vinta, che.

così parlò Sofonìa . Quomtm atteivtabo robur ejus . Sopb. 2. v. 14. Oppure-*

le fordidezze , e l'immondizie di lui calpeltate : Sordes ejus fub pedibus ejus*

Tren. 1. e. o.

E finalmente la palla del detto Mondo gettata in difparte » come cofa.

transitoria : Tr&terit enim figura h'tjus M'indi. 1. Cor. 7. v. 51.

E* appretto ad un legno » come cofa abominevole , e fcellerata , degna

dì patibolo, in guifà * che parve all' Apoitolo un deforme Crocefido: Te,r

qiiem mìhì Mundus crucifixus eji » & ego Mundo . Gal. 6. v. 14.

VITTORIA , CHE HA IL GIUSTO DEL DEMONIO.

Dello Stejfù .

UOmo con uno feudo imbracciato » con che pare abbia riparato molti

colpi . Tiene un piede ibpra un ferociiììmo Leone . Ha gli occhi
molto rilucenti , che mirano di lontano . Tiene in mano un* alla » con che
lo ferifee » ed un arco. Vicino al Leone vi fono moki iìerpi » e falft, ed
un precipizio grande, e in difparte vi farà un Gallo.

11 Diavolo è Creatura ipirituale , ed Angiolo di belliffima natura , e_>

vaghifsìma nelle naturalezze, piena di tutte le faenze , ma per il peccato
egli è divenuto molto brutto, e la bellezza fua è mutata, e la feienza Ila.

otturata , ed ottenebrata, e fempre indirizzata al male : le fue naturalezze

fono Teliate intiere» dopo l'effergli dato bando dal Cielo, per la.ribellio-

ne che fece ; ma le cofe gratuite le ha perdute, e la feienza [ come abbia-

mo detto ] è molto depravata , ed accecata » con che tutto il giorno v*
girando, ed affaticandoli per l'altrui dannazione, come il Principe della_»

Chiefa eforcava tutti alla fobrieti , e vigilanza, per [campare le alìuzie_»

infamie dì sì noltro capital nemico , che ognora tenta noi altri al male :

Sobri', etìote , & •vigilate ; quìa adverfarins ve/ìer Diabolus » tamquam Leo ru~

gìens , cìrc'dt , quereli? qaem devoret . 1. Pet. $. 16. Alla guila di feroce»

ed infellonito Leone va fempre d' intorno , come polla alforbìre Te anime
Criilùne : è ben di meltierì , dice S. Pietro , tkr vigilante fuora del fon-

ilo , e dell'ozio . Sono grandiiììme » e potentiffime le fue forze» ed il

fuo deilaerio fornaio» è di mottrarle contro noi, e procacciarne la danna-

zione ; ipiccoilì quella nemicizia dì sì tartareo moftro contro l'umana na-

tura » dalla Invìdia , di che lì riempì » quando per riparare a' noììri mali il

Verbo Eterno alfunfè la nollra carne » eh.' era di minor condizione , e_r

nobiltà
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nobiltà della natura degli Angioli , allora appunto fcoppiò d' invìdia » t_>

contrade nimicizia contro noi ; oppure come dice Ballilo , perchè è capi-

taliffimo nemico di Dio , apoftatando da quello per la fua fùperbia , e no»
potendo farne vendetta , per efier un piccioliflìmo vermiccielo , pareggian-

do al gran Signore degli Eferciti , e Re de' Re ; fé la prende cogli Uo-

mini 9 ov' è l'immagine di quello, a guifa della Pantera nemica dell' Uo-

mo , che ritrovando la fua figura , contro quella sfoga l' ira , e lo sdegno,

che ha contro quello , non potendolo far contro eflo ; parimente avviene-»

in fini il fatto, non potendo quegli contro Dio, fi avventa contro l'imma-

gine fua , eh' è 1' Uomo : Invafor homims ( dice 1' iltefso Dottore ) quitt

invafor ejl Dei . E fono tante , e tali le furiofe forze di colui , che fu duo-

po al gran Figliuolo di Dio venir dall' alto Cielo in terra , per deprimer-

lo : In hoc apparati films Dei , ut dijfolvat opera Diaboli. I. Joan: 3. v. 8.

DiiTe Giovanni , come in fatti vi reità il mifero debellato , e fnervato nelle

forze , benché non per ciò reità da operarli can ogni Audio , per cagio-

narne rovina , e moftrare le fue forze , che ancora fono molte , delle-»

quali non paventa il Giufto , né punto dalli per vinto, ma animofo s' in-

fierifee contro di si maledetta betìia , refiltcndo a' fuoi gagliardi affalti «

riparandoli i colpi, finché lo difeaccia de fé, trionfandone, e riportando-

ne gloriofa vittoria . Pare che fieno come necetifarie le tentazioni di Sa-

tanalfo ( dice il Padre S. Gregorio ) . Greg. fuper Lucam , né 1' anima mai

fi imparerebbe dal corpo , fé non follìe tentata da quello , né vi avrebbe-»

podellà alcuna, fé non vivefle all' ufo di animale immondo, e fé pure_»

lo avetfe , non per indurla alla perdizione , ma per approvarla . Dunque_»

devefi temere moltiffimo [ dice lo lteflo ) la potenza del Diavolo ,

cioè devefi moltiflìmo temere delle tentazioni , acciò non inducano all'

offefa di Dio .

La volontà di Satanaflb fempre è ingiufta , ma mai è ingiufta la pode-

fà, avendo la volontà da fé, ma la podeftà di tentare da Dio , quale_»

permette, che tenti, dice lo Iteffo . Idem lìb. 2. maral.

11 Diavolo, quando cerca ingannare alcuno, prima intende, e confiderà

la natura di quello , e 1' inclinazione , ove fia atto a peccare , e pofcia_»

vi fi adopera a farlo cafeare, così dice Ifidoro. Ifid. de fum. ben. lib. 3.

Che cofa più maligna del nolìro avvedano , ( dice AgolHno ) oingufl%

in ferra. 4. il quale fufeitò la guerra in Cielo, la frode nel Paradifo , l'o-

dio fra' primi fratelli , e la zizania , che ha feminato in tutte le opere»

noltre ? Egli nel mangiare ha pollo la gola, nella generazione la lulìuria,

nella converfizione 1' invidia , nel governo 1' avarizia , nella correzione-»

l'ira, nell' efercizio l'accidia , e nel dominio la fuperbia .

Delle interne cogitazioni dell' animo noi ne fiamo certi , eh' egli non le

vegga , ( dice 1' iftetfo ) li. de diff. Ecdefiafl. dognìat. ma col moto del

corpo , e da certe congetture , noi fappiamo per efperienza , che le co-

noica ; ed in fine Quello folo conofee i fegreti del cuore, di cui si diffe s

Tu folus nojìi corda jiliorum bominum ; che è Iddio . Né s' infierirebbe il Dia*

volo contro noi [dice il medefimo] Idem J'uper homel. 3.» fé non gli fom-

mini-
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*

miniftraflìmo le forze , co' noltri vìzj , e fé non gli dette luogo di entrare.

E' officio de' Demoni (dice Bernardo) Ben. in ferm. fùggerire i mali

a noi, ma il nolìro è non confentire, e quante volte noi refluiamo, tante

volte il fuperiamo , e glorifichiamo gli Angioli , ed onoriamo Iddio ,
quale

vifita , acciò pugniamo , ajuta acciò vinciamo , e dà fortezza , accio non_»

manchiamo. Guardiamoci, fratelli, di non dare luogo alle fue tentazioni,

[come dille San Paolo]: polite loam dare Diabolo. Ephèf. 4. v. 27 Per-

chè fubito eh' egli vede a'euna virtù in noi , fi sforza di diftruggerla :

Semina arni quidam Cbrijlus tibi mittit ab alto

Hai tibi ne rapiat Milvus ab ore cave.

Tervigil excubias avito , nam pervigìl hoflis

Excubatt ut rapiat mimerà, miffa tibi.

*Dt genuijfe Marem te perfpìcìt illieo currit ,

•Vt neces , bimc , Tbarii gens truculenta ducis .

T^atus ut ejl in te Cbriflus , R^ex impius ipfum

Trotinus borrenda tollere morte cupit .

Prudentilfimo dunque è 1' Uomo giufto , che fa guardarli dalle fue acu-

zie , a ripararfi da' fuoi colpi, e trionfar di quello coi divino ajuto. Quindi

fi dipinge da Uomo collo feudo al braccio , con che fi ha riparato i colpi

grandi , che SatanaiTo gli avventò , che fono le fue tentazioni , fapendo

conofeere le fue altuzie , ed evitare le fue molte malignità , e machi-
sazioni

.

Tiene però il pie fopra un Leone , eh' è il Demonio , che per quello

ombreggiandoli la fua molta ferita , reftando di fotto tutto confufo , e_»

vinto

.

Ha gli occhi lucidi , e fpaventevoli , con che mira fempre , ove pofl*

far preda . ,
•

Le balze , le rupi , e i faffi , che gli fono di fotto , dinotano il pre-

cipizio della fua eterna dannazione , ove vorrebbe condurre noi tutti , per
aver pari , e compagni

.

Sta ferito da un' alla , e faettato dall' arco , che fono le orazioni del

Giulio , e i digiuni , che lo recano in fuga , ' come dilfe Crifto : Hoc genus

Demoniorum non ejicitur , nifi in jejimio , & oratìone ; ed anche la grazia di

Dio , che fomminiltra ajuto , e forza contro un nemico si forte .

Il Gallo per fine fu geroglifico di vittoria apprettò gli Spartiani , e_>

quando fuperavano gli nemici in battaglia , lo fagrificavano a' loro Dei ;

ed i Romani ( dice Pier. ) Tier. lib. ?.. fagrificavano allora un Bue, co-

me altri ditte : Due in capitolia , creatumque Bovem . Juyenal. E fu per ac-

cennare il detto lignificato : ora il Gallo è fimbolo della Vittoria , che il

Giulio riporta del Diavolo , elfendo ( a quel , che dicono i Naturaliiti )
E e e capi-
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capitalismo fuo nemico il Leone, che di nùm animate paventa» e fogge»
fola del Gallo . Qyindi fu grandiffimo Sagramento nella Paffìone di Crilto

trovarli un Gallo,, e che cantane nella negazione di Pietro, in fegno che
il gran Leone del Diavolo» per la forza, e merito di fimil paflìone » e_»

morte beata, era sbigottito» e pollo in fuga dal Mondo ; ma qui fembra_j
la. vittoria del Giulio» ed il terrore di Satanalfo, vìnto da luì.

Alla Scrittura Sagra * Sì dipìnge la Vittoria del Giulio contro SatanafTo

da Uomo forte» e valorofo » con ttfto feudo» con che ha riparato i colpì»

del quale parlò Davide : Sento cirmmdabit te veritas; efus, » non timebii a ti-

more: notturno . Pf. 90. v. j.

Tiene il piede f >pra il Leone : Super ^tfpidem » <& Bafilifcnm ambulahìs%

& conculcabh Leonem » & ura.co.nem . ld. ib. v. 30»
Ha ì dirupi, e balze vicino, e faifofi luoghi r In petris manet', & in

preruptis jtticìbus. commoratur , atcpie in accejìs. rupibttt. Job. 36. v. 28.

Tiene gli occhi fplendidt , che guardano, di lungi » contemplando per
far preda s Inde contemptatur efeam-, & de longe oeuli e\:ts prafpiciunt . Id. ib. 29*

Sta ferito da un* alla , dall* arco » e fuecte i Super ipfum fonabit phare-

tra » 11'ibr.abit hajla », <& clypeus . lbid. v. 22.

E. così vinto le ne Ita fotta ì piedi di quello armato » quali hanno ub-

bidito, alle parole dell' Apoltolo » in armarli per tal miltero. t Indiate vos
- armaturam Dei » ut poflìtis Jìare aiverfus injìdias- Diaboli » Ephef. 6". v. 2.

E per fine vi è il Gallo della fortezza » e virtù del Giulio » da cui fug-

ge il Leone del Diavolo » come dìlfe Geremia: Confufus eft Bel » & v'icIas.

eli Atenodachr conptfa. fant Jcutptitia epa» &c. E talmente re (lari per tempre

fenza 1* intento » e la vittoria » alludendo qui Amos : Et fortis, non: obtincbit

virtutem fuam* Amos, 2.. v. 14.

.VITTORIA DEL GIUSTO» CHE RIPORTA DELLA CARNE.

Beltà Steffa*

UOmo valbrofo * quali toglie vìa dì capo adi una; Donna gli ornamenti

con una mano, e coli' altra le velie un cilicio» avendo in; quella^»

fletta mano una difciplina pendente . A* piedi dì quella Donna vi farà un
pane 1 ed un tavolino » {ut quale vi farà un boccale dì acqua * e in di-

sparte un Leone » una Grue » ed una Talpa .

La Vittoria » che it Giulio riporta della Carne » è fra tutte le altre.»

mirabile», eflèndo oggi in tanta corruttela quello vizio net Mondo, ed ìit

tanto dominio » come altresì P affètto dì lelteflo » de* parenti * ed amici »,

die perciò lì commettono tanti errori* ed ìngìuitizie* non facendo conte»

ìt mifero Uòmo de* precetti del Signore ,. per Umili affetei *.

E*
1

manchevole lo.fpirìto. [ diceva il Gran: Padre S- Agoftino J ^titg*

ftp. ^oann. » ove rìfiede la carne, e quando quella fi mantiene in morbi-

dezze * lo Ipirito fi; nudre nelle- durezze Vuoi £ dice Io fretto 2 ibidem »

Che
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che la carne ferva all' anima tua , cominci P anima prima a fervìre il Si-

gnore 5 e cosi ferviraì il Re, acciò ti poffa reggere : né è cattiva la__>

carne , fé ila fenza il male della eoncupifcenza , ripete lo fletto .

11 Padre S. Gregorio dice , Gregor. in morah mentre la carne fìà nelle

attinenze , e attende alle orazioni , fi può dire , eh' ella ftia nelP altare a

fagrificarfi, acciò vada l'odore alle narici del Signore; e quelli (dice il

medefimo). Idem ibid. ricevono maggiori tentazioni dalla carnea che pia.

fi dilettano ne' vezzi , e piaceri dì quella ; devefi dunque mortificare per

vincerla „

Quindi abbiamo dipìnto fimìl Vittoria da Uomo valorofo » quale toglie

di capo ad una Donna di beli' afpetto ì vani artifizi, come ferti dì fiori»

collane 5 ed altre cofe, fembrando che lo fpìrito , quale ha fempre pugna
colla carne , per volerla mortificare , la riduce ad un certo modo di vive-

re affai modefio , togliendole ì vezzi , ed i piaceri , con che ella fuole_»

sfoderare la fpada contro lui , e per cambio di quelle » e di drappi poni-

pofi , gli addoffa ruvido cìlizio

,

Ha la difciplina in mano , colla quale fi mortifica la carne , acciò paP
fino i caldi incentivi , e moti sfrenati di quella ; e quello fembra altresì il

pane » e P acqua , cioè 1' attinenza , perchè fi rende quella mortificata » e
debole , acciò non fi ribelli

.

Il Cane , che è a' piedi , fecondo Pìerìo , fembra P animo impuro del

Carnale 5 e la veemenza, con che fi dà alla libidine , conforme il Cane
fiegue con difòrdinato affetto il Lepre , e gli corre dietro con tutte ìej»

fàe forze » come ditte ne5
fuoì carmi Ovvidio i

Vt Canìs in vacuo , Lcparem tnm Gaìlìcus arvo
Vidit , & hic prxdam pedibus petit , Me falutem
bitter ìnbxfuro fimìlis jam , jamque tenere

Sperai , & extenSìo fìringit *veftigìa rofl.ro ,

bitter in ambiguo e/2, un fìt comprenfus , & ipjls

Morjibus eripìtttr , tangentiaqne ora relinquìt ,

Sic Deus , <& Virgo eft , hìc fpe celer , UU timore »

gui tamen ìnfequitur pennìs adjutus amoris ,

Ocyor tfl » reqtùemque negai

,

La cenere vi è pure , per fpargerla nel capo » in fegno dì mortifica*

xione , e per deprimere cotanto affetto , che per tal miltero nel vecchio
Teftamento fé ne fervìvano , come gli Niniviti , ed altri Penitenti

.

Vi fono pofeìa molti animali , come il Leone , che fembra la fortezza»

ed il poco timore , che ha il Giutto di divenir trascurato ne5
vani piaceri

della carne , mentre attende alle dette mortificazioni ; anzi ognora più fi

avvalora , e diviene forte , qual Leone » che così chiamollo lo Spirito San-

to » e con petto tale : ftiflus quafi Leo tonfidens fine terrore » Prov. 28»

E e e a Vi è
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Vi è là Grue animale vigilante , che non facilmente è uccìfa da' Cac-

ciatori, anzi dormendo tutte, Tempre una reità a far la guardia, tenendo
una pietra nell' artiglio , acciò non fìa trafportata dal fonno ; il che fem-
bra la vigilanza del Giulio, etfendo fempre dello, e vigilante alla propria

falute , che quello vuol dire vigilante , diligente , e dello a' negozj : op-

pure di fpirito vivace , tanto nel corpo , quanto nell' anima , e farli dello

a* divertì incontri della fortuna: è fuggitivo dal fonno quello uccello , in

fegno che deve fuggirlo il Giulio nelle deliziofe piume, onde fi bandifcc

2a virtù .

E per fine vi è la Talpa cieca , per figuificare 1' intrepidezza de' Giu-

tìi, che non hanno mira , né a' parenti , né ad altri ; ma fi fanno ciechi,

ove vi corre il pericolo della cofcienza ; e quanti ve ne fono di quelli »

per contrario , che fi fanno legare dalle paflìoni de* parenti 3 o amici ,

commettendo mille trafgreflioni nella giullizia.

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la vittoria , o trionfo , che 1' Uomo
riporta della carne , da uno, che toglie via gli ornamenti da quella, per

mortificarla , come diceva T Aportolo : Mortificate membra veflra , q<4<s funt

fuper terram : fornicationem , ìmmunditiam , libidinem , concupifcentiam malam ,

&c. Col. 3. v. 5. Ed a' Romani : §>nia propter te mortificamur tota die ,

^flirti iti fumus fìcut Oves occijlonh . Rom. 8. v. 36.
E' valorofo quello Uomo, che però viene mortificata la carne : Morti'

ficatus quidem carne-, vivificatus autem fpiritu . 1. Pet. 3. v. 18. E con tal

vigore fi riduce a porli il cilizio di mortificazione , come faceva il gran_j

Davide cotanto mortificato : Cum mihì moleflì effent [ fcilicet fenfus , & caro

mea ] indtebar cilicio. PT. 34. v. 13.

La difciplina , per il calligo del corpo.: Cafligo corpus meum % & in fer-

-vitulem redigo. 1. Cor. 9. v. 27.

La cenere di mortificazione, della quale fi coprì il Santo Giobbe : Ope-

rili àttere cameni meam » ed in quella faceva la Tua penitenza; Idcirco ipfe

me reprebendo , & ago pcenitentiam in familia , & cinere . Job.- 16. v. 16. E
il Santo Daniello: Rogare, & deprecari in facco , & cinere . Dan. 9. v. 3.

Il pane , ed acqua del digiuno , e attinenza , che indebolifcono la carne

ripugnante: Genita mea infirmata funt a jejanio . Pfal. io3. v. 24.

Il Leone baldanzofo , fi è per la fortezza dello fpirito , e pel poco ti-

more che ha il Giulio , come diceva il medefimo : ÌS(on timebo quid faciat

mibi caro . Pfal. 55. v. 5.

La Gruc , per la vigilanza , che fi richiede , come efortava 1' Apoftolo

a Timoteo : Tu mero vigila , in omnibus labora opus fac Evangelica. i.Tim. 4. v.y.

La Talpa , per erter cieco il Giulto a non abbadare a' fcnll , né alle_»

pafiioni de' parenti , come fece il Salvatore , eh' efsendogli detto , che £

fuoi Difcepoli , e la Madre erano fuora , rifpofe : Mater mea, & Fratres

mei funt » qui verbum Dei audiunt , & faciunt . Lue. 8. v. 21. Che però efor-

tava ad abbandonargli : Si quis venit ad me , & non odit Tatrem fuum , &
M-itrem , & Vxorem , Filios , & Fratres adirne autem > & animata JUant , non

potejì metti effe Difcipdm , Id, 14, v. 26,

UMANITÀ'
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UMANITÀ».
Dì Cefare fypa .

UNa bella Donna , che porca in feno varj fiori , e colla finiftra mano
tenga una catena di oro .

Umanità , che dimandiamo volgarmente cortesìa» è una certa inclina-

zione di animo , che fi moltra , per compiacere altrui ; però fi dipinge^»

co' fiori , clie fono tempre di viltà piacevole , e colla catena di oro al-

laccia nobilmente gli animi delle perfone , che in fé fteflfe fentono 1' al-

trui amichevole cortesìa.

umanità.

DOnna » con abito di Ninfa , e vifo ridente . Tiene un Cagnolino iii_»

braccio , il quale con molti vezzi le va lambendo la faccia colla lin-

gua , e vicino vi farà 1' Elefante .

L' Umanità confitte in difsimulare le grandezze , ed i gradi per com-
piacenza , e foddisfazione delle perfone più bafle .

Si fa in bito di Ninfa , per la piacevolezza ridente , per applaufo di

gentilezaza , il che dimoftra ancora' il Cagnolino , al quale ella fa carezze 9

per aggradire le opere , conforme al defiderio dell' Autore loro .

L' Elefante fi feorda della fua grandezza , per fare fervizio all' Uomo,
dal quale defidera efser tenuto in conto» e però dagli Antichi fu per in-

dizio di Umanità dimoftrato .

De' Fatti, vedi ^Affabilità ec.

UMILTÀ'
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UMILTÀ5

Dello Stefle*

C . M- inu-

DChina veftìta di colore berrettino , colle braccia in croce al petto

.

Terrà con una mano una palla » ed una cìnta al collo . La tefta chi-

na i e fotto il pie deliro avrà una corona di oro.

Tutti fegni dell' interior cognizione della battezza de' proprj meriti *

nel che confitte principalmenre quella virtù , della quale tratta S. .AgolK-

no -, così dicendo : Humìlitas efl ex intontii propria cogmtlonis , & fux tondi'

tionis lìolimtxris. mentis inclinatio , fuo imo ordinabili ad fuum Conditorem

.

La palla fi può dire , che fia fimbolo dell' Umiltà , perciocché quanto

pia è percotta in terra, tantoppìù s' innalza» e però S. Luca nel 14. e
18. ditte così: J>«i fé bumilìat , exaltabitar .

Il tenere la corona di oro fotto il piede dimoftra » che I' Umiltà non

pregia le grandezze , e ricchezze , anzi è difpregio di effe « come S. Ber-

nardo dice , quando tratta de' gradi dell' Umiltà : e per dimottrazione di

quefta rara virtù « Baldolno primo Re di Gerufalemme fi refe umile , di-

cendo nel rifiutare la corona di oro ; tolga Iddio da me , che io porti

corona di oro 1 là dove il mio Redentore la portò di fpine ,

E Dante
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E Dante nel fetcimo del ParadiTo » cosi dine s

E tutti gV altri modi erano fcarji

ot la gìnfli zia , fé 'l Figituoi di Dia

2^o» fi fojse umiliata ai incarnarfi »

V m i 1 1 à ,

DOnna con veftimento bianco » cogli occhi baffi » ed in braccio tient-»

un Agnello .

L* Umiltà è quella virtù dell* animo * onde gli Uomini fi (limano in-

feriori agli altri» con pronta» e dhpofta volontà di ubbidire altrui , con_>

intenzione di nafcondere i doni di Dio» che poffiedono, per non aver ca-

gione d' infuperbire .

Sì dipìnge Donna vellica di bianco» perchè fi conofca * che la candid

dezza * e purità della mente partorìice nell* Uomo ben difboito , e ordi-

nato alla ragione » quella Umiltà » che è ballevole a rendere le fue azioni

piacevoli a Dio » che dà la grazia Tua agli umili * e fa refiltenza alla vo-

lontà de' fuperbi

.

L* Agnello è il vero ritratto dell* Uomo manTueto* ed umile » per que-

ila cagione Cristo Signor Noilro è detto Agnello in molti luoghi ». e_j»

dai Vangelo 5 e da* Profeti .

•Zrmitti»

DOnna » che nella {palla delira porta un Tacchetto pieno » e colla Ani-
dra mano una fporta di pane . Sarà vellica di Tacco , e calpeftarà do-

verli veftirt»entì dì valore

.

L* Umiltà deve edere una volontaria, baflezza di penfieri di fefteflb >

per amor di Dio, difprezzando gli utili,, e gli onori Cià fi moitra colla,

preiente figura » che potendoli veitire riccamente » fi elegge il Tacco

.

Il pane è indizio, che fi procura miTeramente- il vitto, Temza efquifi-

tezta dì molte delicatezze ». per riputarli indegna de* comodi di quelt-u»

Vita „

Il bacchetto che aggrava * è la memoria de'' peccati » che abballa, io

fpìrito degli umili .
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è miha .

'

DOnna colla finillra mano al petto, e colla delira diftefa , ed aperta.

Starà colla faccia voltata verfo al Cielo , e con un piede calcherà

una Vipera morta , avviticchiata intorno ad uno (pecchie tinto rotto , e_»

fpezzato ; e con una telta di Leone ferito , pur lotto a
J

piedi

.

La mano al petto moitra , che il cuore è la vera danza delJ' Umiltà

.

La delira aperta è fegno , che 1' Umiltà deve etfer reale , e pazien-

te , e non limile a quella del Lupo , veltito di pelle pecorina , per divo-

rare gli Agnelli .

Per la Vipera s' interpetra 1' odio , e l' invidia ; per lo fpecchio » Y a-

mor di -fefteffo ; e per il Leone , la fuperbia . L' umor di fefteffo fi poco
pregiare 1' Umiltà ;

1' odio , e l' ira fono effetti , che tolgono le forze , e
la fuperbia 1' eftingue ; però fi devono quelle cofe tener fotto i piedi s

con falda , e fanta rifoluzione ,

UNIONE CIVILE.

Bello Steflb.

DOnna di lieto afpetto . Tenga nella mano diritta un ramo di oliva ,

involto con ramo di mirto . Nella mano finiltra tenga un Pefce ,

detto Scaro .

L' Unione è Tutrice della Città , attefocchè , fecondo S. Agoftino nel

T. lib. della Città di Dio cap. ij. , la Città non è altro, che una molti-

tudine di Uomini concordemente unita . Dato che quella moltitudine dì

Uomini fi difiinifca , n' efee dalla divifìoue 1' elterminio delle Città : di

quanta forza fia 1* unione , lo dimoltra Scilaro Re degli Sciti , il quaie_»

dando vìciuo a morte fi fece venire intorno ottanta figli , che aveva , ed

a ciafeuno fece provare fé potevano rompere un fafeetto di verghe , e_>

niuno puotè ; egli folo moribondo ad una , ad una le ruppe , avvertendoli

con tal mezzo , che uniti infierne fariano- itati potenti ; difuniti > deboli ,

e fenza forze : Docens eos , ( dice Plutarco negli Apoftemmi . ) junclos q::i-

dem Inter Ce vires habituros ; fin vero dtsjmigerentur , & dijcordiis agitarentur

injirmos fare . Qiieito confilio di Scilaro dato a' figli per mantenimento del

Regno , che a loro lafciava , vale anche a' Cittadini , per confervazione

della Repubblica, e Città loro. L'unione de' Cittadini alia Città arreca_s

fempre dolcezza , e foavità , né più , ne meno , come uno ltronlento di

molte corde unifone , ed un concerto di molte voci' ad un tuono corri-

fpondente , che rende foave , e dolce armonia . Concetto di Scipione Af-

fricano , riportato da S. Agottino nel fecondo libro delia Città di Dio ,

cap. 21. Moderata ratione Civìtutem con/enfi* dijfimillimorim concinere , & qua

armonia



TOMO QUINTO. 409
armonìa a Muftcìs dicitur in cantu , cani effe in Chitate concordiami arttijfì-

mum » atque optimum in Hepnbhca vinculum incolumitatis ,

L' olivo avvolto col Mirto è fimbolo del piacere » che fi prende dall'

unione, ed amica pace de' Cittadini, attefocchè fono alberi di natura».»

congiunti di fcambievole amore ,, le radici loro con ifcambievoli abbrac-

ciamenti fi unifcono , ed i rami del Mirto , per quelli dell' olivo , con gra-

ta unione fi fpargono , e tengono protezione del frutto dell' olivo , poiché

lo ripara dalla gagliarda forza del Sole , e lo difende dall' ingiuria del ven-

to , acciò confeguifca la fua tenera , e dolce maturità ; ficcome riferiteti

Teofrafto nella Storia delle Piante , lib. 3. cap. 25. Cosi i Cittadini de-

vono con amichevoli abbracciamenti di amore , e fraterna carità unirli , e

proteggerli tra loro: in tal maniera fi confeguifce poi la dolce quiete, e
profperità , non tanto privata , come pubblica .

Il Pefce Scaro , ci eiorta anch' elfo all' unione , allo fcambievole amo-

re , ed alla prontezza di animo in porgere ajuto agli altri . Nuotano i Pefci

Scari uniti infieme , e fé uno di loro divora 1' amo , gli altri Scari corro-

no fubito a rompere con morii la lenza , ed a quelli che fono entrati nel-

la rete , porgono loro la corda , alla quale elfi co' denti fi appigliano , e
fcappano fuori della rete, de' quali ne tratta Plutarco, de folertia *Anima~

lium , in quello modo . *Aliì font-, quìbus cut» prudentia conjunSlos mutuus amor%

focietatifque Jl'tdium declarant . Scarn* ubi hamum veravit , reliqui Scari adfìliunU

& funiculum morfibus rumpunt* iifdem fuis in rete illapfts caudas trabimt, mor-

dìcufqne tenentes alacriter extrahmt , Con limile fcambievole amore , ed af-

fetto devono eflere gli animi civili tra loro uniti, e pronti, non a fonv
mergere altri , ma a levarli , e liberarli dalla tempelta delle tribolazioni ;

i quali pietofi ofEzj legano i cuori degli Uomini , e fi unifcono maggior-
mente gli animi ; onde tutto il corpo della Città felicemente prende ac-

srefcimento , e vigore , mediante la Civile Unione de' fuoi Cittadini

.

Fff VOLGO,
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yOLGO, OVVERO IGNOBILTÀ»,

Dello Stejfo t

f-7CrX77 Tu^p , ou~e7-<? ~L^~riZrpTtTfct

AVendo io nella mìa Iconologia dipìnto la figura della Nobiltà"* mi è

parfo di rapprefentare in quefta ultima edizione la figura del Volgo?

ovvero Y Ignobiltà a lei contraria , del che volendofi far pittura » fi potrà

fat Uomo» o Dònna, come più piacerà a ehi fé ne vorrà fervire j ma che

fi veftimento fia eorto * e vile * di color giallolino . I capelli faranno ftefi,

e mal comporti. Avrà le orecchia di Afino, ed in cima del capo vi farà

1' uccello detto A Aiolo; e che ftando china ,- e mirando k terrà , con_>

ambe le mani tenga una fcopa » in atto di fcopare j e per terra vi fia^j

una zappa

.

Volgo è detto quell' ordine di gente nella Città , che fono difurili al

Configlio* a' Magittrati, a dottrine , ad atti liberali, a proiezioni civili »

ed a converfazioni nobili * e politiche .

Gli fi dà 1' abito eurto» e vile, eflendocchè la vefte lunga apprettò a*

Romani non era lecito portarli da Ignobili ; e per più moltrare la baf-

fezza di quefto foggetto , fi rapprefenca , che fia veftito di color gialloli-

no , il quale non fi può, come gli altri colori applicare ad alcuna virtù*

licos
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aon avendo in fé fondamento {labile , e reale , per effere la generazione

fua debole , e baffa .

I capelli ftefi , e mal comporti lignificano penfieri baffi , e plebei , ì

quali , fecondo 1* inclinazione del Volgo , non s' innalzano a colè degne di

confiderazione , ma fempre al peggio : "futura Topulm tendet ad pejus ,

dice Francefco Petrarca in Dial, Come anche per fuggir la condizione di

di elfo s in altro luogo diffe :

^ifpofe : mentre al Volgo dietro 'Dai ,

Ed a V opinion fua cieca, e dura,

Effer felice tu non può giammai*

Più Cicerone nel primo degli offizì . Non è da porre tra grandi Uo-
Uomini colui , che pende dal Volgo .

Le orecchia di Afino denotano ignoranza , effendocchè i Sacerdoti

dell' Egitto dicono ( come narra Pierio Valeriano nel Hb. 12. de' fuoi Ge-
roglifici ) che queito animale è privo d' intelligenza , e di ragione ; così

è il Volgo 1 il quale per fua natura è incapace, indotto , e non conofcen-

do il bene , né il male , muta ad ognora penfieri , per effere incollante

nelle fue voglie: Tarn mobile ejì" Vulgì ingenium , & perplexum , ut quidquid

cenjìanter veUt, aut nolit , non facile intelligi pofsit , dice Demolì. 1. Ólynt.

Tiene in cima del capo l'uccello, detto Affiolo, perciocché volendo
gli Egizj rapprefentare 1' Ignobiltà, dipingevano l'Affiolo, il quale è [ co-

me narra Pierio Valeriano lib. 2. de' fuoi Geroglifici J differente da quel-

lo che di continuo appare, è graffo di corpo, ma fenza voce: non fi ha
cofa certa della fua fpecie , cioè come , e quale fi fia .

Si rapprefenta che ilia chino , e miri la terra , per avere 1' Ignobiltà

V animo bafso , vile , e terreno .

Tiene con ambe le mani la fcopa , in atto dì fcopare , e per ter-

ra vi è la zappa , per effere il Volgo quella parte di Popolo , che ferve
alle arti mitiche , e meccaniche, eflendo inefperto delle cofe Divine , mo-
rali , e naturali : Vulgus de religione rixatm , ignarum quid fit htrefis , dice_j»

G. Pathym» hilt. lib. 5.

Fff 2 VOLON-
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VOLONTÀ*.

Dello Stejjb .

UNa Giovane mal veftita dì roffo , e giallo . Avrà le alt alle fpalle , ed

a' piedi . Sarà cieca , fporgendo ambedue le mani avanti , una più.

dell' altra in atto di volerli appigliare ad alcuna cofa .

La Volontà fcrivono alcuni , che fia come Regina , la quale fedendo

nella più nobil parte dell' Uomo , difpenfi le leggi fue , fecondo gli avve-

nimenti o favorevoli » o contrari , che o riporta il fenfo , o perfuade la^»

ragione ; e quando o da quella » o da quello viene malamente informata ,

s' inganna nel comandare « e difturba la concordia dell' Uomo interiore «

la quale fi può ancora forfè dire minilira dell' intelletto , a cui volentieri

fi fottomette » per isfuggire il fofpetto di contumace , e de' fentimenti , i

quali va fecondando , acciocché non diano occafione di tumulto , e però fu

dall' Autore di quella , come credo » dipinta con un veltito povero , feb-

bene Zenofonte » conforme all' altra opinione « la dipinfè molto ricca ; co-

me diremo poi »

Il colore roffo « e giallo » cagionati prefso al Sole * per 1' abbonbanza
della luce j potranno in quello luogo , fecondo quella corrifpondenza_»

dimo-
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dìmoftrare la verità , che è chiarezza , e lume , ed è fplendore dell' in-

telletto .

Si dipinge colle ali , perchè fi domanda col nome di volontà • e per-

chè con un perpetuo volo difcorrendo, è inquieta per feftefla in cercare la

quiete , la quale non ritrovando , con volo ordinario vicino alla terra ,

ingagliardifce il fuo moto inverfo al Cielo , e verfo Iddio , e però an-

cora a' piedi tiene le ali , che 1' ajutano , {"minuendo la timidità , e_»

1' audacia .

La cecità le conviene , perchè non vedendo per feftefla cofa alcuna

,

va quafi tentone dietro al fenfo , fé è debole , ed ignobile ; o dietro alla

ragione , fé è gagliarda » e di prezzo ,

Volontà.

DOnna veftita di cangiante . Sarà alata , e con ambe le mani terrà una
palla di varj" colori

.

Volontà i e potenza , colla quale fi appetifcono le cofe conofciute buo-

ne o con verità , o con apparenza , e per non eflere in lei (labilità -, tie-

ne la palla di varj colori » il veftimento di cangiante , e le ali

.

Volontà.

DOnna giovane , coronata di corona reale , colle ali , come fi è detto.

In una mano terrà un' antenna colla vela gonfiata , e nell* altra un
fiore di elitropio .

Si dipinge coronata di corona reale , per conformità di quello , che_»

fi è detto

.

La vela gonfiata moftra , che i venti de' penfieri noftri , quando {li-

molano la volontà , fanno che la Nave, cioè tutto 1' Uomo interiore, ed
citeriore fi muova , e cammini , dove ella lo tira .

E 1' elitropio , che fi gira fempre col giro del Sole , dà indizio , che
l'atto della volontà non può eflere giudicato , fé non dal bene conofciu-

to , il quale neceflariamente tira la detta volontà a volere , ed a coman-
dare in noi fteffi , febbene avviene alle volte , che ella s' inganna , e che

fegua un finto bene , in cambio del reale , e perfetto

.

^L. Jti

i*\ li^fe. i"*fc

te m w

VOLUT-
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VOLUTTÀ'.

Lello Steffo
."

DOnna bella, e lafciva . Terrà in mano una palla con due ali, e cam-
minando per una iìrada piena di fiori , e di rofe , avrà per argine ,

come un precipizio .

Non so fé fi porta con una fola parola della lingua noflra efprimere_j

bene quello, che i Latini dicono con quello nome di Voluttà , la quale_»

è un piacere di poco momento , e che preito pafsa ; perciò fi dipinger

bella, e lafciva, e colla palla colle ali, la quale vola, e fi volge, e cosi

con un fo! nome tiene doppia fignificazione di un folo effetto , firmile a

tj-'clio dalla palla alata

.

Qiiefto medefimo dichiara la ftrada piena di fiorì , ed il precipizio vi-

cino . ( a )

De' Fatti , vedi Lafcivia ,

VORA-

( a") Nella fegueme forma rapprefenta il P. Ricci la Voluttà, o Piacer

Mondano : Verno giovane tutto pompefo . Tiene in una mano un ramo di mirto , e neìl'

altra un Serpe . Si vede vicino del fimo , che forge in aito . /4ppreJ]o vi è una tavo -

la , [opra la quale vi fono vefti riccie , carte , dadi , denari , e gicje > e di folto vi

apparifee una voragine , dalla quale forgeno vive fiamme

.

Il veftimento pompofo per la vanità

.

L'albero di mirto, come dedicato a Venere, lignifica il lafcivo piacere.

Il Serpe accenna il piacere colpevole , come quello che tentò Eva a gufia-

te il pomo vietato •

Il turno indica la Vanità, inutilità, e inftabilità de' piaceri Mondani, che
torto fvanifeono .

.
La Tavola colle vefti , carte &c. dimoftra i piaceri più frequentati , da' qua-

li ne nalcono infiniti mali , ombreggiati dalla Voragine ricolma di fiamme

.
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VORACITÀ'.
Bello Steflh.

DOrina veftita del colore della ruggine . Con una mano fa carezze ad

un Lupo , e V altra la tiene fopra di un Struzzo .

La voracità nafce dal fovverchio piacere , che fente il golofo nel man-
giare ifquitite vivande , ed è priva di quello Hello piacere , che da lei fi

afpetta , perchè attendendo Tempre a nuovo gulto di faporite vivande , fi

affretta a dare ifpedizione a quelle che tiene in bocca , fenza guftarle t e
cosi Tempre facendo , confuma tutte le cofe , e non ne guila pur una , e

fa come il Cane , che per troppa voglia di far caccia , fa caccia agli ani-

mali , e non gli Uccide .

Però fi verte del color della ruggine , la quale divora il ferro , con il

Lupo apprefso , e collo Struzzo ; perchè 1' uno ingoja i pezzi di ferro »

l' altro quello che ha-, tutto confuma in una volta , fenza penfare per la

neceffità del tempo avvenire . De* Fatti , vedi Gola .

USANZA.
Vedi Confuetudine

.

USURA.
Dello Steflb .

T"\Orma vecchia , macilente , e bratta . Terrà fotto il piede manco un_s
*— bacile di argento , e nella mano il boccale , con alcune catene di

oro , e coli' altra mano fporgendola in fuori , moltra di contare alcune_»

monete picciole ; nel che fi accenna quello , in che confifte 1' Ufura , cioè

l' imprelto de' denari, con certezza di maggior guadagno, che conviene,
e fenza pericolo di perdita ; però tiene gli argenti , che fono di molto prez-
zo, rtretti fotto al braccio, e pagati con poco prezzo, con pregiudizio al

Proflìmo dell' utile , ed a fé dell' onore , efsendo quella forta di gente ,

come infame , condannata dalle leggi di Dio , e da quelle degli Uomini . [a]

De' Fatti , vedi .Avarizia «

UTI-

( a ) Dal P. Ricci è figurata 1' Ufura : Donna , la quali tiene in una mano
Una mifura pìccola , e nell' altra unn grande , in giiifa di mezza canna . A piedi /e_»

fi
anno un ramo verde , ed un Roj'po ì

Le due ini Ture accennano chiaramente 1' ufura'

.

II ramo verde ombreggia la fperanza deli' Ufura/o di ricever più di quello

,

che da imprefto .

Il Rofpo , che non fi fazia di terra , denota che il malnato affetto dell' Ufu-
rajo non mai fi fazia, e fempre derìderà, ed ha bifogno ,
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UTILITÀ'.

Dello Stejjo .

UOnna veftita di vestimento dì oro . In una mano terrà un ramo di

quercia colle ghiande, e colle frondi . L'altra mano itarà pofata fo-

pra la tetta di una Pecora , ed in capo porterà una ghirlanda di fpighe_»

di grano .

Si domandano utili le cofe , che fono di molto ufo , per aiuto della

umana necefiìtà , e quelle appartengono o al vitto , o al vellito , che ci

tengono ficuri dal freddo , e dalla fame , ne* quali bifogni i quello che più.

ci rivefte » e ci nutrifce colla carne , e col latte proprio . Il medefimo fa

P oro , che li tramuta per tutti gli ufi j e per ogni torta di utilità ; però

fi manifesta nel veflimento .

E perchè il grano è la più util cofa , che creaffe Iddio per I' Uomo,

delle fue fpighe fi corona ; ed il ramo di quercia con i fuoi frutti deno-

ta quefto medefimo , per aver fcampato dalla fame gli Uomini ne' primi

tempi , fecondo 1' opinione de' Poeti ; e piaceffe al Cielo , che non fi po-

teffe dire , che gli fcampi negli ultimi noftri ; giacché a tante calamità fiamo

ridotti j per colpa de' noftri errori

.

ZELO
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Z E L O .

Bello Stejfo.

417

T^ir.t X e / &

UOmo in abito di Sacerdote . Che nella deftra mano tenga una sferzai

e nella finiiìra una lucerna accefa .

Il Zelo è un certo amore della Religione , col quale li defidera , che
le cofe appartenenti al Culto Divino fieno efeguite eoa ogni fincerità »

prontezza , e diligenza .

A che fare due cofe accennate in que.ll' immagine fono neceffariiflìme :

cioè infegnare agi' ignoranti , correggere , e caligare gli errori . Ambedue
4juefte parti adempì Cristo Salvatore Noltro * fcacciando que' che faceva-

no mercato nel Tempio di Gerufalemme , ed infegnando per tutto quel

giorno in efso la fua Dottrina , aifomigliandofi quella , e quella convenien-

temente colla lucerna» e col flagello, perchè dove ci percuote » non è

chi fani , ed ove fa lume non è chi ofeuri , in nome del quale dobbiamo
pregare, che fieno tutte le noltre fatiche cominciate, e finite felicemente.

G o cr FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

VEdendo Iddio » che gli Ebrei temeano di fentirlo parlare , e voleano

piuttoìlo elfere ammaefirati per mezzo di Mosè , fece ritirare il Pro-

feta nella cima dei Monte, ed ivi gli comunicò tutte le leggi , che ri-

guardavano la condotta di quel Popolo » con una sì profonda fapienza »

che poffono, etferne iltruiti tutti i Governatori de* Popoli . Dopo averlo

quivi trattenuto per Io fpazio di quaranta giorni, e di quaranta notti, lo

rimandò al Popolo, confegnandogli due Tavole, in cui erano defcritti i die-
' ci precetti , già dalla fua Divina voce intimati al medefimo Popolo , e

che in riftretto contenevano quanto egli aveva ordinato . In quello men-
tre il Popolo Tempre duro, ed incredulo ,' vedendo che Mosè tardava il

ritorno , fi prefentò ad Aronne, e col iuo folito fpirito di fedizione lo

coftriufe a fabbricare un Vitello d' oro » fomminiftrando perciò le Donne
i loro pendenti ; e fatto che fu , con gran gioja , ed allegrìa lo adora-

rono . Scefo dal monte Mosè colle due Tavole delle Leggi , fentì prima
le grida, e poi approffimatoll , vide queir* Idolo infame, e le empie dan-

ze » che avanti fé gli faceano ; e ardendo di zelo , gittò per terra quel-

le Tavole fante » e le ruppe in pezzi appiè della montagna . Indi prefo

quel Vitello d* oro lo brucciò, e ridottolo in polvere Io gittò nell* acqua,

per darlo a bere a quel Popolo miferedente , e così fargli conofeere qual

dilprezzo merita (fé quell* Idolo, che elfi adoravano , Moftrò poi il fuo

grave rifentimento contra di Aronne * per avere egli penneflo un difor-

dine di tanto fcandalo j e mettendoli all' entrata del campo , ad alta vocg

gridò ,- che tutti quei , che voleflero edere dalla parte di Dio , con eflb

lui s* accompagnaflero . Accodatali allora a Mosè la Tribù, di Levi , egli

lor comandò , the impugnate le fpade , enrraflTera furlofamente nel cam-

DO»- uccidendo- tutti quelli, che incontraifero , lènza eccettuare né amici,

iiè fratelli,- né figli » Il che fu efeguito con uno Zelo incomparabile, re-

nandone morti ventimila; e Mosè beneduTe la famiglia di Levi, adi-

curandola r che per 1* effufione di tanto fangue , ben lontana d
r
elfer(i

-
el-

fa renduta s Dio odiofa * aveva anzi conféerate le mani al Signore ,.

EJpdo* ca]K 32V

FATTO S TORI C O PROFANO,

FU da Trojar trafporfato nel Lazio il Simulacro1 di Pallade * e per faP.

collante opinione * che' dalla confervazione di quello1 dipendefle il de-

ih'no del Romano Impero fu confegnato alle Vergini Vedali,» perchè" gelo-

famente lo calfodififero . Avvenne dòpo la prima Guerra Punica , che un
grand' incendio Impròwifàmente fi apprefe' nel tempio1

, appunto dove il det-

to Simulacro fi confervava . Spaventate » e confufe le Vergini cultodi ,

BOP,
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non fapevano per qual via difendere il fagro pegno dalie fo/lecite Mara-

me ; e il popolo atterrito fu la fede di sì funefto prefagio , piangeva già

come indubitata la ruina della fortuna Romana; quando accorfo al tumul-

to il generofo Metello , quell' ifteflb 5 «he aveva pocanzi trionfato de*

debellati Cartagine*! , accefo d' innarrivabile Zelo , pofponendo alla pub-

blica la ilia privata falvezza , lanciofsi in mezzo all' incendio , pafsò tra 'l

fumo , e le fiamme a' penetrali del Tempio, ne trafle illefo il Palladio

(così comunemente «ra chiamato il riferito Simularo) e riuabill con una

prova sì grande di zelo » di pietà , e di coraggio tutte le iperanze di Ro-
ma. . fÀv. Epifl, lib. ip. ed altri »

FATTO FAVOLOSO.
VEdendo Agave , che il fuo Figlio Penteo empiamente difpre2zava, é

con fomma oflinazisne fi opponeva a' fagrificj , che in onore di Bac-
co fi fefteggiavano , di tanto Zelo fi accefe per la venerazione del fuddet»

to Nume, che fcordandofitlel tutto Ai effer Madre, fatta furiofa , fi unì al

le Baccanti , ed incontrato 1' infelice Penteo ., fu la prima a fcagliarglefi

contro , ed orrore non ebbe di farlo inferamente in pezzi Ovvia. Mfr
tam. lib. 3.

FIKE DEL TOMO gUIKTO>

E DELL' OVET{A.
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Lettera diretta agi' Illmi Signori di ciafchedun Maeftrato delle

Città d' Italia , dall' Autore delle preferiti Aggiunte , per la

quale fi enuncia V Idea , ed il Progetto per la nuova

lùa Imprefa fpettante le Immagini , e Defcrizione

ài tutte le Città dell' Italia

.

Illmi Sigg." Si'gg? 'Proni Colmi,

Er etfermi dovuto neceflàriamente appigliare ad altro

partito fui proposito di dare alla pubblica luce le_»

notizie di codetta Città , per le quali già Mefi fono-

io ne avanzai fortunatamente alle Signorìe Loro I1--

luftriflìme le umili mie fuppliche ,- mi trovo al prc
fente attretto a dover rinnovare Loro 1' incomodo,
ed efercitare nuovamente quella generofa bontà *

eolla ^quale fi fono degnate per lo pattato di ac»
cogliere » e favorire 1' oflequiofa- mia fervitù . Sup-

plicai io già le SS. LL. Illme a volermi grazrofit-

mente fomminiftrare lumi intorno alle cofe più con*

fiderabtli di codetta Città, per la ragione, che ne doveva far parola nelle

mie Giunte all' Iconologìa del Rjpa. L' Edizione di quetta è terminata , e

parola di mio non ci fi legge , che punto tocchi ciò , per cui si premu-
rofe io ne avanzai loro le iftanze . Riputerei al carattere mio non perdo-^

nabile fallo » fé di tanto pienamente non mi giuttifi caffi , come di prefence

mi dò 1' onore di efeguire colle Signorìe Loro Illme .

Fin da primi momenti , in cui io penfai alla riferita Rittampa ,- prefitto-

mi era di accrefcerla , oltre varie altre Immagini , anche di quelle , ehc_»
rapprefentate aveflero le Città principali d' Italia . Spiegò la mia intenzione

nel fuo Manifefto al Pubblico [ che alle SS. LL. Illme già trafmifi } quello Stam-
patore Sigr Pier-Gio. Costantini . Per efattamente adempiere un tal mio
impegno , ftimai bene d' implorarne le notizie da quelle Perfone , che in_*

neifun modo avefler potuto patire eccezioni . Intraprefi ad efeguire quanto
penfato aveva. Se temei dapprincipio di aver troppo ardito , la nobiltà

dell' animo , e la generofa compitezza de' medefimi rilpettabili Soggetti

,

i quali benignamente afcoltarono , e ripromifero tutto il favore alle mie
brame , mi fece accorto * che molto io doveva rimanermi contento del

mio penfiero . Non iftetti perciò ad ettenderlo anche più oltre , e ovun-

que, ed in tutti ( fuori di alcuni pochiflimi « a' quali nuovamente porgo

le mie più vive preghiere ) io rinvenni k fletta bontà , e compitezza per

me, e ttudiofo affetto per la propria-, o Patria, o Città . Qui conviene

che manifetti un mio errore , ( che di buon grado confetto } e che palefi

il vero motivo , per cui nella fuddetfa Rittampa della Iconologìa non fi

vedranno le accennate Immagini , L' error mio confitte , nel non aver pri-

ma
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ma ancora, che fi ponefse mano all' Edizione, ricercate le notizie, che^s

mi erano neceflarie ; dal qual errore ne è nato , che non potendoli trat-

tenere l'incominciata Impceflìone , e ricercandoli altresì del tempo a po-
terli ottenere ciocché io richiedeva , è convenuto far profeguire il corfo

alla Stampa . Oltrcdicchè dalle memorie finora da me' ricevute , vedendo
che attenere non avrei potuto la prometta , che 1' Iconologìa del Ripa_j

colle mie Giunte contenuta folle in foli cinque Tomi , ma che fi fareb-

bero anzi duplicati , ho creduto bene di non dover incontrare le do-
glianze de' Signori Afiociati alla medefima . Un tale mio errore , un tal

mio rifletfo ( fé mal non mi appongo ) hanno prodotto forfè un qualche

vantaggio . Ed ecco qual* è , al mio credere : Ho io portato innanzi il

mio penfiero , e non folo ho itaòilito di corrifpondere a quel tanto , che

promifi , e per il Manifefiodel detto Sig. Costantini , e nella Prefazione

alle mie Giunte alla riferita Iconologìa , cioè di formare di mia Invenzione

le Immagini delle Città principali d' Italia ; ma altresì darò , a Dio piacen-

do , al medefimo Pubblico le Immagini di mia invenzione, non fòlo delle

Città principali , ma eziandio di tutte , e fìntole Città d' Italia -. Immagini ,

le quali faranno ragionate in maniera ( per quanto lo permetterà la debo-

lezza delle mie forze ) che mi fa vìvere in qualche (peranza , che mi fi

debba confettare non elfere ufeita finora alla luce una detenzione dcllè_>

Città cieli' Italia più efatta, più compiuta, ed infieme unita di quella mia.

Le Signorie Loro Illme hanno fino al prefente coadjuato quello mio
penfiero ; ora con tutta la vivezza dello fpirito torno nuovamente a ap-
plicarle di voler dare compiuta mano alla loro gentilezza verfo dì me, e

di cooperare per vantaggio del Pubblico , col fomminiitrarmi ( fc più an-

cora ve ne fieno ) tutte le più efatte , le più veridiche , le più rimar-

chevoli notizie fpe'ttanti a codetta Loro Città . Oltre le prime mie ittanze,

qualche quelito di più rinverranno nella prefente , onde per tal parte al-

meno le prego rendermi intefo . Quei rifpettabili Soggetti poi , a' quali

giunta non fia la prima circolare mia , vengono adettb nuovamente fuppli-

cati a favorirmi, in ifpecie per i feguenti Capi .

SI DESIDERA.
i. L' ellenfione della Città.

2. U dìfegno dello Stemma della Città , e fé fi fappia il fuo lignificato.

3. Se li porta fapere l'origine certa, ed in qual Anno fia fiata fatta

Città , e da chi

.

4. Qual Fiume la bagni , e le feorra vicino

.

5. I Fatti memorabili , così antichi, che moderni accaduti» o in erta

Città , o ne' ftioi contorni .

6. Qiiali Uomini illultri abbia avuti, così in Santità, che in Dottrina,

ed in Armi , e chi fieno ; e fé abbia altresì Uomini illuftri vi-

venti , in che fi diftinguano , che cariche follengano &c.
7. Per qual capo di Commercio fia più confiderabile .

8. Che abbia più in fé di pregevole la Città tanto rifletto a Fab-
briche , che ad altro . 9. I nomi
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9- I nomi delle Famìglie primarie della Città

.

io. Quante anime faccia 1' interno della Città. .

il. Che la particolarizzi riguardo ali* abbondanza della Campagna, ed

altro » ed in che affai fcarfeggi

.

12. Quali produzioni particolari fi trovino nel fuo Territorio , e fe_>

per acque falubri , o altro appartenente alla naturale Storiai fi

renda ragguardevole .

jj. Se vi fia alcuna Statua fimbolica rapprefèntante la Città , e fé fi

fappia il fuo lignificato

.

14. Quanta didanza paflì da codetta Città alle Città principali più vicine.

15. Se vi fieno Terre, Caitelli , o altri luoghi confiderabili ad etTa__a

foggetti , e fé in etti vi fia cofa notabile . Ed in fine qualunque

altra cofa , che ad illuftrare » e dilucidare vaglia la fincera Storia

della Città .

Tanta e la fiducia mia nella generofa compitezza delle Signorìe Loro

IUme « che riputerei onninamente ingiuriofo il folo dubbio di eller favorito.

La Stampa ile (fa di quefta umilifiima mia , penfo che appieno dimottri

edere mia intenzione , che a tutti fia noto per qual parte giunte mi fieno

le notizie, le quali nel difcuterle al meglio, che per me iì potrà, farà al

certo renduta giuitizia a que' degni eruditi Soggetti , i quali avranno pre-

data mano ad Opera di cotanto rilievo, e laboriofit tanto. Non feduca__»

1' amor della Patria . Bando alle favole , e crivello alle opinioni . Di que-

llo vivamente prego . Qaefta farà la maggior mia cura . Su di che altro

non aggiungendo alle Signorìe Loro Illràe , paflo a comunicar Loro , e_?

1
? Idea della Edizione , ed il Progetto , che fo alle Signorìe Loro Illriie_»

non meno , che al Pubblico tutto .

Sarà 1* Opera divila in più Tomi, quali faranno corrifpondenti ( in__»

difeorfo dì fei'to, e mole ) alla recente riferita mia Edizione dell'Icono-

logìa del Ripa , cioè farà in Quarto grande , e di fogli 60. I caratteri

faranno anche più belli ; la carta più nitida , e più confidente . Ogni Città

avrà la fua Immagine ficnbolicamente efprefsa , ed in fronte , o da banda
porterà il fuo refpettivo Stemma . Ognuna di dette Immagini farà incifa__»

in rame» e farà della grandezza di tutta la pagina . Intorno a che, per la

ragione, che perfezione non manchi anche per tal capo, io fino d'adefso

fo Invito 1 tanto ai Signori Pittori , che Incifori i più valenti , così in__*

Italia , che fuori , acciocché volendo eglino prertare la loro Opera per un

firnil lavoro , fi compiacciano comunicarmi i loro nomi , e darmi mcftra

di quanto vagliano, e farmi intefo di loro richieda relativamente ai prezzo

da concordarti . Non fi riguarderà a fpefa , perchè troppo fi brama V ec-

cellenza del Professore «

Quando farò in ordine £ fé a Dio piaceri di ferbarmi in vita J per

far dar principio ad una tale Edizione » ne farà fatto intefo il Pubblico

per mozzo di fpecial Manifedo . Intraprefa che farà la Stampa * non fi

tralafclerà né per tempo , né per occafione alcuna» e fi daranno fuori al-

meno due Tomi i' anno „

Perché
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Perchè fommamente confiderabile farà la fpefa occorrente nella impre-

ca dì una limile Edizione, e perchè dovrà efsere mia particolare premu-
ra , che fé non fé fotto degli occhi miei , ed a mio carico fi efeguifca»

perciò ftimo bene fino dal prelente il proporre una vantaggiofa Afsocia-

zione , e quella variamente dilìinta .

Chi fin d' adefso mi afiìcyrerà del fuo nome, otterrà l'Opera tutta al

folo prezzo di Paoli diecjotto Moneta Romana per ciafchedun Tomo .

Chi oltre P afiicurarmi del fuo nome non ricuferà di sborfare P antici-

pazione nel bel principio , che fi commetterà a' Torchi il primo Tomo ,

.( come fi notificherà per mezzo di pubblico Manifefto , e che, al mio lusingar-

mi , avverrà dentro 1' Anno 1
76^8. ) e confecutivamente di pagare il fecondo al

ricevimento de! primo , ed il terzo al ricevimento del fecondo ec. , otterrà tut-

ta la detta Opera per foli Paoli quindici Moneta Romana per ciafchedun Tomo.
Chi accurato che m* avrà adefso il nome , vorrà folo sborfare il da-

naro al ricevimento di cadaun Tomo, pagherà ? come fopra, Paoli dieciot-

to per ciafchedimo di elfi .

Chi poi vorrà appettare la pubblicazione del Manifefto dello Stampa-
tore , fappia fino da queft' ora , che P Afsocjazione farà fifsata per Paoli

ventidue Moneta Romana per ogni Tomo .

Per i non Afsociati poi farà inabilito il prezzo di Paoli ventotto Mo-
neta Romana , come fopra , e fi accertino , che non farà in alcun modo
lperabile , che pofsano farne acquilìo a punto di meno .

Tutte quelle Città , le quali brameranno che fi veda annefsa in quella

mia Edizione la loro Pianta Topografica, dandone a me il comando , e_>

trafmettendomene il difegno , di qualunque grandezza fia in loro piacere *

io le farò fervire dal mio Incifore , avvifandone loro il prezzo ; corno
altresì trafmettendomi , franco di porto, il Rame incifo, prenderò a mio
carico il farne tirare tutte le necefsarie copie . Appagheranno cosi la loro

fplendidezza , e recheranno infieme maggior luftro all' Opera , e ben con*

fiderabile vantaggio , ed utile ai rifpettivi Signori Afsociati

.

Quella è P Idear quello è il Progetto. Se le Signorìe Loro Illme, 6
alcuna di codefte Librerìe, o chiunque altro di code (la Città vorranno ono-

•rarmi de' loro nomi , e godere de\' vantaggi dell' Afsociaziong , mi fa-»

ranno una fom'ma grazia , e mi daranno coraggio al più impegnato profe-

guimento di una sì rilevante laboriofa imprpfa , ed a] più calorofo profe-

gimento infieme nel cominciato gravjifimo sborfo, per più e più capi , di

numerofo denaro , Con che {implicandole a perpetuarmi P onore di loro

valevoliflìma Padronanza , in viva attenzioue di rincontro unito a' loro

pregiatiffimi comandamenti, con perfetta fiirna» ed ofsequio mi rafsegno

Delle SS. LL. Illme

Perugu 175

Dhimo y Obbriio Servidore Ofseqmo

Cefare Orlandi .
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Contenute nei Quinto Tomo»
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.
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Rilugio . 5 6.
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Riprenfione

.
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.
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s
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.

51.
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.

58.

Santità. 59.
Sapienza. 61.
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.

64.
Sapienza Divina. 66.
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Sciagurataggine. 7^.

Scienza . . y6.
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.
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.
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.
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.

162.
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.

174.
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.
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.
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.
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.
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Udito

.
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.
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.
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.
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.
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.
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.
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.
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.
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.
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.

Primavera . 220. 225.
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.
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.
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.

)

,
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.
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.
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.

275. Auftro

.

327.
Terremoto . 278. Aura . 328.
Terrore

.

279. Oriente

.

329.
Teftimonianza falfà

.

280. Mezzodì

.

332.
Timidità , ,o Timore . - 281. Settentrione.'' 334-
Timore

,

282. Occidente

.

336.
Timor di Dio

.

282. Venuftà

.

333,
Tirrannide

.

283. Verginità.
5 53-

]ihh 2 \rergo—



$à$
Vergogna onefta . 35?. ' Vittoria. 387.
Verità

.

3 So. Vittoria Navale

.

388.
Ugualità

.

363. Vittoria di Santa Chiefa : 391.
Vigilanza

.

3 Ó >- Vittoria , che il Giufto

Vigilanza per difenderli » porta del Mondo

.

397-
. ed oppugnare altri

.

367. Vittoria , che ha il Giufta

Viltà . 367. del Demonio . 399'
Violenza

.

368. Vittoria del Giufto , che
Virilità

.

36 9. riporta della Carne . 402.
Virtù. 370. Umanità

.

4°f.
Virtù eroica . 37'4- Umiltà. 40(5".

Virtù dell' animo , e del Unione Civile. 408.
corpo

.

376. Volgo , ovvero Ignobiltà. 410.
Virtù inoperabile

,

376. Volontà

.

41 2.

Vita attiva . 377- Voluttà. 414.
Vita breve. 378. Voracità

.

415.
Vita contemplativa

.

38Z. Ufanza

.

41?.
Vita , e T animo . 381. U fura

.

41?.
Vita inquieta . 383. Utilità

.

4i5,

Vita lunga

.

383. Zelo . 417.

Vita umana . 384.

INDI CE



INDICE 4*5?

DELLE COSE PIÙ5 NOTABILI.

A

74-

41.

ACaz per le lue fcel-

leratezze corno
punito da Dio .

Accortezza di Mi-
chol per falvare il Con-
forte David dalle perfe-

cuzionì di Saul

.

Adonia perchè fatto ucci-

dere da Salomone. 201.

Antonio Triumviro come
fofFri l' indocilità di Va-
lerio Omullq

.

44.
Afcalafb come punito dij

Cerere per aver fatta la

Spia contra di Proier-

piria. 215.

Aftuzia ingannevole di Si-

none Greco rovina di

Troja

.

245.

Avarizia di Acan corno
punita

.

244.

Bruto come fi .riparò dalle

infidie del Figlio. 41.

B

B
Ellifàrìo per invidia

di Giuftiniano ri-

dotto a mendicare. 201.

c
CArmagnuola Gene-

rale della Repub-
blica Veneta co-

me giuftiziato 1 e

perchè . itff.

Chimera , cofa s' intenda.»

per efla , fecondo Na-
zianzeno

.

Ciane ftrafcina il proprio

Padre all' Altare , o
perchè

.

Cianippo difprezzarore del-

ie Fefte di Bacco come
punito. 3 l 9'

Coftanza ammirabile di E-
le^zaro . i5.

Curiofità di Dina eli quanti

mali è cagione. 322.

27.

i 9 .

D

D Avidripreiò daNa
tan Profeta. 44.

Ercole



453

£2à

E

Rcole perchè uccide

Lino

,

44,

F
Igli di Giacobbe co-

me vendicano l'ol-

traggio fatto daSi-

chem a Dina loro

Sorella

.

3
Furto di Mica alla Madre

,

22. I

23. j

G

•»5

GEnerofità di David, ipj

Gioab perchè uc-

cifò avanti T Al-

tare per comanda
di Salomone .

Gionata come tradito dio

Trifone, 2 85.

Giofùè in qual guifa puni-

fce 1' avarizia di Acan ,

e come prende Gerico . 244.
Giuditta uccide Oloferne ,

e come . • 518.

Giuftizia di Tamerlano. z6.

gMNfcft

I

37-

INduftria di Cinna per

far gente

.

Invidia perfida di Cal-

igola. 74
Invidia di Giuftiniano. 201

Acoonte predice la^

rovina di Troja ,

e non è creduto. 245.

Lingua con occhio

in cima che lignifichi . 43.

Lino perchè uccifo da Er-

cole , 44.

M
MEdufà impudica , e

facrilega corno
punita da Miner-

va.

Mida perchè fu punito col-

le orecchia di Afino, e

da chi fcoperto un tal

fuo caftigo r

53«

l6<$.

'ri"&, Zh'xii <5?"S>>

Natan



N

N Atan Profeta > Sua

riprensione a Da-
vid . 44.

o

O Loferne come uc-

cifò da Giuditta. 3 1 8.

Orti Efperidi, loro

Significato

.

3 74

p

P
Ecora perchè /imbo-

lo delia Stoltezza . 233.
Predizione di Crifto

ad un ricco penfie-

rofo. 31.

Rapina indegna di

• Acabbo , e confi-

glio perfido di Je-

zabelle come punita

.

Ribellione de' Giganti con-

tro Giove . ?o.

43*

2p.

30.

30.

44.

Ribellione infelice df

Zambri

.

Ribellione de' Romani
contro Nerone

.

Ricchezza come figurata.»

dal P. Ricci

.

Riprensione fatta da Natan
Profeta a David

.

Risoluzione di Crate per

liberarli dal pericolo ,

in cui Si vedeva a ca-

gione delle ricchezze . 31.

Rifpofta audace , e rimpro-

ver-ante di Dionide Ar-

cbipirata ad AleSfandro

Magno

.

8.

Rifpofla di Gorgia Leon-

tino infermo a morte. 192.

Sacrilegio di Baldafc

larre come puni-

to.

Sacrifìcio di lefte .

Salute del Genere Umano
come dipinta nella Li-

brerìa Vaticana

.

Sapienza come rapprefèn-

fata dal P. Ricci

.

Sapienza mondana corno
rapprefèntata dal Padre

Ricci

.

Scelleratezza di TieSto

fa ritornare indietro il

Scie.

1*.

49.

55.

6z,

63.

74-

Scioc-



452,

Sciocchezza di Roboa-
mo

.

80.

Sciocchezza ridicola di

Artemone per paura . Si.

Senfò come figurato dal

P. Ricci. 93.
Silenzio quanto" nccefTario

nelle azioni de' Prin-

cipi

.

lój.

Sole ritorna indietro dal

flio corfo , e perchè . 74.

Solitudine come deferita
dal P. Ricci

.

184.

Speranza rapprefentata ìtl.

cinque divertì modi dal

P. Ricci

.

209.
Stagioni dell' Anno come

rappreféntate nella Me-
daglia di Antonino Ca-
racalla.' 224.

Stagioni dell' Anno come
rapprefentate in Firenze. 22 <j.

Stender le mani

.

54.

Strattagemma ufato di_j>

Michol per liberare il

Confòrte David dallo

perfècuzioni di Saul. 41.

Stupro fàcrilego di Ajace

come punito. • 37.

Superbia come figurata dal

P. Ricci. x^6.

*h v^ tSh fifa».
J^sin .^>\-~t »vói -9\V3

<& *Iy v(y \fo

TEmperanza cornea

figurata dal Padre

Ricci

.

258.

Timor di Dio come rap-

prefentato dal Padro
Ricci

.

<• 282,

Tradimento di Temifto co-

me punito

.

42.

Tradimento di Tritono
fatto a Gionata Macca-
beo. 285.

Tradimento di Scilla al

Padre Nifò

.

287.

Tribolazione come rappre-

fentata dal P. Ricci . 295.

Troja perchè principal-

mente cadde in poterò

de' Greci. 24?.

V
VAlerio Omullo quan-

to audace coil»

Antonio Trium-

viro . 44.

Vanagloria come imma-
ginata dal P. Ricci. 315.

Vanità come rapprefentata

dal V. Ricci

.

317.

Vendetta di Minerva con-

tro Apce. 37.

Ven-



Vendetta empia prefa da -~

uno Schiavo di Majo
rica contra del . Padro- _
ne , che lo aveva bat-

tuto. 323.
Verginità come rapprefen-

tata dal P. Ricci

,

354.
Verità come rapprefèntata ' '-

.dai P. Ricci . r" 302.

Vigilanza come rapprefen-

tata dal P. -Ricci... 367.
Virtù come rapprefentata

dal P.. Ricci , p _ 3Jz.
Vita umana come rappre-

fentata dal P. Ricci. 38^.

A

"-.
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434 INDICE
DF GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A
Accarezzare un Leo-

ne . JOZ,
Alzarli i panni con
ambe le mani . li*.

Appoggiarli alla Clava, o
ila Mazza di Ercole. 215.

Appoggiar la mano delira

al fianco. 7.36.

Appoggiarli ad una Nave. 289.
Appoggiarli ad un baftone .319.
Appoggiarli ad una Croc-

ciola. 520.
Aprirli il petto. 9.

Armato. 28.

Afpetto venerabile

.

13.

Alpetto rigido, e Ipaven-

^tevole

.

37.
Alpetto fenile . 284.
Atto di ferire. 200.
Atto di volare. 9?.
Atto di lòlienere l'impe-

to di un Toro . . 88.

B

§ § $§

B
Occa aperta. fu
Bocca ricoperta da

una benda

.

163.

Braccia iguude. 1. 85.

Braccia aperte. 36.

Braccia leprolè. 74-

Braccia in croce . 405.

Braccio deliro itelo . in.
Braccio deliro alto . 1 74.

Braccio finillro ignudo. 96,

Braccio finillro appoggia-

to ad una Colonna. 161.

Braccio finillro con mano
mozza. 322.

Braccio in fuori in atto di

guardia. 200.

CAdere. 244- 2*0.

Camminare in pun-

ta de' piedi

.

207.

Camminare lenta-

mente . 270»

Canuta



Canuta

.

a,zj.

Capelli ftefi per gli omeri. $9.
Capelli difordinaramente

lparfi. 75.
Capelli dritti verlb il

Cielo. zo8.
Capo velato. 13.

Capo alato

.

•jó.

/Capo raiò. 104.
Capo con un occhio folo . 208.
Capo colle corna. 303.
Capo chino. 46.
Carni afperfè di fàngue . 70.
Cavalcare una Teftugine . 2,64.

Cavare una fàetta dalla

giù per gli

faretra

.

Chiome ftefe

omeri

.

Cieca

.

Cingerfi un Cintolo di la-

na bianca.

Cinto di fpine.

Contar denari

.

Contemplarfi ad uno Spec-

chio,

Coperta tutta da un velo

nero, ma che fi vedano
le braccia., e gambe nu-

de, ambe leproìe.

Coprire con il lembo del-

la vefte un Fanciullo.

Corpo pieno di occhi, e
di orecchia.

Corpolento, e grave.

Correre

.

Curvo

.

415

D

184.

18.

30.

353-
28$.

255.

174-

207.

163.

190.

320.

281.

DAre un rovefcio per
rraverfo con una
bacchetta

.

Dito indice della

delira mano alquanto
aperta

,

Dito indice alla bocca fa-

cendo cenno di flar che-
to. 163.

F
Accia macilente.

Faccia coperta da
un fottìi velo

.

Faccia venerabile

.

Faccia beila circondata di

Faccia ardita, e coraggiolà ,

Faccia rigida , e fpavente-
vole

.

Faccia rivolta dalla parte
oppofta

.

Faccia ferena , e bella .

Faccia rivolta al Cielo . %g
Faccia fiera , e terribile .

Faccia mafcherata

.

Faccia languida , e molle

.

Faccia alquanto pallida.

Faccia fenile

.

Faccia imbellettata,

j
Faccia con crefpe.

I ii 2

ri.

13.

14.

18.

37*

?3-

83.

109.

179*

190.

281.

284»
3i7.

3*>
Fot



Far cenno che fi taccia. Ì63.

Frecciare. 280.

Fronte grande

.

112.

Fronte con un occhio foto . 208.

G

8*.

GAmbe leprofè . 1 74
Gambe ricoperte

con pelli di Leo-
ne .

Gettar per terra con una
bacchetta le cime de' pa-

paveri . 4.

Gettar latte dalle mam-
melle. 202.

Gettata per terra in atto

fconcio. 233.
Giacer per terra in luogo

\ fangofò. 36 j.

Gomito del braccio della

. inano finiftra fopra una
, colonna

.

idi.

Gonfiar le guance. 278.

Grinza . 223* 519.
Guance gonfie. 324.
Guardare in dietro. 234.
Guardare fri dentro. 301.

Guardare in fuori

.

3-01.

Guard-itura fuperba

.

28.

Guercio . . 7i.

&Q,, .ili x-M*.

I*"V
;
V» r»Jv"*l«-rJrf"'CV»

«

I Gnuda 27. 2JJ.

te

Macì-

X JL Mammella fini-

ftra attaccata ad
una Serpe

.

t
<$*

Mammelle , che gettano

latte

.

202.

Mammelle ignude. . 208,

Mangiare. 223.

Mano aperta

.

1 3.

Mano deftra alca , e aperta . 2 7.

Mano fòpra il capo di una

Statua di Caffo. 8z„

Mano deftra nel guanto . 94,

Mano finiftra lòpra il pet-

to. 1S2.

Mano deftra con ipada

ignuda. 182.

Mano finiftra con ramo
di quercia cor dio frutto .182.

Mani giunte verfo il Cie-

lo . 208.

Mano deftra al fianco. 235.

Mano dritta fopra la tefta

di una Capra. 247.

Mano deftra al petto . 273.

Mani



v;Marii lunghe é "lottili.

Mani '-legate.- -

Mano delira fbpra il capo

di un Fanciullo.

Mano finiftra fbpra il capo

di una Fanciulla.

Mano finiftra mozza.
Mefto

.

Mirare un raggio

.

Mirare attentamente un_»

libro . '
•

Mifurare una Statua

.

Mifurare un faflb.

Morderli il dito della fini-

ftra mano

.

Moftrare il cuore .

Moftrar la fchiena

.

Moftrare i denti.

281.

296.

298.

298.

322.

281.

6%.

24<5'.

157.

233.

321.

9-

28.

270.

43T

N

N 24.Udo.
Nuda

.

Nuda fino allo

mammelle

.

22<5

274.
102.

O
OCchi fpaventevoli. 109.

Occhi ben apèrti .112.
Occhi piccoli , o
bianchi

.

281.

Offrir denari

.

146.

-' t

PAlpebre fànguinofe.

Pallido.

Penfòfa .

Percuotere un Fan
ciullo.

Petto feoperto.

Petto armato

.

Piede incatenato

.

Piede deftro fopra di una

Ruota

.

Piede alto e fbfpefo fbpra

una fofla

.

Piedi alati

.

Porgere in atto graziofa

un cuore

.

Porgere il braccio in fuo-

ri in atto di guardia.

Porgere colla deftra mano
Una coppa di oro

.

Porfi un anello fopra la_>

bocca

.

Portar fopra le fpalle un_>

battone

.

Portare con gran fatica-»

fopra le fpalle un faflb

.

Portar fbpra la tefta una
tazza con un cuore

.

Pofav la guancia , e laj

tefta, tenendo il gomi-
to del braccio della me-
de/ima mano fonra una
colonna.

112.

24^
8.

368.

14.

291.

252.

27C.

319.
210.

1S1.

20Q.

io.

85.

224.

284.

317.

Itf2.

Pofarfi



43

1

Pofarfi col piede finiltro

fopra di un ftflb qua-

dro. . 234,

R
Ridere

.

80.

Riguardar timido

vcrfò un circolo

di Stelle. 257.
Rimirare indietro. 28.

Ritornare indietro. i85.

Sbattere in una pietra

un Fanciullo

.

24.

Scaldarli, 223.

Scalza

.

1 04.

Scapigliata

.

$.

Scrivere. 234.
Scoprire le gambe, e le

cofce. 11 2.

Sedere

.

8.

Sedere in una fedia di oro. 15.

Sedere (òpra un alto feg-

gio. 55.

Sedere in mezzo a duo
ancore incrociate. 218.

Sedere Jopra una Muletta. 2,29.

Sedere fopra un globo ,

ovvero una palla turchi-

na. 273.

Sedere fòpra un fafcio di

armi, 291.
]

Seminare il grane. xo6*

Softenere il lembo delia.»

vefte. 273,
Spalle alate

.

14.

Sparger fiori lòpra di utu
Altare

.

25j.

Sproporzionato

.

72.

Stare in piedi

.

161.

Stare in piedi (opra una.»

baie quadrata. zip.

Stare ad una tavola appref

lo il fuoco , fcaldando-

11 , e mangiando. 222.

Stare a cavallo fopra una
Teftugine

.

204.

Storcere il yifo in fiera at-

titudine ._ 278.

Strapparli i capelli

.

6.

Stuzzicare il fuoco . 272.

Suonar la Cetra. 3 $4.

T ':

T Enere un libro fùlle

ginocchia

.

8.

Tenere 'per i piedi

un piccol Fanciul-

letto

.

24.

Tener per mano due Par-

goletti Amori . _ 32.

Tener la delira mano fo-

pra il capo di una Sta-

tua di fallò . 82.

Tenere con ambe le mani

un crivello. 83.

Tenere



Tenere in i (palla un giog> . idi.
J

Tefta alata . 76.
j

Tefta velata

.

13.
|

Tefta rafà. 104.

Tefta con un occhio fòlo . 208.

Tefta colle corna , in mez •

zo alle quali porta del

fieno. joj.
Tefta china

.

405.
Toccarfi il cuore. 47.

V

V Olar per 1' aria. 387.
Volto macilente. 6.

Volto coperto da
un lbttilvelo. 11.

Volto venerabile.

Volto bello circondato di

raggi

.

Volto ardito , e corag-

giofò

.

Volto rigido , e fpavente-

vole

.

Volto rivolto dalla parto
oppofta

.

Volto fèreno , e bello

.

Volto fiero, e terribile.

Volto mafeherato

.

Volto languido , e molle

.

Volto fenile.

Volto imbellettato

.

Volto con crcfpe.

Ufcire da una fpelonca.

4*9
*!•

14.

18.

37-

109.

179.

190.

284.

3i7.

278.

INDICE



VI-

SI

INDICE
ORDIGNI, ED ALTRE COSE

.

.ARTEFICI-ALI,
- .. .

• A :

Abito di pelle

.

113,

Abito di color bianco

compartito a (cacchi

.

227.

A Bito (tracciato , o Abito contefto / di fioriA vi
.

Je - *4- chiamati femprevivi . 235.

X Jm. Abito lungo

.

?¥ Abito (tracciato:. vmi
Abito di panno di Abito di velluto roflb con <:_

•

oro .-".'.
30. lacci di oro

,

258.

Abito femplice , corto , Abito fatto a delle .

,

ìóg.

e fenza ornamento al- Abito di varj colori. 270.

cuno. 34- Abito di pelo di Cervo. 282.

Abito grave , ma femplice
j
Ancora. 106.

e fenza alcun ornamen-
|

Anello. 85.

to . 55- Arca di Noè. 55.

Abito di varj colori. 4?» Arco . .. 184.

Abito dipinto con fiori

.

45- Afta . 2. l5i.

Abito pompofò. 45.

Abito malcompofto , o B
difcinto

.

82.

Abito corto, e leggiero. 102.
•>

Abito lacero

.

107. "W% Acchetta

.

*•

Abito regio . 11 1. r^ Bacchetta di ferro. S7*
Abito lafcivo» 112. JL-# Baftone nodofò

.

59'

Abito tutto pieno di varie Benda candida

.

1.

piante

.

2C5r
|
Bilance

.

270,
Abito lungo , trafparente

,

|

Borfa. 174.

e difcinto

.

207.
[
Broccato di oro mifto di

Abito lungo da Filofofo. 218.
J

porpora *, 215.

Caduceo



44*

e !
Corona di alloro. ni.
Corona di olivo

.

162.
•

•"
• Corona di (piche di grano. 185.

^*""> Aduceo

.

i«i. Corona di giacinti roflì

.

2
1 5.

I Calice di oro» 5i. Corona di mortella. 220.

^k*-/ Carni feio „ n. Corona di uva colk foglie. 222.

Campanello

.

555. Corona di apio . 229.

Cappelletto pieno di varka Corona di narciiò. 247.
penne

.

45. Corona di giaggiolo

.

254.

Cappa

.

na Corona di rofe , e di tron-

Carte da giuocare. 7U chi fecchi

.

25p.
Cafsa

.

25. Corona di ferro. 283.
Catena di oro ingemmata. 104. Corona di fmeraidi

.

313-
Catene

.

104. Corfàletto all' antica <:on_»

Cefta piena di fiori. 224. ornamenti nobili

.

18.

Cetra . 94. Coturni di oxo ornati di

Chiave

.

182. varie gioje. 18.

Cintolo di lana bianca

.

313- Crivello. 83.
Circolo di Stelle. 257. Croce

.

1?.
Clamidetta di oro . 2. Crocciola. 320.
Collana di oro

.

45-
Colonna

.

161. V*^.

Comparso

.

157. D s

Coppa di oro

.

IO.
Corazza . 4. TT""^ Rappo roflb

.

18.
Corda

.

ì93- 1 1 Drappo di color
Corno

.

190. -a

—

JF turchino contefto
Corno da fuono. 41. di Stelle , e de*
Corona di oro . i. 104. ktte Pianeti. 167.
Corona ornata di gioje,

e piena di veli , e di

• Eoro

.

15-

Corona di affenzio

.

42.
Corona di rofè . 45- f—

%

Corona di varj fiori , o
j Ih

frutti

.

94- 1 à Lmo con fiamma

.

2.
Corona

.

107.
j

Kk k I:alcp
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F Globo 1 Palla » della qua-

le farà ofcura la quarta

parte , ed il reftante farà

TT1 Alce. 224. bianco

.

i85.H Faldiglietta fino al Globo del Mondo. 3**,
JL ginocchio

.

28. Guanto

.

9&
Faretra

.

63 .

Ferrajolo

.

ZIO. L
Flauto

.

71.

Forbici. 54. ,

Fornello con fuoco accefo

.

85. TT Acci ci oro . 258.

Freno

.

I.
1

1 Lampada acceià

.

5i.,

G I„J Lanterna. 210.,

Leuto

.

71.

Libro

.

8.

f~\, HirUnda di affen- Libro di mufica

.

71.

-— zio

.

42. Libro di conti

.

297.

^«^ Ghirlanda di rofè

.

45- Lume accefo

.

245.

Ghirlanda di varj

fiori , e frutti

.

Ghirlanda di alloro.

94.
1 11. : M

Ghirlanda di olivo

.

l52.

Ghirlanda di .Spighe di
-» JT Anette. 104.

grano . l86. |%/| Manto ricco rat-

Ghirlanda di giacinti rolli

.

215. IVA to ad ufo di Pi-

Ghirlanda di mortella. 2 20. viale . H*
Ghirlanda di uva collo Manto di tela di argento

.

59.

foglie . 222. Martelli. 295.

Ghirlanda di apio . 22$). Mafchera . 179.

Ghirlanda di narrilo

.

247. Mafchera con faccia ftorta. 45.

Ghirlanda di giuggiolo

.

2^4. Mazzo di fiori

.

47.

Ghirlanda di rofè , e di Mazzo di carte da giuo-

tronchi fecchi

.

r6g. care. 71.

«Ghirlanda di fmeraldi. m- Mitra

.

51.

Giogo

.

28. Murione

.

291.

Girella di carta da Fan-

ciulli . so.

Nave
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N Ave. z8p.
i
S

o

o Rologio .

Orologio da £ol-

i vere .

324.

185.

PAlIa.
Pannolino bianco

Panetto . .

Pennacchio

.

Pietra quadrata

.

Piviale

.

Porto di Mare.

16.

13-

233.

94-

12.

12.

97-

Acchetto di denari.

Scettro

.

Scudo colla tefta_j

di Medufà .

Scudo rotondo collo Spi-

rito Santo in mezzo

.

Sferza

.

Spada

.

Specchio .

Sperone

.

Statua di faflb.

Statua di Saturno

.

Stimolo

.

Stivaletti colie ali.

Stola

.

15-
h 7 .

65.

I*

I.

76.

184.

82.

219.

184.

.310.

12.

R

R {dio latino. 233.
Riga

.

77. *.&•

Ruota

.

270.

32».

13.

63 .

227.

•fifa ;M&>^£"li!

T Alari *

Tavole di Mosè
con alcune rote,

j
e rami fecchi

.

Tazza di oro con unaj
Serpe dentro.

Tibia . •

Torchio.

Traverrina di color turchi-

rio ricam'ata d? occhi 7

ed orecchia. 4.

Triangolo

.

j6.

Tripode

.

77.
Tromba. 227.

|
Turbante . 1 8.

K k k 2 Vafo
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VAfo di fuoco, 42. 272.
Velo. ni.
Velo fottilifiìrno h

e candido

.

181.
Verga ài ora lunga * o

grofla- l7f.

Vefte ftracciata , e- vile. 14.

Vefte lunga..

Veftimento fèmplice , cor-

to, e lènza ornamento
alcuno

.

Veftimento grave r mxj-
fcmpliee., e fenza alcun.

H>

54.

ornamentov 3?,
Veftimento pompofa* 45.
Veftimento tutto pieno 1 di

varie piante

.

206.

Veftimento lungo da- Filo-

foto 2 1'8.

Veftimento dì pelle. zz.j,

Veftimento di velluto

roflb.

Z Imarra lunga d&j

Eilolbib .. 21 S).

&bC£&iot£

Agnello
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' Chimera

.

27.

A ;
Cicogna .- tu

, Cignale

.

94*
: Civetta t 257.

JL Gnello .-

£\ Alcione.

JL JL alicorno.

107. jÉffc- Colomba . 5>.
289. Coniglio. $67,
354- Cornae hia .- 257.

Aquila ~ io. *j. Corva

.

jr-i.

Aipidi

.

8.

AvoJtojp .. W- D
B

T\ Ue

.

A-# Bufala.. $90.

I lEUgov

E

£19. 508.

••

C
•""""Il Agnolìno;.-

Cane

.

\*J Cani-

40 f.

291.

90.

F1 è Lefante » ir. £5&.

Capra .- 2-47. 1Capricorno v- 189.

Centauro-. $z:.

Cerarle. J7v Tpf
Cerva

.

9 5-, g-f Alconev $K&
Gervov zSi.

[
-*. Fenice

.

27. 384.

Gallinai
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G N
GAllina .

Gallo

.

?p.
Gatto

.

28.

Granchio

.

Grue. i 02 .

Gufo.

245.

291.

i85.

82.

I Dra

NIbbio

.

Nottola «

O

o Ca.
Orfo.

72.

LEone. 1. 4. 85.

205. 257. 279.

. J2ì. 366.
Leopajdo

.

Lepre

.

Linge

.

Lupo

.

7,

Lupo Cerviero .

107.

502.,

3 69 .1

%$6.

97-

94.

P
Antera

.

Paflero

.

PafTero fòlitarjo

.

Pavone

.

Pecora

.

Porco

.

M

M Ontoni

.

Mula

.

R

R Agano

,

Ragni

.

Ranocchia

.

Rondine

.

229.

336.

1^4.

518.

298.
183.

109.

1-33+

297.

85.

363-

Scimmia
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:•- -, Tigre , iop.

^
Toro. 267.

£y Cimmia

.

^^ Scorpione

.

\^y Serpe. 12. 1

75.

225.

179-

322, V
*• *8- 234.

280. 30J. T 7 ,
Serpenti alati

.

3- \/Efpa. }°3r
Sparviero

.

97- 320. \ Vefpereilione

.

3&
Struzzo

.

37- Vipera

.

Upupa

.

40S.

3<*7.
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I Affo

.

JL Teftugine

.

tf 1.

95.
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1 ^ Elfino, 57. Z36. Rombo

.

ifii

! M Idro . 136. Sanguisuga

.

30%.
jL~J Lupo marino. 291. Scaro

.

408.

Muggine, 291. Squatina

.

177.

Rana marina, 175. Teftuggine marina. 2.52,.

Raggia, 175. Triglia

,

7.19.
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183. 227.
Bruno. 72. 285.
Berrettino. 2^4. 284.

L Ucido.

C 1. 181.
I

Andfdo

.

Celefte. lt

Cangiante. %$9% 279.

M

F Ofco. 28?.

G

M Acilentè

.

Mifchio

,

Moro .

N

N

4-4^

X

I24<

6.

195.

Ero. 85. i<5?.

288.
219.

G allo. 200. 2otf. 221.
Gùlloliao. 28 f, 285.

O

O Ro.
Ofcuro

.

50.

i85.
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<Ulido.

Pavonazzo r

Purpurino •

Porpora

.

8. zx6.

18$.

215. 267.

R

TUrchino. 4- 6l * 78.

i8p. 20®. 275.

V

R OfSo. 18. 41. 8?. 184.

2<5"8. 25? 7. yi"i'.

Rubicondo. 27.

Rugtneo. 1 8.

V Ario

.

4 j,

Verde. 4?. 184. 205

Verderame. fi.

Vermiglio. 3*9.
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A

ACanto

.

Alloro. 2.

Anacampfcrote

.

Apio.

AiTenzio

.

C

c Anape

.

Canna.
Cedro

.

Cicuta

,

E

E
Pera .

Elee.

E'ìcrifo

.

Eliuopio .

.Èrigon .

90.

£fc sfa ^K /"Ofc

57.

4*.

G

G Iacinti

.

Giglio .

Girafòle

.

Giuggiolo

L

4*. I

i47-
'

*?•

241.

271.

375.

254.

*47.

LAuro.

LuoiiTequa

M

M Elagrana.

Mirto.

N

N
Lll x

Arcifo

.

.

ai*.

20&

2^4.

$2.

Z%

408.

247.

Olivo
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O ir

Lìvo. i6z.

P
Alma.
Papaveri

?

Perfico

.

Platano

.

Pomo granato

.
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a

x6j.

4. 190.

9 6. Ic5j.

41.

179.

'•-

R
rJercia

.

R
Ofe.

182.

S
\lice .

Selinitropià

.

Senicio

.

2.64,

319,
Soliftequa

.

Z64.

V

V..

Uca,

45-

I pQ.

\

208.
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**•

55-

55.

NErone colla Salu-

te.

Marco Cafiìo La-

zieno colla Sa-

lute .

Probo colla Salute. 5?.

Antonino Pio colla Sa-

lute .

Gordiano colla Sicurezza. i5i.

Macrino colla Sicurezza . 161.

Ottone colla Sicurtà

.

161.

Opilio Macrino colla Si-

curtà, itfz.

Claudio colla Speranza. 207.

Antonino Caracalla colle

Stagioni

.

Z24*

Nerone colla Supplica-

zione . *^5«

Antonino Pio colla Tran-

quillità. *93-

Vefpafiano colla Tutela . 500.

Nerva colla Tutela.

Lucio vero colla Virtù.
Aleffindro colla Virtù.
Domiziano colla Virtù.
Galieno colla Virtù.

Galba colla Virtù .

Gordiano colla Virtù E-
roica

.

Maisimino colla Virtù
Eroica

.

Geta colla Virtù Eroica.
Trajano colia Virtù dell'

animo , e del corpo

.

Domizino colla Vittoria.

Ottavio colla Vittoria .

Velpafiano colla Vittoria .

Tito colla Vittoria .

Augurio colla Vittoria .

Severo colla Vittoria .

Lucio vero colla Vittoria.

j
Domiziano colla Vittoria

.

300.

373-

374-

374»

3 74.

374*

37**

37 ì-

37%'

376
38S.

388,

388.

389.

389-

3 9 o>

39C-

3901

$&$<>
&,<#£*«r
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DELLE PERSONE NOMINATE

NE5 FATTI.

A Antiope

.

20*.

Antonio Triumviro. 44.

Apollo

.

40.

A Barite . 40. Arione. m
/\ Abimelecco . 2 14. Artafèrfe

.

38.

X Jl Abifàg. 2.01. Anemone

.

81.

Abifai

.

191. Afcalato

.

2! 5.

Abiu

.

38. Asdrubale

.

287.

Abner ., -191. Atamante

.

41.

Acabbo. 7- Atreo

.

74.

Acan

.

244.

Acarnana

.

Acaz .

324.

74.
- B '

Acete . 17-

Acheronte

.

21?. TT% Aafà. 2&
Achille

.

2<5. r*\ fiacco • ?. 17.

Adonia

.

201. JL# Baldaflarre. 52.

Agamennone

.

25. B'inaja • 37-

Agrippa

.

40. Barbiere di Mida» 1(55.

Ajacc. 37- Belliifaria. 201.

Alcmeone

.

324. Borea

.

8.

Aleffandp» Magno . 8. Brifeide. 2 5.

Aletterione

.

192. Bruto . 41.

Alfefìbeo . 3*4. Buteo

.

8.

Amri

.

29.

Anfotero

.

324. ^%'X& t£ vEb ^t , ,

Annibale . 287- 3"tt^ e

Antioco Epifane

.

if.

Calli-
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CAlligola

.

Calliroe

.

Canace

.

Carmagnuola Ge-
nerale della Repubblica

Veneta.

C a fiandra

.

Cerere

.

Cime

.

Cianippo

.

Cinna

.

Corefb

.

Cornelio Afinio.

Coronide .

Crate .

D
Daniele

.

David .
*

Dina.
Diodato .

Dionide.

Dirce .

Doeg.

E
La.
Eleazaro

.

Eolo.
Ercole

.

40.

5*4-

58.

165.

37.

2.15.

319.

319.

37-

50.

287.

8.

52.

41.

J2Z.
25HC

8.

262.

214.

Erifilc .

29.

15.

28.

44.

G

J
Efte.
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ìfimedia

.
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amia

.

LAcoonte

.

Learco

.

Lieo

.

Lino

.

4? 5

324-,

f~*\ Eroboamo. 25?. 80.

m _ Giacobbe

.

322.

V-J Giganti

.

30.

Gioab

.

3 6.

Gionata

.

28<*.

Giofuè . 244.

Giove. 30.

Giuditta . 318.

Giuftiniano

.

201.

Golia. 214.

Gorgia

.

192.

m

49.

7-

8.

42.

245.

42.

2.0S..

44*

Mac a-
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M
Mica.
Michol

.

Mida.
Minere

.

Minerva.
Minofle

.

Mosè.

Acareo

.

Marte

.

Medufa

.

Melicerta

,

37-

N
NAbot.

Nabuedonofor.

Nadab

.

Natan.
Nerone

.

Netrunno

.
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O
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.
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*&<**
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38.

192.

?3-

41.

2?.
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165.
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53-

287.
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3§-

44.

3°*

1*7.

318.

215.

P
Allade

.

Pancrate

,

Pelope

.

Penteo

.

Periandro

.

Plutone

.

Priamo

.

Proculo

.

Proferpiiu

.

R

RAgoce

.

Roboamo

.

SAlomone .

Saul.

Scilla

.

Sichem

.

Sunamitide

.
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Temifto .

Tiefte

.

Titano

.

1 Trifone

M4.
8.

74.

»7.
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215.

24?.

74-
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38.
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41.

287.
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101.
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42,
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V Aleno Omullo. 44.

Venere. 192.

Vulcano. 192. Z Ambri

.

Zeto.

45?
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CATALOGO
DE5 SIC ASSOCIATI

Oltre quelli notati in fine del primo Tomo
di quejl

3
Opera.

xso<*ae!©K^^xxx^^

PERUGIA.

SIg. Barone Giufeppe Crifpolti

.

Sig. Perfiano Ar.fidei •

P. D. Sigìfmondo Fantoni Monaco
Benedettino nel Vcn.Monaft. di S.

. Pietro di Perugia .

Sig. Canonico Francefco Battifti

.

Sig Ceccotti

Sig. Orazio Donnini.
Sig. Dott. Pietro Paolo Oddi

.

Sig. D. Giufeppe Bagni .

Sig. Dott. Ubaldo Veracchi Profef.

di Medicina nell* Università di Pe-

rugia .

Sig. Vincenzo Tini .

Sig. Dott. Filippo Fazj

.

Sig. Abate D. Celfo PafcoK .

Sig. Valentino Carattoli

.

Sig. D. Aleffandro Carbellotti - Cura-

to di Pilonico

.

Sig. Abate Vincenzo Patrizi . f

Sig. Canonico Leone Micheli
."

Sig. Abate Matteo Tafli

.

Sig. D. Paolo Bonci

.

Sig. D. Marco Vita da Cala Caftalda,

Sig. Antonio Ciofi .

Sig. FrancefcoBelocchi .

A C E R E N Z A

.

Sig. Canonico D. Carlo Lavinia

.

A L A S S I O.
Sig. Girolamo Regefta .

Sig. Conte Pietro Giufeppe Sapia^ì

Roffi .

Sig. Pr. Ambrofio Conti

.

Sig. D, Gio. Batt. de' Cutis

.

A L B E N G A

.

Sig. D. Filippo degl' Oddi

.

ALLESSANDRIA DELLA
PAGLIA.

Monfig. Giufeppe Tommafo de* Roffi

Vefcovo di AlleflTandria dellaPaglia.

A L I C A T A.
Tllmo Maeftrato .

Sig.M m rn



4*8
Sig. Marchefe D. Giacinto Ferdinando

J
C

Cannada de'Marcheù* dello Scuderi.
|ANCO N A.

Sig. Abate Pietro Renoli

.

ASSISI.
Sig, D. Giufeppe Sbraga ,

ATRI.
Sig. Dott. D. Niccola Sorricchio .

Sig. D. Francefcantonio Ronci.
AUGUSTA.

Rmo Padre Francefco Tommafo Zop-

pelli Abate di S. Rocco «

Sig. D. Giufeppe Nuzzo Real Cap-
pellano .

BARLETTA.
Sig. Dott. Francefco Paolo de Leon

.

BENE.
Sig. D.Garezzo Co.di Cartel del Bofco.

BENEVENTO.
Monfig. Gio. Batt. Colombini Arcive-

fcove di Benevento

.

^BIELLA.
Sig. Canonico Giufeppe Tecio Retto-

re del celebre Santuario di Oropa

.

B I S C E G L I A.
Monfig. Arcidiacono de Luca.

Sig. D. Gio. Antonio Stemmilla .

B I S I G N A N O.
Monfig. Bonaventura Seul co Vefco-

vo di Bifignano

.

B I T O N T O.
Monfig. Niccola Ferri Vefcovo di

Bitonto

.

O. Niccolò Rogadeo .

Conte D. Gio. Antonio Ildaris

.

BORGO S DONNINO.
D. Vittorio Pallavicini Pinche-

lini Preposto della Cattedrale di

Borgo S. Donnino >

CAPACCIO.
Monfig. Pietr' Antonio Raimondi Ve-

fcovo di Capaccio .

CAPO D' I STRIA.
Monfig. Cario Camuzio Vefcovo di

C-io© d' l&ns «

ATANZARO.
Monfig. Antonio de Cumis Vefc»-
covo di Catanzaro .

CAVA.
Illmo Maeftrato .

CENTO.
Illmo Mae (Irato .

CERVIA.
Sig. Giufeppemaria Pignocchi

.

CESENA.
Sig. Cavalier Andrea Bologhini.

Sig. Conte Gio. Francefco Fattibonì.

C E V A.
S. E. la Sig. Marchefa Maria Terefà

Pallavicini di Ceva , nata Fauflfona.

C H I A V E R I.

Illmo Maeftrato
Sig. Gio. Luca Solari

.

CITTA' DELLA PIEVE.
Sig. Giufeppe Celeltini.

CIVITA CASTELLANA .

Monfig. Francefcomaria Forlani Ve-
fcovo di Civita Caitellana .

COLLE.
Sig. Canonico Niccola Apolloni Vi-

cario Generale di Colle .COMACCHIO.
Sig. Arr.adore Tommafi .

C O N Z A .

Sig.

Sig. Canonico D. Niccola Maroldi

.

Sig Canonico D. Michelangelo Bel-
lino .

Sig. Dott. Francefco Farefe

.

Sig. Venanzio Farefe .

Sig. D. Fabbrizio Mancali

.

CORTONA.
Sig. Cavaliere Gio. Batt. Mancini.CUNEO.
Sig. Conte D. Giufeppe Maria Sera-

le di Valdandona Cavaliere dell'

Ordine Militare de' SS. Maurizio,
e Lazzaro, e Vice- Intendente del-

la Città , e Provincia ài Cuneo
per S. M. il Re di Sardegna

.

J
Sig. Conte di Tozzetta.

Sig.



Sig. 6ìo. Batt. Poneia Segretario del-

la Città di Cuneo .

E S T E.
Illmo Maeftrato

.

FIRENZE.
Sig. Marchefe Aleffandro Coppoli

.

FOLIGNO.
P. Abate Cioccolini

.

F O S S A N O.
La Ven. Congregazione de' Somafchi
Sig. Avvocato Carlantonio Tantefio.

Sig. Gio. Battifta Celebrinì .

Sig. Giovanni Muratori.
Sig. Cefare Coftaforte .

Sig. D. Gio.Battiila Goletti Teologo.

FRASCATI.
Sig. Arcidiacono Maria Bianchi

.

Sig. Gio. Lunati .

G I O V E N A Z Z O.
Sig. D. Gio. Maria Siciliani

.

J E S f.

Monfig. D. Ubaldo Baldaffini Vefco-
vo di Jefi .

ISCHIA.
Sig. Abate Giulio Volpini

.

Sig. Gio. Batt. Ragni .

I S E R N I A.
Monfig. D. Erafmo Maftrilli Vefco-

d' Ifernia.

LACEDONIA.
Monfig. Niccolò de Amato Vefcovo

di Lacedonia .

LANCIANO.
^ Monfig. Giacomo de Lieto Arcive-

feovo di Lanciano .

LESINA.
Sig. D. Felice Arciprete di Lullo.

L I V OR N O

.

Sig. Marco Coltellini per copie otto

.

LODI.
Sig, Avvocato Ignazio Aurelio For-

nari j Segretario della Città di Lodi.

MANTOVA.
Sig. Ignazio Zanardi del S. R. I. Con-

te, della Virgiliana .

Sig. Queftore Giufeppe Conte Cuftoza.

MARSALA.
V. Convento de' PP. Minimi di Sa*

Francefco di Paola «

L' infigne Univerfità di Marfala .

L' Illmo Maeftrato per copie quattro .MARTURANO.
Monfig. Niccola Spedalieri Vefcov©

di Marturano .

M A Z 2 A R A

.

Sig. D. Cefare Milo j e Sanfone 5 Mar-
chefe di Campo bianco

.

Sig. D. Girolamo M. d'Andrea Arone.

P. Maeftro Reggente Giufeppe Nic-

colaci Guardiano del V. Convento <^..

di S. Francefco de' PP. MM. CC. *^7 Sg
Sig. D. Giacomo Gerardi Dottore in '"''%P

S. Teologia .

Sig. D. Giacomo de' Girolami

MILANO.
Sig. Giufeppe Galeazzi per copie 2,7.

Molto Rev. Sig. D. Gaetano Ambre-
fiani .

MINERVINO.
Sig. D. Giacinto Troyfi .

MODICA.
Sig. Barone D. Giufeppe Nàpolino

.

M O N C A L I E R I.

Sig. Morizio Bonifcontro In. per S.M.
il Re di Sardegna in Moncalieri.

MONOPOLI.
Sig. D. Antonio Perofcia .MONREALE.
Monfig. Francefco Maria Tefta , Ac-

civefeovo di Monreale .

M O N T A L C I N O.
Sig. Dottor Tullio Canali

.

NARDO'.
Sig-D. Tommafo Tafuri .OTRANTO.
Sig. Canonico D. Francefco Perez

.

PARMA.
Sig. Filippo Carmignani per copie 10,PENNA.
Sig Abate Vincenzio Bartolini

.

PIA-



45o
P I A C E N Z A.

Sig. Giufeppe Giuliani per copie 2.

PISA.
Sig. Cavalier Flaminio dal Borgo .FRAT O.
Sig. Jacopo Zeti

.

ROMA.
Sig. Abate Antonio Bottefi.

5 A R N O

.

Sig. D. Carlo Mafcia Vicario Genera-
'

le di Sarno.
S A R Z A N A.

Sig. D. Bernardino Moretti di MaGfa.

SASSUOLO.
Sig. Camillo Baggi

.

SESSA,
Monfig. Francefcantonio Granata Ve-

covo di Setta

,

Sig. D. Tommafo Tommafi del Pezzo.
S. S E V E R I N A

.

Sig. D. Antonio Canini

.

Sig. Canonico Teologo D. Francefco

CaCfoppero

.

SIENA.
Sig. Cavaliere Gio. Antonio Pecci

.

Sig. Vincenzo Pazzini Carli.

SIRACUSA.
Sig. Conte D. Cefare Gaetani Conte

«della Torre

.

TAVORMINA.
Sig. D. Domenico Camiola .

Sig. D. Antonio Bottari Camiola

.

Sig. D. Francefco Maria Fioretta .

TERMINI.
IUnio Maeltrato

Sig. Baron del Zarbo .

D. Vefpafiano Caraccioli

.

TIVOLI.
Sig. Canonico Giufeppe Bernini.

TOSCANELLA.
Sig. Francefcantonio Turriozzt

.

TROPEA.
MonCg. Felice de Paù Vefcovo di

Tropea

.

Sig. D. Francefco Fazzari di Mario

.

Sig. D. Francefco Saverio Sartiani

Vicario Generale di Tropea .

D. Francefco di Aquino

.

D. Bernardo Toraldo.

D. Orazio Pelliccia .

D. Francefco Caputo .

D. Leonardo Adilardi

.

Sig. D. Giufeppe Toraldo di Gafpare.

Sig. D. Antonio Cimino .

VERONA.
Monfig. D. Niccola Antonio Giufti-

niani Vefcovo di Verona .

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

Si?.
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